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collezione Adriano Concari 


Le “storie” della Resistenza bussetana come frammenti di un’ 29724. Quando 
si dice g207e4, si pensa a “mostri sacri”, ad eroi, come per noi sono diventati i 
protagonisti dei poemi epici per eccellenza, i poemi omerici. Ma g70sin greco 
è “parola”, “racconto”, anche “verso”, perché in versi quel popolo memo- 
rizzava e si tramandava oralmente la propria memoria, prima che la parola 
diventasse scritta. 

Già nei poemi omerici l’epopea è parola, racconto di uomini: si pensi all’ira in- 
contenibile di Achille e poi alla sua pietà nei confronti del vecchio Priamo che 
lo supplica per riavere almeno il corpo del figlio Ettore. O ad Ulisse, a lungo 
errante per terre e mari sconosciuti, poi mendico in patria. 

Molti dei protagonisti della Resistenza “mostri sacri” lo sono diventati. Ma 
in tutti “a prevalere è soprattutto...l’umanità”. E se questo è vero anche per 
coloro che la tragica fine o il ruolo di comando o la fama delle imprese ha 
consacrato eroi della Resistenza, a maggior ragione lo è per i comuni eroi, 
che, quasi senza saperlo, hanno fatto la storia delle nostra patria, convinti 
che quella fosse la scelta naturale, ovvia, e come di fatti scontati con pudore 
ne raccontano, rivivendo sacrifici, gioie, dolori ‘oltre l’epica dei fatti d'armi”. 
I ricordi affidati, perché non andassero dispersi, ai figli, ai nipoti, a chi li ha 
raccolti con la volontà di trasmetterli, diventano uno strumento per capire 
quell’intrico di storia che conduce al nostro presente. Per districare l’eredità 
che ci è stata lasciata affinché i più giovani trovassero la strada per continuare 
il cammino. Parole, racconti, memorie di intere famiglie partigiane, di donne, 
che magari, grazie al proprio mestiere di levatrice, hanno accesso a tutte le 
case e fanno le staffette, riuscendo a passare inosservate. 

Chi è sopravvissuto capita che pensi: “Io sono l’ultimo”. Ma la storia non è 
finita, come periodicamente qualcuno predica. Lo vide lucidamente Giordano 
Cavestro, quando, nell’ultima lettera, scrisse: “Adesso tocca a voi”. Perché 
nella continuità tutto deve ricominciare, come l’Anpi di oggi sa, ricordando e 
riscrivendo, ma anche scrivendo, con parole nuove e fatti, una storia diversa. 


Gabriella Manelli 
Presidente provinciale A,N,P.I, Parma 


Come Sindaco, facendomi interprete dell’ Amministrazione e della Comunità 
Bussetana, ho accolto con grande piacere ed entusiasmo questa idea del Prof. 
Adriano Concari di raccogliere in un libro le testimonianze “dal vivo” dei no- 
stri concittadini, partigiani bussetani che hanno operato nel nostro territorio, 
idea che cresce e diventa “Progetto culturale della Sezione Comunale ANPI“ 
nuovamente presente nel nostro Comune. E° un’iniziativa originale, bella per- 
ché i racconti, le storie individuali, gli aneddoti particolari, i ricordi, portan- 
do alla luce le varie esperienze vissute con grande emozione nei dintorni di 
casa nostra, rivestono di significativa umanità gli eventi grandi della Storia di 
questo periodo così importante per la nascita, la formazione della struttura 
democratica del nostro Paese, noti come Resistenza. 

Questo libro diventa un’occasione per ritrovarsi uniti, un’occasione per sen- 
tirsi Bussetani in modo nuovo proprio attraverso questo passato, nella rievo- 
cazione dei luoghi, dei posti, delle persone che non ci sono più, ma che sono 
state insieme in quei frangenti così straordinari, attraverso il ricordo e la ri- 
costruzione dei nostri cari, dei vicini, dei conoscenti, attraverso la rievoca- 
zione di questo o di quel fatto... e così emergono, nella magica atmosfera dei 
racconti, gli ideali e i valori che hanno caratterizzato questa fase storica che 
ha cambiato il mondo, come traspare evidente, forte, in questa narrazione, lo 
slancio generoso di questi partigiani, nostri compaesani, che hanno sacrificato 
gli anni della gioventù in nome della Liberà, della Patria, di un futuro nuovo, 
il presente che noi “ lettori” di oggi viviamo. 

L’auspicio che mi sento di esprimere a nome di tutti è che questa pubblica- 
zione possa essere uno stimolo, un incoraggiamento, una fonte di ispirazione 
per le nuove generazioni per le quali si prospetta un periodo difficile, a causa 
di una congiuntura politico-economica-sociale a livello nazionale e mondiale 
particolare, che in effetti ha bisogno di una svolta, di una rinascita, di un 
impegno nuovo. 

Un ringraziamento riconoscente al Prof. Adriano Concari, un ricordo com- 
mosso e grato al partigiano “Bando”, Remo Costa, Presidente onorario della 
Sezione A.N.P.I., che ci ha lasciati recentemente, e a tutti quanti hanno col- 
laborato, lavorato alla stesura di questa opera così significativa per la nostra 
comunità del passato, del presente e del futuro. 


Maria Giovanna Gambazza 
Sindaco di Busseto 
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Io c’ero, mi vien voglia di dire. Ma sarebbe una men che mezza verità. Perché, 
nato agli inizi del 1939, la guerra a Busseto l’ho fatta tutta e non ho visto 
niente, o quasi, e quindi pochissimo ne ricordo: memorie confuse di fanciullo 
eppure così sedimentate in me come fossero congenite. Sono le immagini dei 
militari tedeschi in giro per il paese; i posti di blocco con le due sbarre da alza- 
re e abbassare ai capi estremi di Via Roma; le rovine del vecchio mulino e della 
Gallinara subito dopo il bombardamento pasquale del ’44; la campagna di 
Sant'Andrea dove con mia madre ero sfollato e di là passava ogni notte l’aereo 
spia alleato che chiamavano Pippo; i repubblichini feriti reduci dagli scontri 
e dai rastrellamenti in collina che entravano nel nostro ospedale, di fronte al 
quale io abitavo; poi l’ultima notte trascorsa in cantina la vigilia della Li- 
berazione fino alla sfilata mattutina dei barbuti e capelluti partigiani scesi 
dall’Appennino e, successiva di pochi giorni, la sfilata dei fascisti catturati e 
presi a calci nel sedere lungo la via principale e con loro le collaborazioniste 
rapate a zero. 

Ricordi, certo, non tali da costituire materia per il lavoro di Adriano Concari, 
lavoro non solo di cronista ma di storico avveduto, ben capace di fare ricerca 
e fissare per sempre testimonianze altrimenti destinate all’oblio. Un gran bel 
lavoro il suo, per la ricchezza e l’interesse della documentazione. 

Io, modestamente da bibliotecario, ne faccio qui attestazione, perché lho vi- 
sto impossessarsi via via negli anni della svariatissima bibliografia relativa 
al Ventennio, alla Guerra, alla Resistenza, alla Liberazione, e integrarla con 
interviste, confidenze e diari inediti. 

Gliene devono essere grati i Bussetani, dai sempre più radi superstiti alle ge- 
nerazioni dei giovani, che sembrano aver interrotto nella loro beata ignoranza 
ogni legame col passato. D’altronde Adriano è stato un bravo insegnante, e 
tale resta, con la vocazione assai viva a condividere la conoscenza, cioè la cul- 
tura e l’esperienza. 

Complimenti! 


Corrado Mingardi 
Responsabile della Biblioteca 
della Fondazione Cariparma a Busseto 
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A Remo Costa, partigiano Bando, 
Presidente onorario dell’ ANPI di Busseto, 
venuto a mancare il 21 Febbraio 2013, 
alla vigilia dell’uscita di questo libro, 

da lui fortemente voluto 
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INTRODUZIONE 


“It voglio parlare adesso di un azione che non ti ho mai detto prima, che faccio 
fatica a raccontare, ma la sua memoria non mi lascia, come non mi abbandona 
sentimento amaro della cosa atroce che ho visto”, mi dice un giorno Mario, par- 

tigiano nella “Val d'Arda”. 

“Hanno attaccato il Comando; andiamo su, ma i Tedeschi si erano già ritirati, 
però ci sono delle altre pattuglie più gi al cimitero di Marra; è li che tiro fuori 
dai guai Arta, che tra l'altro era amico d'infanzia di mio babbo, erano tutti e 
due di Mattaleto. Il figlio di Arta, Brunetto Ferrari, s'è fatto poi uccidere in un 
modo...”, è l'incipit del racconto di Manuel, superstite della “Pablo”. 

C’è sete di storia, c’è sete di storie oggi come ieri, di un’epica rediviva che dica 
diffusamente dei grandi avvenimenti che hanno cambiato il mondo. 

Storie che abbinino alla verità, pur sempre soggettiva ma comprovata, degli 
accadimenti il fascino del racconto che ripropone le atmosfere, gli umori, i 
sentimenti del passato. Non sono tuttavia pura /iz07, restano pur sempre 
facts, ma trasformati dall’invenzione che li rendono più veri del vero. 

Storie che raccolgano le testimonianze del vissuto, il sentito dire con il disin- 
canto, il distacco del tempo che secerne gli eventi, ne sedimenta la memoria, 
dando ad essi una veste di più efficace rappresentazione. 

L'incrocio tra le storie individuali e la storia collettiva è il 7227 capace ancora 
di orientare il nostro presente, perché la linfa che scorre nella quotidianità 
continua a trarre alimento da quelle lontane, solide radici. 


Il libro STORIE - La Resistenza bussetana e i suoi protagonisti, voluto dalla 
Sezione Comunale dell’ANPI, rinata dopo alcuni anni di oblìo dell’Associa- 
zione nel nostro paese, è il primo di una serie che intendiamo far uscire all’in- 
terno di un progetto più ampio, titolato “Archivio della Memoria — Il Venten- 
nio Fascista e la Seconda Guerra Mondiale”, 

Come ogni archivio che si rispetti, è come un baule in cui sono riposte tante 
cose del tempo trascorso, che l’umano sentire ha considerato allora degne di 
essere conservate. Collane, gemme, cammei gettati dentro alla rinfusa e che le 
mani di chi le ritrova riporta alla luce, ma non tutte, solo quelle che fanno al 
suo caso, perché l’archivio mentre ri-ordina sceglie sempre. 

Il piano dell’opera di questo Archivio ancora 27 /fe7z, ma abbastanza ambizio- 
so, prevede il recupero appunto della memoria di tanti argomenti ed aspetti 
connessi al periodo storico indicato in chiave locale, bussetana, dei quali dia- 
mo alcuni titoli provvisori, suscettibili comunque di variazione nel corso dei 
lavori: Scuola, Giochi e divertimenti, Militari caduti e dispersi, Vittime civili, 
Internati Militari Italiani (IMI) e via dicendo. Una serie di volumetti insom- 
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ma che riguarda gli anni del periodo fascista e della seconda guerra mondiale. 
L’idea è quella di riportare alla luce e sdoganare una memoria importante per 
la conoscenza di un’epoca cruciale della nostra storia, consci per altro delle 
contrapposizioni emerse già nel corso degli avvenimenti e riproposte dalla sto- 
riografia successiva. 


Le fonti alle quali abbiamo attinto per la nostra pubblicazione sono quelle 
reperibili nell'Archivio comunale di Busseto, negli Archivi provinciali degli 
Istituti Storici della Resistenza e dell'Età Contemporanea di Parma e Piacen- 
za, nonché in quelli delle Associazioni partigiane, negli Archivi privati magari 
inconsapevoli ma dotati di quel valore affettivo che sfugge alle istituzioni. 
Sono servite pure le ricerche effettuate nel nostro ambito territoriale, in par- 
ticolare quelle scolastiche, le testimonianze scritte e orali raccolte nel passato 
più o meno remoto e durante la stesura dell’opera, la varia documentazione 
rintracciata presso privati. 


Il primo titolo, s'è detto, non può che essere STORIE - La Resistenza bus- 
setana e i suoi protagonisti, perché l’interesse primo dell’ANPI è quello di 
ricordare le persone che durante la Resistenza hanno lottato in prima fila per 
la liberazione della nostra patria, sacrificando gli anni della loro gioventù, a 
volte perfino la vita, in nome degli ideali dai quali doveva rinascere la nuova 
Italia, affrancata dalla dittatura e liberata dal giogo straniero. 

STORIE - La Resistenza bussetana e i suoi protagonisti non vuole essere un 
libro di storia: ce ne sono già tanti. Si propone invece come un libro di “sto- 
rie”, che si nutrono del clima di quei tempi, delle emozioni, delle suggestioni, 
dei sentimenti, dello scorrere della vita quotidiana durante la lotta partigia- 
na. Storie singolari, che trovano tuttavia riscontro in altre analoghe, sì da 
configurare s/2724ards narrativi che confermano la validità, quand’anche la 
veridicità del loro impianto. Storie di destini incrociati, sy s/orzes, brani di 
un’epopea, in cui a prevalere è soprattutto, anche se non sempre, l'umanità 
dei protagonisti. Storie pertanto di partigiani, ma non una storia partigiana 
e perciò di parte, bensì il racconto di episodi, pezzi di vita delle persone che li 
hanno vissuti concretamente, a volte anche contradditoriamente. 

Ecco allora riemergere episodi che restituiscono ai vecchi combattenti il senso 
diffuso di appartenenza ad una milizia che va oltre l’epica dei fatti d’armi, 
riconsegnandoli al gruppo, alla comunità con cui hanno spartito i sacrifici, i 
dolori, le gioie, i canti della libertà ritrovata (rapiti, li riascoltiamo intonare 
dal partigiano C0472). Sono in essi ricompresi stati d’animo di gratitudine, 
di riconoscenza per l’aiuto insperato ricevuto da un compagno che il desti- 
no ha messo sul proprio cammino (Valentino Gatti rammenta commosso la 
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sua salvezza propiziata da Alcide Burla nelle acque del Mar Jonio) o per il 
sostegno avuto dalla popolazione civile a totale rischio della sua incolumità. 
Assumono ancor oggi, a distanza di quasi settant'anni, la forma di un ammi- 
revole pudore per fatti ovvii, scontati nel contesto di allora, però atroci, come 
l’uccisione del nemico a sangue freddo, una ritrosìa che cogliamo nel racconto 
di Morghen, scientemente smemorato quando gli si chiede di svelare il nome 
del compagno autore dell’atto ferale. 

A volte poi le storie minime si mischiano con la Storia grande e s’illumina- 
no al suo contatto; ciò avviene quando le vicende marchianti di quel tempo 
straordinario mettono sulla strada dei nostri partigiani i “mostri sacri” della 
Resistenza di Parma, di Piacenza e di altre zone, i vari Giacomo di Crollalanza 
Lablo, Giacomo Ferrari 4772, Achille Pellizzari /%ve, Ettore Cosenza Z7asz0z/o, 
Luigi Leris Gracco, Aldo Bernini Maurizio, Luigi Rastelli 47272242/e, don Nino 
Rolleri Zoz /Vizzo, Annibale Ballarini L'ozgzorzo, Giuseppe Prati /7azz, Felice 
Ziliani Grzso, Enrico Mattei Iercori. 

Lo storico seleziona, viviseziona, compila con esattezza i fatti, ma è l’aedo 
(il cantore che nella tradizione greca va di luogo in luogo e li ri-narra) che 
ci racconta rielaborandole queste storie, che sono belle perché sono ripetute, 
narrate in versioni diverse, reinventate secondo il diverso angolo di visuale dei 
testimoni. 


Il concepimento del nostro libro si connette all’erronea credenza di Remo Co- 
sta, il partigiano 22740, Presidente onorario della ricostituita Sezione Comu- 
nale dell’ANPI di Busseto, di essere l’ultimo sopravvissuto, quindi all’idea di 
raccogliere i suoi ricordi per onorare in tal modo tutti i partigiani che ormai 
non ci sono più. Strada facendo, 44740, ed io con lui, scopre che di viventi 
ce n’è ancora più d’uno, tre, cinque, dieci, ... ; allora, giorno dopo giorno, mi 
segue per risentirli, riabbracciarli, commuoversi, rivivere con loro i momenti 
della Resistenza, felice di non essere l’unico, l’ultimo sopravvissuto. Purtrop- 
po a pochi metri dal traguardo, a volume pressochè ultimato, 2274 è costret- 
to a mollare; la Nera Signora l’ha voluto con sé una gelida mattina dello scor- 
so Febbraio di quest'anno, ma noi siamo sicuri che egli continuerà idealmente 
ad accompagnarci, ad essere la stella polare della nostra Associazione. 

Non ci sono nel libro i racconti di tutti i partigiani, patrioti, benemeriti bus- 
setani, ma per ognuno c’è un riferimento più o meno diretto, un ricordo ripor- 
tato da parenti e amici, un’annotazione consegnata da chi li ha conosciuti, 
un'immagine magari insieme ad altri. 

Molti dei nostri “eroi” poi sono rimasti tali anche dopo la guerra, nel senso 
che hanno continuato la loro avventura umana mantenendo lo spirito della 
Resistenza. Si sono impegnati nei mestieri, nelle professioni con grande ab- 
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negazione ed intraprendenza; diversi hanno trasferito la carica ideale della 
lotta partigiana nel sociale e nella politica; tutti hanno dato una mano nella 
ricostruzione dell’Italia distrutta. 


Il periodo considerato va dall’8 Settembre 1943 al 25 Aprile 1945, dall’Armi- 
stizio fino alla Liberazione e dintorni. Un arco di tempo cruciale per la nostra 
storia, durante il quale assistiamo al superamento della dittatura in Italia e si 
pongono le basi della rinascita democratica attraverso una durissima lotta per 
la cacciata dello straniero, una lacerante guerra civile e una progressiva presa 
di coscienza del nuovo che avanza nel cammino del nostro Paese. 

Sdoganare la memoria di quei momenti è dunque un atto fondamentale, che 
non significa però confondere il tutto, mettere tutti nel medesimo calderone. 
È questo il passaggio chiave che esige una precisa distinzione. Intorno ai fatti 
di quei tempi è necessario che emerga una “memoria condivisa”, sintetizza- 
bile non solo nella 72/45, nel rispetto umano che accompagna ed accomuna 
i caduti d’ambo le parti, bensì riscontri e documenti anche scomode verità 
che nel bene e nel male riguardano entrambi i contendenti. Resta tuttavia 
una “memoria divisa” che prescinde dai dati soggettivi, dalle responsabilità 
individuali, persino dalla psicosociologia dei ruoli interpretati dagli attori di 
quel grande dramma che è stata la guerra civile e che ha il compito di conser- 
vare, rifissandola ed attualizzandola di continuo, la lezione storica dei valori 
della Resistenza. Il mantenimento di questa “memoria divisa”, riconosciuta 
esplicitamente dalla Carta Costituzionale, è basilare, perché rimane del tutto 
improponibile una parificazione tra fattualità antitetiche: una cosa è la ditta- 
tura, un’altra cosa, totalmente differente, la democrazia. 

È passato tanto tempo da allora. È giunta l’ora del distacco emotivo ed ide- 
ologico, reso oggi possibile da un giudizio più ponderato sui fatti, che a caldo 
sono soggetti ad inevitabili distorsioni e che vanno inquadrati nel loro speci- 
fico contesto storico. È giusto pertanto cercare di recuperare la loro effettiva 
dimensione, cogliendone le varie sfaccettature. È necessario infine dimentica- 
re, collocandolo nella sua vera luce, l’odio, ripetere i versi duri ed illuminanti 
di Salvatore Quasimodo: 

“Dimenticate, o figli, le nuvole di sangue 

salite dalla terra, dimenticate i padri: 

le loro tombe affondano nella cenere, 

gli uccelli neri, u vento, coprono i loro cuore”. 

È tempo allora di un ritorno alle testimonianze di chi ha fatto la Resistenza, 
di rileggere e meditare la lezione storica e politica dei protagonisti di allora, 
di 4rza, Poe, Nardo, Annibale, Trasibulo, Gracco, Bongiorno, Prati, che hanno 
guidato il difficile progetto di opposizione al nazifascismo e diretto con corag- 
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gio e sagacia il movimento partigiano nelle nostre terre. 

Nel contempo anche le voci dei gregari chiedono udienza, direttamente quelle 
dei pochi superstiti ancora in vita, indirettamente quelle di chi non c’è più e 
tuttavia a suo tempo le ha rese ai figli e ai nipoti per consegnarle ai posteri 
affinchè ne traggano insegnamento. 

Il ricordo infine di chi è caduto nel corso della terribile guerra di Liberazio- 
ne non dev'essere spento, ma è possibile ravvivarlo al lume di una semplice 
immagine, al vibrare della voce di chi lo rammenta da vivo e giocava, rideva, 
scherzava con lui. 


STORIE - La Resistenza bussetana e i suoi protagonisti è un libro fatto di an- 
tiche carte (estratti di testi, documenti scritti), che riprendono a parlare, e di 
volatili parole (testimonianze orali), che non chiedono altro se non di essere 
fissate su di una carta perpetua per vivere nella memoria altrui finchè vi sarà 
memoria. 

È un libro aperto, non esaustivo, fatto di frammenti, di ricostruzioni e di riela- 
borazioni soggettive o ancora segnate dall’incertezza del giudizio. Fin dall’im- 
mediato dopoguerra in effetti l’elenco delle persone e delle azioni è provviso- 
rio, incompleto o per eccesso o per difetto, senza contraddizione in ciò, dal 
momento che il transito dalla vecchia alla nuova fase politica reca con sé ine- 
vitabilmente incertezza e confusione. Il libro può essere in tal senso generato- 
re di futuri sviluppi dei tanti aspetti appena accennati, dei fatti meritevoli di 
ulteriore indagine, dei giudizi da verificare di nuovo. 

Si tratta di un libro parziale dunque, che tuttavia tenta di radunare il mag- 
gior numero possibile di informazioni, testimonianze, documentazione sui 
partigiani bussetani. Esistono a tal proposito alcuni contributi, come la tesi 
di laurea del compianto Carlo Donati, dedicata al rapporto tra Chiesa locale e 
Resistenza, ma soprattutto alcuni suoi pezzi giornalistici su fatti e personaggi 
della Resistenza bussetana. È possibile poi rintracciare frammenti di notizie 
su varie pubblicazioni di più ampio raggio. Non v'è nulla di organico tutta- 
via che persegua una ricognizione complessiva del tema specifico. La nostra 
ambizione è quella di iniziare un percorso foriero di successivi sviluppi, dal 
momento che ad ogni passo indagatore s’aprono nuovi sentieri da percorrere 
ed esplorare. 


Il Sommario indica l’impianto del volume. 

Un primo blocco evidenzia il contesto in cui vengono a trovarsi i partigiani 
di Busseto una volta compiuta l’opzione della Resistenza dopo 1°8 Settembre 
1943, il giorno della scelta. 

Il corpo centrale del libro è costituito dalle storie dei protagonisti della Resi- 
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stenza bussetana. 

L'ultimo blocco comprende il 25 Aprile 1945, la Liberazione e i mesi successivi 
dell’immediato dopoguerra, un periodo fondamentale, oscillante tra esigenze 
di continuità e necessità di cambiamento per il nostro paese. 


La nota finale sottolinea che si tratta di un libro collettivo, coordinato dal 
sottoscritto e per il quale è stato utilizzato diverso materiale accumulato nel 
corso degli anni, ma che raccoglie il contributo di tanti, tantissimi che hanno 
voluto affidare al curatore dell’opera, ai figli, ai nipoti, agli amici i loro ricordi 
perché non andassero dispersi. 

Ci sono poi stati molti validi collaboratori, a cominciare dagli iscritti dell’ ANPI 
di Busseto, che hanno reso possibile la stesura del volume. 

A tutti, e la speranza è che i crediti finali non dimentichino nessuno, va un 
vivo ringraziamento e l’auspicio che gli sforzi fatti siano premiati dal gradi- 
mento dei lettori. 


Adriano Concari 
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L’8 SETTEMBRE 1943, IL GIORNO DELLA SCELTA 


Una premessa necessaria 

Molte notizie, testimonianze, documentazioni utilizzate per confezionare 
questo libro hanno, come si dice nell’Introduzione, una genesi scolastica. Mi 
preme allora dar conto in sintesi di tale storia nella storia, del percorso di una 
ricerca lunga, anche perché il restante, cospicuo lavoro fuori dal suo ambito 
trae spunto dall’impostazione data operando con gli alunni. 

Per trent’anni, dal 1975 al 2005, nella mia veste di docente di Storia della 
Scuola Media di Busseto ho raccolto diversi materiali, relativi al /ezzezzzo 
fascista e la Seconda guerra mondiale, affinando nel tempo la modalità dell’in- 
dagine storica e ottimizzando l’azione pedagogica. 

Fin dall’inizio si fa largo l’idea che per una materia ostica come la storia il 
libro non è sempre sufficiente, digeribile, ma conta molto l’accostamento di- 
retto alle fonti. In tal modo vengono soddisfatte importanti esigenze, quali la 
necessità di recuperare e trattenere la memoria dei testimoni, di cogliere punti 
di vista anche diversi, di uscire dai tabulati della storia “grande” per acco- 
starsi a quella “minima”, attraverso tante “microstorie” utili per ricostruire 
il tessuto di un racconto più vero. Ecco allora prendere forma un impianto 
strutturale delle nostre ricerche basato su tre campi d’indagine: la scuola, i 
giochi e i divertimenti, la guerra. 

Lo strumento principale di lavoro è l’intervista condotta sulla scorta di que- 
stionari opportunamente studiati, atti a sollecitare le risposte degli intervi- 
stati. La ricerca-azione si conclude quindi con la rielaborazione delle risposte 
date e la confezione dei racconti storici, corredati da immagini e documenti 
originali che contribuiscono a ricreare il clima delle vicende narrate. 

I nostri prodotti non sono tuttavia fini a sé stessi, fruiti solo ed esclusivamente 
da chi li ha portati a compimento. 


A scuola 
“60 anni fa. 


Busseto, Scuola Media - La grande mostra scolastica del 1994 
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Una prima informale mostra è organizzata al termine dell’anno scolastico 
1987/88. Tutte le classi terze della Scuola Media, a conclusione dell’anno sco- 
lastico 1993/94, allestiscono poi una grande mostra sul Ventennio fascista e 
la II guerra mondiale. L’anno dopo, 1994/°95, la mostra anzidetta viene con- 
vertita in uno strumento didattico più flessibile, un dia-tape ricco di circa 120 
suggestive diapositive, riproposte successivamente anche in modalità digitale. 
Nell’anno scolastico 1996/97 viene infine realizzata un’Antologia in dattilo- 
scritto, diffusa in paese. 

Facendo nostra l'affermazione di Eric Hobsbawm, secondo cui “g/ storzez sono 
la banca nella quale è depositata la memoria dell'esperienza” (De historia, 1997), 
nel nostro piccolo tutti coloro che hanno versato le loro memorie nel conto 
delle nostre ricerche scolastiche si sono garantiti un capitale imperituro, anti- 
spread! 


La guerra: quadro cronologico 

Per quanto riguarda il campo d’indagine relativo alla guerra la raccolta delle 
informazioni concerne le date-chiave maggiormente impresse nella memoria 
degli intervistati: 

10 Giugno 1940: l’entrata in guerra dell’Italia 

25 Luglio 1943: la caduta del Regìme fascista 

8 Settembre 1943: l’armistizio tra il Governo Badoglio e gli Alleati 

8 Settembre 1943/25 Aprile 1945: la Resistenza e l’ultima fase della guerra 

25 Aprile 1945: la Liberazione, quindi il Dopoguerra. 

Sono state sentite parecchie persone anziane, che hanno vissuto i terribili mo- 
menti del secondo conflitto mondiale o partecipando direttamente alle azioni 
belliche sui vari fronti di guerra o rimanendo a casa ma sopportando parimen- 
ti i disagi della situazione. 

Il quadro storico che scaturisce dalle loro risposte va ben oltre il dato locale, 
sicchè la guerra vissuta e ricordata dai Bussetani rispecchia pienamente quel- 
la più generale di tutti gli Italiani. 

10 Giugno 1940 

L’annuncio dell’entrata in guerra è accolto nelle piazze, nei campi e nelle case 
generalmente con timore e contrarietà, perchè si teme che gli uomini vengano 
chiamati alle armi, come puntualmente avviene, e che la vita per chi rimane 
diventi sempre più difficile. 

In effetti i problemi sono tanti, in paese più che in campagna: il cibo scarseg- 
gia, poi è anche razionato; c’è un sacro terrore, allorchè il conflitto tocca di- 
rettamente il suolo italiano, del famoso /7770, l’aereo ricognitore degli Alleati 
che colpisce indiscriminatamente. 

Chi invece è lontano a combattere deve sopportare i disagi di lunghi anni di 
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guerra sui vari fronti (Francia, Albania, Grecia, Africa, Russia), partecipando 
ad importanti azioni militari, subendo conseguenze quali la morte, il ferimen- 
to, la prigionia. 

25 Luglio 1943 

Nel 1943 gli avvenimenti si fanno convulsi. La caduta del Regìme il 25 Lu- 
glio, il nuovo governo Badoglio e il suo modo ambiguo di destreggiarsi nella 
difficile situazione, con gli Alleati che avanzano dal Sud e i Tedeschi in casa, 
generano sentimenti contrastanti fra la gente. L'illusione che la guerra sia 
finita si vanifica però nel giro di poco tempo. 

8 Settembre 1943 

È il caos, specialmente per i soldati. Una parte resiste ai Tedeschi, ma viene 
sopraffatta: ci sono caduti e deportati nei lager nazisti. Mussolini crea la Re- 
pubblica Sociale Italiana e una parte di Italiani lo segue. Molti soldati allo 
sbando trovano una via di scampo in montagna, entrando nelle file dei parti- 
giani. 

Dall’8 Settembre 1943 al 25 Aprile 1945 

In questo periodo l’Italia attraversa i momenti più brutti, quelli della guer- 
ra civile, caratterizzati da reclutamenti forzati per i renitenti alla leva con 
minaccia di fucilazioni, azioni di sabotaggio e razzìe da parte dei partigiani, 
feroci rappresaglie nazi-fasciste, bombardamenti sulle nostre città da parte 
degli Alleati. Anche la vita quotidiana presenta difficoltà sempre maggiori; 
fenomeni particolari di questo determinato periodo sono il tesseramento dei 
viveri e lo sfollamento dalla città alla campagna. 

25 Aprile 1945 

La guerra finalmente termina e la gente di Busseto manifesta la sua gioia 
scendendo per le vie con canti e festeggiamenti. 

I soldati sono ugualmente felici e aspettano ansiosamente il congedo per tor- 
nare a casa. 

Il grande conflitto non è stato però indolore, lasciando una lunga scia di lutti 
e di distruzione in diverse famiglie del nostro paese. 

Su tutti i fronti delle guerre fasciste hanno operato militari di Busseto. In 
Germania, Albania, nella penisola balcanica, sul fronte russo, in Africa sono 
più di ottanta i caduti e dispersi, i cui nomi sono stati raccolti negli elenchi 
ufficiali stilati nel 1967 dal Comune di Busseto per essere incisi sulle lapidi 
marmoree poste a metà dello scalone della Rocca municipale. Moltissimi an- 
che i prigionieri di guerra, catturati sia dalle truppe angloamericane sia dagli 
ex-alleati tedeschi, che a fine guerra ritornano a casa più o meno malconci. 
Anche a Busseto la guerra, specialmente nella sua ultima fase (1944/°45), non 
passa senza lasciar tracce. Ancor oggi è possibile rinvenire i segni dei luoghi 
dove si sono verificati episodi bellici con vittime civili, raids aerei, bombar- 
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damenti e mitragliamenti. Ad esempio, il podere “La Gallinara” viene bom- 
bardato dagli Alleati, perchè sede del Comando tedesco; il cippo a Luciano 
Semprini, posto all’ingresso del viale del cimitero, presso l’ex cabina elettrica 
di via Paganini, ricorda dove il patriota è stato colpito a morte in una scher- 
maglia coi Tedeschi l’ultimo giorno della guerra; l'acquedotto comunale reca 
ancora i segni dei mitragliamenti oltre che i simboli del fascio scalpellato dopo 
la caduta del Regìme. 

Infine, soprattutto nei primi anni del secondo dopoguerra, vengono ritrovati 
nelle nostre campagne numerosi residuati bellici, come proiettili, bombe ine- 
splose, pistole, elmetti, ecc. Ci sono purtroppo anche vittime dovute a questo 
triste lascito bellico, come il quattordicenne Domenico Ghizzoni e il tredicen- 
ne Carlo Napolitano, uccisi il 5 giugno 1945 nei pressi di Villanova sull’ Arda 
da una mina esplosa. 

1975: il Monumento ai Caduti per la Libertà 

Eretto nel 1975 per il Trentennale della Liberazione, davanti alle scuole di 
Busseto, il Monumento ricorda chi è morto per la libertà e rappresenta un 
monito perenne per le giovani generazioni contro la guerra. 
All’inaugurazione sono presenti moltissime delegazioni di partigiani prove- 
nienti da numerose città italiane del Nord Italia. Spiccano i labari dell’ANPI 
provinciale di Parma e Piacenza. Dopo il saluto di Nello Pedretti, Sindaco di 
Busseto, l’orazione ufficiale è tenuta dal Sindaco di Milano, il partigiano Aldo 
Aniasi, Cozzandante Iso. 
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L’8 Settembre1943 
Il nostro interesse s’appunta su questa data-chiave, che segna l’inizio della 
Resistenza, di cui ricorre proprio quest'anno 2013 il 70° Anniversario. 

Don Oreste Vismara, Arciprete della piccola frazione di Semoriva di Busseto, 
caldo predicatore nonchè facondo scrittore, oltre a lasciarci la “Crozaca della 
serribile battaglia avvenuta a Semoriva il 20 Aprile 1945, utilizzata nel prosie- 
guo del libro, compila una puntuale “C7rozaca 272 succinto del tempo di guerra 
1940-1945 che riguarda la nostra Parrocchia di Semoriva”, datata 11 Febbraio 
1946, la quale ci offre l’abbrivio per entrare in argomento. 

Scrive il Vismara: “Z 77gfernale, orribile guerra scate- 
nata da Hitler Capo dei Itdeschi ed assecondata dal 
megalomane Mussolini, Capo dei fascisti, trascinan- 
do la nostra Nazione in una vera catastrofe, sino ad 
arrivare negli ultimi mesi alla guerra fratricida tra 
lepubblicani di Mussolini e di Graziani e Partigiani 
di Badoglio e favoriti dagli Alleati, questa guerra che 
d superato tutte quante le altre che la storia ricorda, 
ebbe anche da noi, nella nostra Parrocchia le sue riso- 
nanze... 

Dopo 8 settembre 1943, ossta dopo che si è sfasciato 

e totalmente disfatto tutto l'esercito italiano, causa dei 


generali italiani, che lasciarono cost il popolo allo sba- ITLTARETAA 
raglio 

di due eserciti formidabili che combattevano sul suolo italiano, gli Angloameri- 
cani che venivano dal Sud ed i tedeschi che scendevano dal Nord, tutti i nostri 
soldati dovettero subire triste sorte. 

Una parte fu catturata dai tedeschi e portata nei campi di concentramento in 
Germania ed a lavorare in fiussia e in Polonia, un'altra parte riusci ventre a casa 
eludendo la vigilanza dei tedeschi, si tenne nascosta, alcuni fuggirono sui monti 
Appennini con i Partigiani, altri poi furono catturati dai fepubblicani e man- 
dati chi in Germania, chi a combattere sui fronti. Dopo la disfatta dell'esercito 
fu assai peggio di prima, perché si arrivo alla guerra fratricida. Questo stato di 
cose duro fino al 2 maggio 1945, ossia la liberazione, con la totale capitolazione 
dell'esercito in rotta dei tedeschi... 

L’immaginifica prosa del nostro cronista riflette i fatti storici. L’8 Settembre 
1943 viene reso noto l’armistizio firmato da Badoglio con gli Alleati cinque 
giorni prima a Cassibile. L’esercito tedesco reagisce attaccando i reparti mili- 
tari italiani che in alcuni casi riescono a resistere, come in Corsica, ma che in 
altri, dopo eroiche resistenze, vengono fucilati in massa (Cefalonia). 

Le forze antifasciste si uniscono dando vita al Comitato di Liberazione Na- 
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zionale (C.L.N.) composto da membri dei partiti democratici e antifascisti. Il 
12 Settembre Mussolini viene liberato, per ordine di Hitler, da un gruppo di 
paracadutisti tedeschi discesi sul Gran Sasso d’Italia. Dopo un incontro col 
Fiihrer in Germania, il Duce torna in Italia per fondare la Repubblica Sociale 
Italiana, detta anche Repubblica di Salò. Comincia allora la guerra civile nel 
nostro Paese. 


A questo punto, attraverso un campione scelto di testimonianze raccolte da- 
gli alunni della Scuola Media di Busseto, vogliamo dare un’idea significativa, 
spesso toccante, a volte anche ironica, di che cosa abbia rappresentato per 
varie persone in grave difficoltà 1°8 Settembre 1943. 

Aggiungiamo una specificazione, prevenendo una possibile obiezione: in que- 
sta sezione mancano le testimonianze dei partigiani sul loro 8 Settembre, che 
tuttavia compaiono diversamente contestualizzate all’interno del volume, nel 
Capitolo dedicato alle loro Storie. Non ci sono neppure le memorie di tanti 


altri che non sono stati partigiani, ma troviamo ad esempio internati nei lager 
nazisti: sono gli I.M.I., Internati Militari Italiani, come il nostro Giovanni- 
no Guareschi, anch'essi alfieri di una vera, autentica Resistenza, chiamata 
Resistenza Bianca, che devono comunque essere a buon diritto equiparati ai 
nostri partigiani, patrioti, benemeriti. Per gli I.M.I. si prevede la stesura di un 
volume dedicato totalmente alle loro vicende. 


Militari allo sbando 

Antonio Puddu compie un vero e proprio tour de force 
europeo tra mille avventure: ‘“///@/t0, Importante per me, 
avvenne 1 8 Settembre del 1943 alla stazione di Postumia, 
per effetto della Legge Badoglio (le truppe con permanenza 
supertore at 24 mesi oltre mare avevano diritto a una licen- 
za in Patria). C'era una tradotta di truppe di occupazione, 
che veniva dalla Grecia. Quando i Tedeschi occuparono la 


stazione, alcuni soldati riuscirono a fuggire, ed to ero tra 


Puddu 
ad Atene 


questi. Scappato, mi rifugiati in un palazzo alla periferia 
di Postumia e chiesti ospitalità alla padrona di casa, non 
sapendo che era una collaborazionista. La donna mi disse di nascondermi nel 
solaio. Dopo poche ore, prima dell'alba, venne una pattuglia di SS e mi catturo. 
Con altri miei compagni fummo caricati sui vagoni ferroviari e spediti in Germa- 
na”. (testimonianza raccolta da Paola Puddu, a. s. 1991/7992) 

Francesco Cesena è ancora un bambino, ma vive e vede tutti gli orrori della 
guerra: i fratelli al fronte, fatti prigionieri o sbandati, i rastrellamenti, il padre 
morto di crepacuore. Così ricorda l’inizio della guerra civile: “£ @ sezzeribre 
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1943 ci ful'armistizio del governo Badoglio con gli Alleati e to mi trovavo a casa; 
la gente sentendo questa notizia era felice, perché credeva che la guerra fosse finita. 

In quei giorni intanto ci fu lo sbandamento dell'esercito italiano e l'Italia fu oc- 
cupata dai Tedeschi. Dopo quella data molti giovani ebbero la fortuna di tornare a 
casa, mentre tanti altri furono portati nei campi di concentramento in Germania 
euna parte di quest'ultimi non tornò più” (testimonianza raccolta da Stefania 

Testa, a. s. 1990/°91) 

Militare in Jugoslavia, Giannetto Cavitelli sfugge ai Tedeschi dopo 1°8 Settem- 

bre: “...7722/tare, fui mandato a Brioni, piccola isola nell'Adriatico settentriona- 
le. Dopo [8 settembre 1 Tedeschi occuparono l'isola, ma, dato che la notizia dell” 
armistizio non era arrivata, furono accolti come alleati e non fu difficile per loro 
deportare in massa i soldati sulla terraferma in Italia. [n seguito furono caricati 


su un treno merci per essere deportati in Germania. Ma successe che il capotreno 
avviso segretamente i progionieri che avrebbe lasctato aperto 1 portellone di qual- 
che vagone; quando i treno sarebbe arrivato al punto di massimo rallentamento, 
avrebbe fischiato e loro avrebbero dovuto buttarsi dal treno in corsa. Così avvenne 
e molti, me incluso, riuscirono a fuggire nonostante 1 tentativi dei Tedeschi di fer- 
marti. Ma ci fu anche chi non ebbe uU coraggio di saltare; un mio amico bussetano 
non ne ebbe la forza e fu deportato in un campo di concentramento”. (testimo- 
nianza raccolta da Antonio Ghezzi, a. s. 1996/97) 

Mario Sivelli, omonimo del partigiano, racconta la sua deportazione nel lager 
dove l’aspetta una vita da cani: “za, 8 settembre 1943, verso le ore 19. Tutti 
erano tranquilli in caserma, quando all'improvviso si senti una voce che urlava 
disperatamente: Arrivano i Tedeschi, arrivano i Tedeschi! e nessuno ebbe più 
tempo di scappare. Lo e gli altri che erano con me fummo fatti prigionieri e portati 
in Germana”. (testimonianza raccolta da Barbara Magnani, a. s. 1989/90) 


Lo salva il latino. Travestito da prete, Pierino Marenghi sfugge al lager e ai 
Tedeschi dopo l’8 Settembre: “... La sera dell 8 Settembre 1943 giocavo a carte 
In caserma con i mier amici. Ad un tratto la porta st apri ed entrarono i Tedeschi. 
Lo rimasi molto stupito quando ci dissero che eravamo agli arresti. Ci trasporta- 
rono in autocarro fino a [nnsbruck, in un campo di concentramento provvisorio. 
Lravamo a quel punto molto spaventati, perché to avevo inteso che ci avrebbero 
pot portati a Mauthausen. La sera del [2 Settembre 10 e 1 mier amici organizzam- 
mo la grande fuga. Approfittando dell'oscurità, riuscimmo a passare inosservate. 
lortunatamente nel filo spinato non era stata ancora inserita la corrente e così, 
anche se con qualche graffto, riuscimmo a saltarlo. Eravamo finalmente liberi. 
Iniziò allora il mio cammino per tornare a casa. £ra molto pericoloso camminare 
n montagna; si potevano trovare gruppi di tedeschi 0 essere scambiati per nemici 
dai partigiani. C'erano poi anche gli animali feroci, i lupi e gli orsi. Mangiavo 
frutti di bosco, funghi e castagne e pure carne di coniglio, che prendevo nelle trap- 
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pole. finalmente arrivai in un paese prima di Edolo, dove c'era la stazione. Mi 
recat in una chiesa e domandai aruto al parroco. Gli spiegati che sapevo il latino, 
servivo la messa e che ero stato un po' in seminario. Allora lui mi diede il suo 
vestito da viaggio, mi tosò e mi regalo i suo breviario. Prima di partire mi rifo- 
cillò e mi disse di portare i suoi saluti al direttore del seminario. Così, vestito da 
prete, mi avvicinati alla stazione di Edolo. Come prevedevo, alla stazione c era un 
gruppo di Tedeschi e allora mi sprofondai nella lettura del breviario. Mi chiesero 
qualcosa in tedesco, 10 risposi che ero in viaggio, per recarmi dal vescovo della mia 
diocesi. Così congedai i Tedeschi con una bella benedizione in latino. Se sono tor- 
nato sano e salvo, lo devo al latino che mi salvo la vita. Arrivato a casa a Roncole, 
mia madre non mi riconobbe. Poi, quando le dissi che ero suo figlio, mi abbraccio e 
mi disse: “Figlio mio, come sono contenta che ti ser fatto prete’. lo mi misi a ridere 
e, quando le raccontati la mia avventura, tutti scoppiarono in una grande risata”. 
(testimonianza raccolta da Enrica Lavezzini, a. s. 1991/7992) 

Paride Pederzani 1°8 settembre 1943 ha appena compiuto vent’anni e si trova 


sulla tradotta per andare nell’Italia del Sud contro gli invasori sbarcati da 
poco: “Ver srorni successivi abbiamo saputo che invece di invasori erano liberato- 
ri. Scherzi del destino!... Ilgiorno 9 settembre, mentre eravamo fermi nella stazio- 
ne di Montalto di Castro, si presentarono un'autoblinda tedesca e un sidecar con 
un ufficiale tedesco; questi parlottò brevemente con il nostro comandante, quindi 
fummo disarmati e lasciati liberi di gestirci l'armistizio a piacimento. Lo prest la 
direzione nord e fino a Grosseto (70 km.) feci la strada a piedi, poi col treno arri- 
vai fino a Fidenza lI1 settembre. Sta fra i soldati sbandati che fra i comandanti 
regnava una confusione indescrivibile. C'era chi diceva che i Itdeschi portavano 
i soldati in Germania come prigionieri e chi diceva i contrario... 1 massimo, per 
me, fu quando seppi che i soldati bussetani, che erano di guardia ai prigionieri 
inglesi nelle Scuderie del Palazzo dei Marchesi, vennero portati in Germania. ..”. 
(testimonianza raccolta da Alberto Bardi, a. s. 2002/03) 


A Busseto 

Cosa succede intanto nella Città verdiana? Da tempo è funzionante presso le 
Scuderie di Villa Pallavicino, o Palazzo dei Marchesi che dir si voglia, un cam- 
po di concentramento, il Camp 55, che contiene un gruppo di prigionieri in- 
glesi. Nel suo libro di memorie /Voz4zzg better to do-Personal Memoirs of World 
War LI, Arthur James Charles Wallis, un ufficiale ivi rinchiuso, narra ciò che 
accade quel giorno fatidico, 1°8 Settembre. 


Seguiamo il suo racconto, tradotto dall’inglese dai ragazzi della Media, coor- 
dinati dalla prof. Anna Bonatti: “£@ Sezezibre 1943, alle ore 18.30, il Generale 
Lisenhower annunciò la resa dell'Italia. Sfortunatamente per gli eserciti alleati 
e per i molti prigionieri di guerra in Italia, è Tedeschi che stavano occupando 
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l'Italia velocemente presero i controllo, dasarmarono gli Ltaltani e si prepararono 
per una campagna di difesa... Eravamo liberi? Sicuramente dovevamo esserlo. 
L'ufficiale superiore britannico ci CÈ Passò tutti in Tosecgnia e ro che dovevamo 
essere preparati a g10ca- a 
re la nostra parte... 

Può essere difficile va- 
lutare i nostri sentimen- 
li in questo momento. 
Nonostante i nostro 
stato molto teso, non si 
provava alcuna ani 
mosità verso gli Italia 
ni, nostri catturatori e 
guardie... non ci furono 


disordini né castighi 
per quanto ri 4 uardava Busseto, Camp 55 - Gruppo di prigionieri inglesi 

le guardie italiane... 

Una situazione molto strana prevalse. Era particolarmente importante che l'inte- 
grità e l'umanità degli Alleati fossero mostrati verso gli sfortunati ex-alleati delle 
forze dell'Asse. Non era necessario che i soldati arresi deponessero le armi mentre 
stavano unendo le forze con gli Alleati. Insieme alle guardie italiane si fecero der 
piani per lasciare Busseto. { nostri animi erano sollevati quando andammo a 

dormire quella notte. 

Motto prima dell'alba del giorno dopo, fummo svegliati da un grande chiasso e da 

comandi sutturali fatti dai soldati tedeschi, che gridavano “Rouse” (tn altre pa- 
role, “Muovetevi”). Poteva essere un incubo? Sfortunatamente, no. Itdeschi con 

alti stivali erano su tutto il campo e schieravano non solo tutti i prigionieri alleati 
ma anche gli Italtani. Liberi per poche ore e ora “indietro nel sacco” di nuovo. 

Oggi io posso ancora vedere la situazione disperata di quel momento... essendo a 
nord i Tedeschi potevano prenderci prima che l'esercito alleato avesse i tempo di 
rAZLIUNZETCI. 

In poco tempo ci fecero marciare fuori dal campo e passare un ponte sul fiume 
lo... fummo “caricati” o piuttosto “raggruppati” net vagoni bestiame... una ter- 
ribile esperienza. Alcune ore più tardi i treno entrò nei binari di raccordo e si 
fermò (risultò essere Innsbruk)...” 


Altrove 
Originario della Bassa, Don Rino Guerreschi, per molti anni Prevosto di Ron- 


cole Verdi, 1'8 Settembre 1943 si trova in Seminario a Fidenza. E una giornata 
particolare per tutta la Diocesi, della quale fa parte anche Busseto: “Questa 
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data ha lasciato in noi un profondo ricordo: era la giornata dell'ingresso a Lt- 
denza del nuovo Vescovo, Mons. Francesco Giberti, che giungeva da Modena per 
prendere possesso della Diocesi di Fidenza... Naturalmente tutto fu sospeso, non 
si poté dare all'avvenimento la solennità prevista... Il Vescovo venne in forma pri- 
vata e fortunosa, perché 1 viaggi e gli assembramenti erano del tutto sconsigliati... 
ll quadro degli avvenimenti andava peggiorando e nessuno garantiva nulla... Ll 
nostro incontro col Vescovo nuovo avvenne ai primi di ottobre quando i Seminario 
riapri al nuovo anno scolastico, affidando alla provvidenza la continuità della 
nostra vita comune”.(testimonianza raccolta da Simone Tribelli, a. s. 2005/06) 


Insomma, in ogni dove, in qualunque condizione, per tutti 18 Settembre 1943 
rappresenta l’apertura di una pagina nuova della nostra storia, ricordata da 
chi c'era con immensa sofferenza, ma anche segnata da una volontà di rifiuto 
e di riscatto che nell’arco di meno di due anni avrebbe portato alla nascita di 
un mondo nuovo, profondamente diverso dal vecchio. 
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LA RESISTENZA E I PARTIGIANI DI BUSSETO 
IL CONTESTO 

Sono moltissime le pubblicazioni che trattano della Resistenza a livello na- 
zionale, provinciale e locale e che ricordiamo nella Bibliografia di riferimento 
finale. Al fine di contestualizzare le nostre mini-storie nel discorso generale 
della lotta partigiana soprattutto nelle province di Parma e Piacenza, in cui 
ha operato il maggior numero dei nostri combattenti, ci rifacciamo in partico- 
lare ad alcuni testi polverosi, magari vecchi, successivamente aggiornati, ma 
che hanno il pregio di essere stati scritti da testimoni diretti, con lo spirito che 
fa al caso nostro. 


In premessa di capitolo chiariamo inoltre che consideriamo partigiani, patrio- 
ti e benemeriti bussetani i nati e domiciliati nel Comune di Busseto durante 


la Resistenza, ma anche coloro che, pur essendo nati o domiciliati fuori dal 
nostro Comune, hanno comunque abitato nella Città verdiana. 

La fonte più aggiornata dei nostri riscontri è il database regionale dell’ Uni- 
versità di Bologna (v. Sitografia), curato per Parma da Margherita Becchetti 
e per Piacenza da Serena Groppelli, nel quale per ogni combattente sono inse- 
ritiidatirelativi a paternità e maternità, data di nascita, luogo di nascita e di 
residenza, titolo di studio, mestiere esercitato, periodo di partecipazione alla 
Resistenza, formazione in cui ha militato. Sono risultati utili pure i ruolini dei 
partigiani reperiti presso L'’ANPI provinciale di Parma e Piacenza, nonché le 
informazioni ricevute dall’ufficio dell’Anagrafe del Comune di Busseto e degli 
altri Comuni interessati. 


Nel Parmense 

Partendo dalla nostra provincia, dopo una citazione d’obbligo all’opera che 
subito dopo la guerra ci offre una panoramica d’insieme della medesima, 
Guerra partigiana. Operazioni nelle province di Piacenza, Parma e Reggio 
Emilia (1947) di Fernando Cipriani, il Capo di Stato Maggiore del C.U.O. 
(Comando Unico Parmense), ricorriamo ad Antifascismo e Resistenza nella 
Bassa Parmense (78 Brigata Garibaldi S.A.P) scritto nel 1975 da Luigi Leris 
Gracco, perchè in Premessa l’autore descrive in modo molto semplice e chiaro 
l’articolazione della Resistenza nelle sue varie forme. 

Leris fa la distinzione tra formazioni partigiane, S.A.P. e G.A.P., una riparti- 


zione che, a parte i G.A.P. i quali “agivano normalmente in città” e pertanto 
c’interessano relativamente, sta alla base della nostra trattazione, quindi val 
la pena riproporre ai lettori, specialmente ai più giovani, per dar loro il senso 
di come erano organizzati militarmente e politicamente i suddetti gruppi re- 
sistenziali. 


Le formazioni partigiane hanno il loro raggio d'azione nelle nostre montagne. 
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“ Esse - afferma Gracco- si suddividevano in diverse Brigate, come la 31° Gari- 
baldi, le Julie; le Brigate a loro volta furono suddivise in Battaglioni, Distac- 
camenti; l’unità base fu la Squadra. 

Questa suddivisione dettata dai criteri militari e di lotta “guerra di movi- 
mento” ebbe come suo elemento fondamentale la “squadra”, unità operante 
per eccellenza, la più idonea al tipo di lotta armata. E nella misura che au- 
mentava il numero dei partigiani, aumentavano le squadre, più squadre for- 
mavano il Distaccamento, più Distaccamenti davano origine al Battaglione. 
Più Battaglioni formarono la Brigata, più Brigate la Divisione, conforme alle 
esigenze di lotta che man mano vennero ad imporsi nel quadro dell'azione mi- 
litare in generale. Ogni formazione aveva il suo Comando e il tutto fece capo 
al Comando Unico Operativo Parmense. 

Le S.A. P (Squadre d’Azione Patriottiche) ebbero come loro campo d'azione la 
città e la pianura parmense. Quivi l'elemento fondamentale della lotta molto 
spesso era il singolo, l’uomo isolato, solo, col suo coraggio ed il suo sacrificio. 
La suddivisione in squadre fu dettata dalle stesse difficoltà di ambiente, il 
contatto con il nemico era costante giorno per giorno; in quelle condizioni i 
patrioti non potevano certamente dare origine a delle formazioni di tipo mili- 
tare come le formazioni di montagna, anche perché i compiti operativi furono 
di altro genere. Le S.A. P ebbero il compito di insidiare il nemico e compiere 
azioni di sabotaggio in ogni luogo, ebbero compiti di agitazione e di propa- 
ganda orale e scritta contro il nemico. Procacciare armi e viveri anzitutto per 
se stessi e per quelli della montagna; erano compiti importantissimi e si può 
affermare con certezza che senza le S.A.P non sarebbe sopravvissuta nem- 
meno l'organizzazione della montagna e degli stessi Comitati di Liberazione 
Nazionale. 

Le S.A.P ebbero un proprio Comando Provinciale strettamente legato al “Co- 
mando Piazza”; uomini insigni per capacità e coraggio si susseguirono al Co- 
mando prendendo di volta in volta il posto di quelli che il nemico era riuscito 
a catturare ed a rinchiudere nelle carceri, facendoli passare prima dalla sede 
della S.D., luogo di torture inaudite; molti di questi uomini furono trucidati 
perché non vollero svelare la trama dell'organizzazione”. 

Parlando quindi dei G.A.P. (Gruppo d’Azione Patriottica), Gracco dice “che 
agivano normalmente in città, con attacchi improvvisi che richiedevano fer- 
mezza e coraggio, e gettavano lo scompiglio e il terrore tra i nemici”. 

“Non si deve nemmeno dimenticare — continua Leris - 1/ SL P (Servizio Infor- 
mazioni Patriottiche) organizzazione che con tutti i suoi addentellati racco- 
glieva informazioni, le vagliava e poi informava chi di dovere. Fu una attività 
molto difficile e rischiosa e non pochi lasciarono la vita nell’esplicarla”. 
Partigiani non sono poi solo quelli che combattono i nazifascisti in Italia; ci 
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sono pure i resistenti parmensi all’estero, “per i/ contributo da essi dato alla 
guerra di Liberazione, attuando nei campi di sterminio e deportazione una 
resistenza altrettanto difficile, la resistenza quotidiana al freddo, alla fame, 
al terrore”, come scrive Roberto Battaglia nella sua Storia della Resistenza 
Italiana. 

A coordinare questi settori vi sono i C.L.N. (Comitati di Liberazione Nazio- 
nale), “che rappresentano il governo degli italiani in quel momento storico”. 
Leris ha scritto un pezzo importante di storia della Resistenza parmense, re- 
stituendoci la nomenclatura e l’origine dei gruppi, esaminandoli nei loro in- 
trecci. Conclude così: “Sarebbe un errore grossolano mettere in discussione 
quale Formazione ha dato di più o di meno alla Liberazione della Patria... La 
resistenza fu una nei suoi diversi settori con mansioni e compiti differenziati a 
seconda del variare delle esigenze della lotta, ma tutti erano uniti nello stesso 
ideale di indipendenza e libertà della Patria”. 

Chi si addentra nel dettaglio dell’organizzazione e dell’attività operativa è Le- 
onardo Tarantini, il mitico Nardo, Comandante della Divisione “Ottavio Ric- 
ci”, già ufficiale in S.P.E., decorato di due Medaglie d'Argento al V. M. nella 
Guerra di Liberazione. Dalla sua La Resistenza armata nel Parmense (1978) 
ricaviamo un quadro sintetico delle Formazioni partigiane del Parmense coni 
Comandi di zona e delle formazioni dipendenti alla data della Liberazione, al 
quale rimandiamo per il dettaglio dei nomi dei Comandanti, dei Commissari 


politici e dei Capi di Stato Maggiore. 


COMANDO UNICO ZONA OVEST COMANDO UNICO ZONA EST 
Divisione “Val Ceno” Divisione “Ottavio Ricci” 

31.a Brigata Garibaldi “Copelli” 12.a Brigata Garibaldi “Fermo 
31.a Brigata Garibaldi “Forni” Ognibene” 

32.a Brigata Garibaldi “Monte Penna” 143.a Brigata Garibaldi “Aldo” 
135.a Brigata Garibaldi “Mario Betti” 143.a Brigata Garibaldi “Franci” 
78.a Brigata Sap 3.a Brigata “Julia” 

Divisione “Val Taro” Brigata “Pablo” 

l.a Brigata “Julia” 178.a Brigata Sap 

2.a Brigata “Julia” Divisione “Monte Orsaro” 

Gruppo d’Azione “Val Taro” 4.a Brigata Garibaldi “Apuana” 
Comando raggruppamento “La vecchia Brigata Garibaldi “Leone Borrini” 
Cento Croci” T.a Brigata Sap “Julia” 

Brigata “Nino Siligato” 8.a Brigata “Julia” 

Brigata “Santo Barbagatto” Brigata Sap “Parma Vecchia” 


Divisione “Cisa” 

l.a Brigata “Beretta” 
2.a Brigata “Beretta” 
3.a Brigata “Beretta” 
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Zone partigiane 
in provincia 
di Parma 


Circa 90 partigiani, patrioti e benemeriti bussetani, riconosciuti come tali, 


compaiono, come si evidenzierà compiutamente narrando le loro vicende, in 
diverse delle suddette Formazioni parmensi 

Il maggior numero di essi opera nella Zona Ovest del nostro Appennino nella 
Divisione “Val Ceno”, 3/a Brigata Garibaldi “Copelli”, 3La Brigata Garibal- 
di “Forni”, 32.a Brigata Garibaldi “Monte Penna”, 135.a Brigata Garibaldi 
“Mario Bettr”. 

Nella Zona Est, decentrata rispetto al nostro territorio, troviamo sporadici 
militanti bussetani nella Divisione ‘Ottavio Ricci”, 3.a Brigata “Julia”, Briga- 
ta “Pablo”, e nella Divisione “Monte Orsaro”, 7.a Brigata Sap “Julia”. 

Il nucleo più consistente, forte di oltre 50 unità, è però quello costituito dai 
Sappisti di pianura, inquadrati nella Divisione “Val Ceno”, 78.a Brigata Sap; 
molti di loro nell’ultima fase calda della guerra raggiungono i partigiani della 
montagna, partecipando alle battaglie finali. 

A questi bisogna infine aggiungere una rappresentanza di nativi di Busseto 
nella Polizia Est Cisa e nel SIM - SIP (Servizio Informazioni Militare - Servi- 
zio Informazioni Patriottico). 
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Nel Piacentino 

Posta nell’estremo lembo Nord-Ovest della Bassa parmense, la Città di Bus- 
seto si trova al crocevia di tre province, Parma appunto, Piacenza e Cremona. 
Dista circa quaranta km. da Parma e sei dal Po, oltre le cui sponde siamo 
già in territorio cremonese, confina inoltre tramite il torrente Ongina con la 
provincia di Piacenza, con cui ha sempre mantenuto una continuità territo- 
riale basata su una comune storia plurisecolare (accenniamo solo al contado 
dell’Aucia, esteso su un’area che va da Busseto a Cortemaggiore e che in se- 
guito si trasformerà nello Stato Pallavicino). 

Stanti queste premesse, è naturale che fin dall’inizio ci sia un interscambio 
fecondo tra i nostri resistenti e quelli piacentini dei Comuni limitrofi di Vil- 
lanova sull’Arda, Besenzone, Alseno e Cortemaggiore, in specie per quanto 
concerne il reclutamento dei Sappisti e le azioni concordate nel territorio. Dal 
momento poi che le strade che dal Bussetano portano in montagna s’immet- 
tono facilmente sia nelle vallate parmensi sia in quelle piacentine della Valle 
Ongina e della Val d'Arda, un gruppo consistente di nostri partigiani entra a 
far parte delle formazioni della vicina provincia. 

Ecco allora i tabulati ufficiali del già citato database regionale e dell'Archivio 
dell’ANPI di Piacenza raccogliere i nomi dei nostri combattenti, circa una 
ventina, che operano soprattutto nella Divisione “Val d’ Arda”, le cui vicende 
sono raccontate tra gli altri dal suo valoroso Comandante Giuseppe Prati nei 
volumi figli di nessuno del 1979 e La Resistenza in Val d'Arda del 1994. 


Monticeli: 5712 
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Zone operative della Divisione “Val d’ Arda” 
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I raggruppamenti della “Val d'Arda” ai quali i Bussetani aderiscono sono i 
seguenti: 38a brigata “A. Villa”, 62a brigata “L. Evangelista”, 14la brigata 
“A. Castagnetti”, 142a brigata “Romeo”, 

Ci sono partigiani di Busseto inoltre nella la Divisione “Piacenza”, 2a brigata 
“M. Busconi” e 6la brigata “Fratelli Molinari”. 

Le diverse squadre SAP della pianura piacentina mantengono fino alla libera- 
zione forti legami con le due brigate della Val d'Arda, la 38a soprattutto e la 
62a; ritroviamo Bussetani nella S.A.P. “Bertè” e nella S.A.P. “Borotti”. 


Sparsi in Italia 

La nostra ricerca ci ha indirizzati quindi in Piemonte, dove abbiamo recupe- 
rato le storie di due partigiani del nostro paese attivi nel Cuneese, precisamen- 
te nella 12° Divisione Bra e nella VII Divisione Giustizia e Libertà, V Brigata 
“G. Mazzini”. 


All’estero 

Sono giustamente annoverati tra i partigiani i soldati italiani della 33a Di- 
visione “Acqui” che resistono 1°8 Settembre 1943 ai Tedeschi nell’isola greca 
di Cefalonia, moltissimi dei quali caduti sotto il fuoco nemico e quelli che si 
salvano sono per lo più deportati nei lager. È uno dei più incredibili crimini 
di guerra commessi nel corso della Seconda Guerra Mondiale dalla Germania 
hitleriana. Contiamo una quindicina di Bussetani tra i reduci di Cefalonia. 
Concludiamo con due partigiani riconosciuti combattenti sempre all’estero, 
il primo, mio padre, in Albania nell’E.N.L.A. (Esercito Nazionale di Libera- 
zione Albanese), il secondo in Jugoslavia, nella Divisione Italiana Partigiana 
“Garibaldi”, a testimonianza del fatto che la Resistenza ha una valenza che 
varca i confini italiani, è un fenomeno europeo. 
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I partigiani riconosciuti sono in totale circa 130. Il solito solerte fotografo appena dopo la guerra racc 


qualcun altro no, a testimoniare la confusione del momento. Ad ogni modo meglio di niente! 


#4 TC. PART 
> n » r ® NI, a ALI ei 
_ioleic foisio Uivini Fiiko Sat Vilutico Raalt Rio  Dasabl MEL 


oglie e riproduce nel quadro 65 Volontari della Libertà, diversi dei quali sono negli elenchi ufficiali, 
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“... qualsiasi cultura non tenuta sempre al confronto col mutare del reale 
finisce per diventare ideologia nel senso gramsciano di “falsa coscienza” 
e spesso ciò produce guai, produce un sonno della ragione che genera 
mostri. Ho sempre cercato di evitare che anche episodi famosi ed eventi 
eroici fossero fissati in un'îÎmmagine senza ombre e mi ricordo di aver 
sempre detto che ogni grande evento storico ha il suo oro e il suo fango, 
anche la Resistenza, della quale voglio poter narrare anche le cose sha- 
gliate... altrimenti non riuscirò mai a costruire una memoria storica che 
possieda insieme il rigore del giudizio e la comprensione umana”. 


1° 


Lidia Menapace, da “...A furor di popolo 


STORIE 


La Resistenza bussetana e i suoi protagonisti 
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Concari Enzo 

Soragna, 2 Marzo 1912 — Busseto, 31 Luglio 1977 

Partigiano, Caporale, 100a Comp. Forestale, no sigla riconoscimento, Alba- 
nia E.N.L.A. 


TANTO PER COMINCIARE... 
... ho scoperto che mio padre, Enzo Concari, detto Renzo, era partigiano. Non 
è stata una scoperta di primo acchito, perché non figurava tra i partigiani di 
Busseto nel 4442044se dell’Università di Bologna, essendo nato a Soragna e 
all’epoca della guerra domiciliato a Polesine P.se, e però avendo abitato prima 
del conflitto a Frescarolo di Busseto con la famiglia d’origine ed essendo vis- 
suto sempre a Frescarolo dal dopoguerra fino alla morte con la famiglia che 
aveva formato, nulla osta a considerarlo a buon diritto cittadino verdiano. 
Ho sempre avuto il sentore di questa sua appartenenza partigiana, che co- 
glievo da alcuni segni inequivocabili: si era sposato il 25 Aprile 1946, un anno 
esatto dopo la Liberazione, ed io, nato il 13 Agosto dello stesso anno, ero già 
in viaggio; ogni qual volta s'avvicinava quella data lo prendeva l’agitazione 
e correva alle celebrazioni; in casa poi la mitologia resistenziale era coltivata 
con grande convinzione. 
Idocumenti rimasti non mi aiutano molto nella ricostruzione della sua vicen- 
da; gli innumerevoli traslochi effettuati hanno disperso parecchie carte e qua- 
si interamente il suo carteggio dal fronte intrattenuto con mia madre, Eva 
Cavalli. Oltre ad alcune istantanee, è rimasta una cartolina postale spedita 
dalla Grecia il 24 Gennaio 1943 ad Eva, in cui figura come mittente Concari 
Enzo, 100° Comp. Forestale Comando, sul retro della quale è stampigliata la 
scritta 72/ Quota di Monastero - I° Armata, inoltre due vaglia postali del 13 
Febbraio e del 21 Agosto 1943. 
Il Foglio di Congedo segnala che mio padre è stato soldato di leva nel Reggi- 
mento Savoia Cavalleria di Milano dal 4 Marzo 1933 al 27 Agosto 1934, con 
la qualifica di cavaliere, e che, dopo una permanenza nel 1938 in Germania 
per lavoro, è stato richiamato per istruzione dal 14 Aprile 1939 al 23 Agosto 
1939. Nulla però dice del periodo successivo, del suo ulteriore richiamo dopo 
l’entrata in guerra dell’Italia nel 1940 fino alla cessazione delle ostilità. Il rac- 
conto seguente è pertanto basato non tanto sulle carte, quanto sulle memorie 
famigliari. 
La guerra segna profondamente la vita di mio padre, una persona inguaribil- 
mente ottimista, un sognatore incallito, ma minato nel fisico dalle traversie 
belliche e scosso nel morale dalla precaria condizione lavorativa. 
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Militare di leva 


x 
E LA ZONA DOVE | NOSTRI SOLDATI OFFRIRONO ALTA, INSUPERABILE 
TESTIMONIANZA D'EROISMO. TALE TESTIMONIANZA DEVE RIMANERE E 
RIMARRA |MPERITURA: NEI. LUOGHI. BAGNATI DAL SANGUE DEI COM. 
BATTENTI E NEL CUORE DEL POPOLO ITAUANO. 


Cartolina postale dal fronte 


Renzo fa sette anni via da 


casa, prima come soldato di leva, poi richiamo alle armi nella Seconda Guerra 


Dopo la guerra 


Mondiale, come combattente sul fronte greco-alba- 
nese, dove contrae la malaria, i cui effetti si manife- 
stano anche dopo, tant'è che per lenirli deve ricorrere 
spesso al chinino. 

Il suo Zz0rezz0 di lavoro contiene nella Sezione Stazo di 
servizio un elenco infinito di mestieri praticati, lavo- 
ri sempre saltuari contrassegnati dalle qualifiche più 
basse: è manovale in svariate imprese pubbliche e pri- 
vate (Bonifica, Ferrovie, costruzioni stradali, carroz- 
zerie, ecc.), imboccatore e paglierino alle trebbiatrici, 
cariolante presso la Fornace di Roncole e via dicendo. 
I periodi di disoccupazione, vidimati dall'Ufficio di 
Collocamento di Busseto, riempiono pagine e pagine 


del suddetto Libretto. Insomma una vita dura, un’altra 


guerra continua! 


Ritorniamo al 1945 per raccontare un episodio singolare del primissimo dopo- 


guerra, che io non conoscevo, che il pudore ha impedito a mio padre e a mia 
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madre di rivelarmi e che ho carpito alle mie zie paterne, vincendo anche la 
loro naturale ritrosìa. 

E° finita la guerra. Dopo il 25 Aprile tornano a casa alla spicciolata, subito 
o più lentamente, i reduci combattenti, chi dai vari fronti aperti in Europa, 
chi dai campi di prigionia, chi dalle unità partigiane. Portano nei loro luoghi 
natali il contento per la pelle salvata, la speranza del domani, ma anche un 
grande smarrimento per l’incerto presente a cui vanno incontro. 

Lontani da casa anni e anni, hanno sopportato la sete nel deserto, il gelo nella 
steppa russa, la fame e la disperazione nei lager, la malaria in Albania e in 
Grecia. Non è finita però! Il durissimo dopoguerra, pieno di macerie mate- 
riali e morali, consente loro solo un pensiero, che li tormenta con un'unica, 
assillante preoccupazione, quella di trovare un lavoro, un lavoro qualsiasi, 
che consenta a loro di sopravvivere, dimostrando a sè stessi e agli altri di non 
essere inutili. 

E° l'autunno di quel difficile 1945, così carico di sensi e di tensioni, che sta 
volgendo al termine. Sul Ponte Nuovo dell’Ongina, lungo la Statale Fidenza- 
Cremona, passano tre uomini, armi in pugno, a prolungare ben note azioni di 
una guerra, che si stenta a credere terminata. E tuttavia il loro è un compito 
nuovo, pur sempre militaresco, ma che rientra in una guerra diversa, quella 
al mercato nero, che imperversa massiccio a connotare le grandi difficoltà del 
momento e che in quei frangenti si sviluppa spavaldo tra le due sponde, emi- 
liana e lombarda, del Po, in particolare col trasporto di frodo di intere partite 
di bovini sui camion. 

I tre armati, incaricati dal Comune di Polesine P.se di sorvegliare quell’im- 
portante snodo stradale, sono reduci freschi della guerra e non hanno trovato 
altro lavoro, se non quello. 

Fra i tre v’è -lo so solamente nel Marzo del 1990 dalle mie zie paterne Linda 
e Agostina, che me lo dicono con molta cautela, svelando un mistero fino ad 
allora gelosamente custodito- il mio futuro padre Renzo, che vive allora col 
padre Giovanni, il fratello Sesto e le due sorelle nominate, ed è il penultimo dei 
figli rimasti in famiglia, un tipo istintivo e senza paura. 

Quella notte Renzo coi suoi due compagni fa la ronda lungo il tratto di strada 
che dal Ponte Nuovo conduce a Villanova sull’Arda. Sta fuori un certo tempo, 
quindi ancora alla buon’ora, prima della mezzanotte, rientra a casa, a Vida- 
lenzo, una frazioncina di Polesine, posa il fucile mitragliatore sul comò e si 
corica tranquillo nel letto. 

Il sole del nuovo giorno non è ancora spuntato, il mio futuro padre giace an- 
cora a dormire, allorchè un nugolo di Carabinieri circonda l’abitazione, sve- 
gliando tutti di soprassalto. Due o tre militi entrano in casa, salgono al piano 
superiore dove si trova la camera da letto di Renzo, sequestrano l’arma che 
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trovano in bella vista. Intanto il mio futuro nonno Giovanni si dispera e a 
poco vale che suo figlio lo rassicuri, ripetendogli: “Se d piangere, papa! 
Von ho fatto niente”. Le forze dell'ordine, dal canto loro, incuranti dei senti- 
menti che s’agitano nei cuori di quegli infelici, continuano imperterriti ad 
eseguire il loro mandato: guardano e frugano dappertutto, visitano anche la 
stalla, bucano con delle aste metalliche il fieno, scoprono da qualche parte 
5.000 lire, se ne meravigliano, pretendono di annoverarle tra i corpi del reato, 
ma poi desistono. Infine portano via mio padre. 

Cos’era successo? Solo dopo, passato il trauma, la famiglia viene a sapere che 
quella notte, proprio tra il Ponte Nuovo sull’Ongina e Villanova sull’Arda 
erano state ammazzate due persone. Al camion, sul quale viaggiavano, era 
stato teso un agguato: i chiodi sparsi sulla carreggiata lo avevano bloccato, 
bucandone le gomme. Scesi a terra, i due malcapitati erano stati centrati da 
una sventagliata di proiettili. Fortemente sospettati a motivo del loro servi- 
zio, per il fatto che dovevano essere lì, sul luogo del delitto, Renzo e gli altri 
due 2297/2rtes sono subito incolpati dell'assassinio. Prelevati nel modo sopra 
descritto dalle loro case, vengono condotti in carcere, prima a Cortemaggiore, 
in seguito a Piacenza, e vi resteranno per un mese circa. 

Le accurate indagini che seguono danno luogo ad episodi degni del miglior 
Sherlock Holmes. Si scopre che dietro la siepe dell’imboscata i criminali ave- 
vano fatto i loro bisogni, abbandonandovi accanto la carta necessaria all’uo- 
po. Con grande perspicacia e fervida fantasia, gli inquirenti tentano improba- 
bili corrispondenze colla carta utilizzata per fare le permanenti dell’Agostina, 
la sorella minore di Renzo, parrucchiera. Anche la sorella maggiore, la Linda, 
è messa sotto accusa, per aver lavato i pantaloni kaki ed il 4/s07z di servizio 
del fratello, e ai suoi tentativi di discolpa, tesi a dimostrare che i panni sporchi 
devono essere lavati... dove, se non in famiglia?, i solerti indagatori-occhi di 
lince rilevano sugli abiti incriminati alcune gocce rosse: sangue? Ma sì, spesso 
Renzo va ad aiutare il macellaio Boselli di Polesine, dice la Linda. Non le cre- 
dono, inviano gli indumenti al laboratorio d’analisi, che conferma trattarsi di 
sangue... non umano! 

Insomma, per farla breve, esaurite le minuziose ricerche delle prove di colpe- 
volezza, i tre carcerati sono rilasciati e la “cosa” muore lì! Le zie mi riferisco- 
no, per sentito dire, che i colpevoli erano poi stati scovati in un paese vicino 
del Parmense. 

Dicono che Renzo, ritornato dal carcere, abbia dato un ceffone ad un tale, 
che credeva nella sua colpevolezza e andava in giro sparlando. Ai vicini, che 
lo scrutavano con occhio interrogativo e dubitativo, soleva inoltre gridare: 
“Sono tornato, si, ma le mie mani sono pulite, non sono sporche di sangue! Non 
ho ammazzato nessuno 10”. 
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So per esperienza personale quanto vicende del genere lascino una traccia in- 
delebile, causino un’amarezza tale che l’unica strada per superarla è la rimo- 
zione; solo così si comprende la reticenza di un padre che ha sempre taciuto la 
cosa al figlio, portando il segreto nella tomba. 

Il figlio tuttavia viene a sapere e non solo dalle zie, ma, effettuando le ricerche 
per queste ricostruzioni storiche, gli capita di leggere il libro di Luigi Chini, 

Villanova: dalla morte del Cigno al nuovo millennio, edito nel 2010, e con sua 
grande sorpresa s'imbatte nel seguente passo: 

“Ancor pi grave l'atto di violenza compiuto domenica 28 ottobre [N.d.R. 1945]. 
PVerso le ore 5, un autocarro che da Villanova si dirigeva alla volta di Busseto, 

tunto in loc. Gelmetti era costretto a fermarsi per la bucatura d'una gomma. Men- 
tre l'autista e le due persone che si trovavano a bordo dell'autovercolo scendevano 
e provvedevano al cambio del pneumatico, tre individui mascherati e armati di 
mitra facevano proditoriamente fuoco su di essi. L'autista e un viaggiatore rima- 
nevano uccisi mentre il terzo riusciva a trovare scampo nella fuga. 1 cadaveri det 
due assassinati sono stati poi buttati in un vicino canale. { banditi, che hanno 
agito con l'evidente scopo di rapina, avevano cosparso la strada di chiodi spectali 
che avevano determinato la foratura della gomma. Dopo il delitto i maffattori st 
eclissavano, favoriti dalle tenebre” (Piacenza Nuova). 

Zest. Oreste Loni:° Una notte verso le cinque, noi eravamo std nella stalla, abbia- 
mo sentito sparare e dopo poco é arrivato Fervari che passava ogni notte a caricare 
2 latte. Questi portava con sé un uomo, estremamente agitato, salvato probabil- 
mente dal passaggio del Fervari stesso. Quest'uomo era su un camioncino insieme 
ad altre due persone, bloccato il mezzo dal sistema dei chiodi, erano stati presi a 
fucilate. Il mattino successivo verso le 85,30, passando nei pressi del Canale del 
Mulino, c'erano ancora nel fosso le due persone uccise 

Il 23 marzo 40 viene arrestato uno dei banditi, domiciliato a Salsomaggiore, è 
imputato anche di altri misfatti... *. 

Le testimonianze citate da Luigi Chini, ancorchè non compaia la triste av- 
ventura di Renzo, combaciano perfettamente con i ricordi della mia famiglia, 
chiudono definitivamente il cerchio di una storia, che s'è aperta e chiusa con 
due scoperte rivelatrici di una persona che ho imparato solo da poco a capire 
chi era veramente, mio padre. 
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COMANDO UNICO ZONA OVEST PARMA 
Ricaviamo dal già citato quadro sintetico delle Formazioni partigiane del 
Parmense con i Comandi di zona e delle formazioni dipendenti alla data della 
Liberazione, contenuto ne La esistenza armata nel Parmense (1978) di Leo- 
nardo Tarantini, i ruoli apicali del suddetto C.U. 
Comandante: Giacomo Ferrari “Arta” 
Commissario: Achille Pellizzari ‘“ Poe” 
Capo di Stato Maggiore: Fernando Cipriani “Ottavio” 


Arta Poe 


Del Comando Unico fa parte il bussetano di nascita 

Avv. Parisi Druso — Marzo 

Busseto, 2 Ottobre 1905 — Parma, 13 Agosto 1989 
Partigiano, 12a Garibaldi Tribunale, Ispettore Giudiziario 


Specchio, al centro Mazio 


Domiciliato a Parma già al tempo della guerra, antifascista fin dai tempi del 
ventennio, nella Resistenza ha l’incarico di responsabile della Giustizia Parti- 
giana presso il Comando Unico. 

Al tempo dell’epurazione esercita la funzione di pubblica accusa in processi 
eclatanti. Dopo Primo Savani diventa Presidente dell’ANPI provinciale. 
Chiamato familiarmente avvocato Sacòsa per la sua non eccelsa statura, vie- 
ne anche a Busseto a tenere conferenze nel Teatro “Giuseppe Verdi”. 
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DIVISIONE “VAL CENO” 
Al vertice della Divisione ci sono: 
Comandante: Ettore Cosenza “ Zrasibulo” 
Commissario: Luigi Leris “ Gracco” 


Capo di Stato Maggiore: Mario Squeri “ Battaglia” 


Salsomaggiore, al centro Ettore Cosenza 


53 


54 


31A BRIGATA GARIBALDI “COPELLI” 
Comandante: Luigi Rastelli “ Annibale” 
Commissario: Aldo Bernini “Maurizio” 


La storia della 31° Garibaldi, inquadrata nella Divisione “Val Ceno”, si può 
desumere in primo luogo da Guerra Partigiana (1947) di Fernando Cipriani e 
da La ftesistenza armata nel parmense(1978) di Leonardo Tarantini, inoltre da 
Memorie partiziane, volume edito a cura dell’ANPI di Salsomaggiore Terme 
nel 1990, ricco di una vasta documentazione fotografica; ad esso in particolare 
facciamo riferimento nella nostra succinta esposizione. 

Parte integrante al momento della Liberazione della Divisione “Val Ceno”, 
guidata da Ettore Cosenza Z7asz0z/o, la 31° nasce a fine luglio, primi di agosto 
del 1944 dalla 12° Garibaldi, stabilendosi nella zona di Tosca e del Barigazzo 
e controllando fin dall’inizio un ampio territorio, che aumenta allorchè la 12° 
si sposta nella zona Est della montagna parmense. 

Nella sua introduzione a IZezzorze partigiane Ettore Cosenza Zrasibulo indica 
esattamente la zona sotto la giurisdizione della 31°, che ha i seguenti limiti: 
Fornovo - sinistra Taro fino a Valmozzola (strada di Valmozzola compresa) - 
Sozzi - M. della Tagliata - M. S. Donna - M. della Colla - M. Pelpi - Masanti 
- M. Bello - Panigaro - M. Pione - confine piacentino fino a Via Emilia - Via 
Emilia — Taro. 

Avanzando sempre più in territorio nemico, la 31* Garibaldi controlla in parte 
la zona sulla sinistra del Taro, ma in particolare si attesta lungo la linea Con- 
fine piacentino - Torr. Stirone - Pietranera - Monte Canate - Selva di Pellegri- 
no - Montesalso - Varano Melegari, presidiando tutta la zona di Pellegrino, e 
però tiene le basi nella valle del Ceno, dove ci sono i vari servizi, il campo dei 
prigionieri a Vischeto e tutte le altre attività. 

Il Cipriani nel sopra citato volume dice che nell’Ottobre 1944 la 31° Brigata 
ha più che raddoppiato i suoi effettivi. Aggiunge poi che essa “opera verso la 
Via Emilia e nella zona di Fornovo e riesce ad organizzare un regolare riforni- 
mento di viveri con prelevamenti diretti in pianura, specialmente per merito di 
audacissime squadre che scendono quasi ogni giorno in pianura con automezzi, 
sottraendosi sagacemente alle numerose pattuglie nemiche che sorvegliano tutte le 
strade della zona pedemontana”. 

Per quanto riguarda poi lo scambio di prigionieri del dicembre 1944, sempre 
il Cipriani rileva che il Commissario Mauri, al secolo Primo Savani, interme- 
diario partigiano con le Autorità germaniche “poze recuperare 105 prigionieri 
(partigiani catturati in combattimento ed elementi politici di primo piano), con- 
tro la restituzione di 58 soldati tedeschi, quasi tutti ceduti dalla 3I° Brigata” e 
questo a dimostrazione della sua efficienza. 
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Nel suo diario Mons. Boiardi parroco di Borgotaro (v. (Ve bufera della Lte- 
sistenza, Piacenza 1985) parla di Bardi, dove si reca a visitare la madre nel 
Novembre 1944, come di una “sora completamente partigiana. Qui i partigiani 
sono provvisti di tutto: viveri, munizioni, servizi ospedalteri, di segnalazione, di 
trasporto. Le macchine, gli automezzi sono moltissimi. Le strade Bardi-Lugagna- 
no e Bardi- Varsi sono percorse, nonostante il pericolo degli aerei che mitragliano 
senza sosta, da ogni genere di mezzi di trasporto”. 

Arriva poi anche l’encomio del Comando Unico alla Brigata, a firma del Co- 
mandante 4772 e del Commissario /%ve “Questo C. U., conosciuto l'atteggiamen- 
to combattivo e valoroso tenuto dalla Vostra Brigata durante u rastrellamento del 
gennato scorso, é lieto di tributare a Vor, ai Comandanti tutti e ai valorosi Volon- 
tari un encomuio solenne. Vor avete ben meritato della causa nazionale e nobilmen- 
te assolti i Vostri doveri di combattenti e di Patrioti”. 

Il riferimento è al rastrellamento del Gennaio 1945, durante il quale, nono- 
stante le gravi perdite, le brigate riescono a filtrare attraverso le linee nemi- 
che e a ricomporsi. Chi è costretto dagli eventi a restare in loco si nasconde, 
correndo notevoli rischi: nel sottotetto della chiesa di Specchio una ventina di 
partigiani trattiene il fiato, soffoca la tosse per non farsi scoprire. 
Successivamente la 31° Garibaldi si riorganizza e nasce la Divisione “Val 
Ceno”, composta da cinque Brigate: la 31° Brigata Garibaldi “Copelli” (Co- 
mandante Luigi Rastelli 4727242/e, Commissario Aldo Bernini Mazrzzzo) e la 
31° Brigata Garibaldi “Forni”, nate dalla precedente unica 31°, la 31° Brigata 
Garibaldi “Monte Penna”, la 135* Brigata Garibaldi “M. Betti”, infine la 78* 
Brigata d’Assalto S.A.P. 

La Brigata “Copelli” prende il nome da Eugenio Copelli, operaio comunista, 
tra gli organizzatori dopo 1°8 settembre 1943 della lotta partigiana e responsa- 
bile dei G.A.P. cittadini, catturato in seguito a una soffiata e ucciso a Parma in 
piazza Ghiaia 1°8 marzo 1944, durante il tragitto verso la questura. 

Con la costituzione della Divisione “Val Ceno” tutto il territorio della valle, 
compresa la zona della 32° Monte Penna”, passa sotto la sua giurisdizione, 
forte di oltre 2.500 uomini. 

L'ultima grande battaglia che vede impegnati i partigiani della Divisione è 
quella della Sacca di Fornovo, che si prolunga fino al 29 Aprile 1945 e vede tra 


i combattenti anche nostri concittadini. 
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Pasqua 1945 - I partigiani della ‘“Copelli” a Specchio. 


Si riconoscono tra gli altri diversi Bussetani 
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Bardi Daneo — Porthos 
Busseto S. Andrea, 2 Novembre 1923 — Fidenza, 9 Settembre 2009 
Partigiano, Soldato, Divisione “Val Ceno”, 31* Brigata Garibaldi “Copelli” 


PORTHOS 
Nell’onomastica partigiana, un tema che meriterebbe un capitolo a sé, fanno 
capolino i tre moschettieri, protagonisti del famoso romanzo d’appendice di 
Alexandre Dumas padre. Ebbene, a conferma dell’acculturazione dei nostri 
partigiani, che non erano affatto dei violenti trogloditi, dei barbari selvaggi, 
Daneo prende il nome di battaglia di /%740s, il più alla mano, il più forte dei 
tre; il compaesano Edmondo Marcotti è invece 47405, mentre 4727255 è uno 
dei fratelli Tessoni operanti nel Piacentino; compare anche /°4rz2gzax, il 
sappista Luigi Fogliati. 
Daneo nel 2001 racconta la sua storia di guerra all’alunno Thomas Martino 
con un lungo racconto che riassumiamo cogliendone i tratti peer: 
salienti. Si parte dall’entrata in guerra dell’Italia nel 1940, _ 
che lo vede a Milano nel 7° Reggimento Fanteria Divisione 


“Piave”. Da Milano è poi mandato a Moliate, in una caser- 
ma che prima era una cartiera, dove danno pochissimo da 
mangiare e per fare la doccia bisogna andare a piedi fino 
a Varese camminando 6-7 Km. Daneo non è uno stinco di 
santo, ha un temperamento ribelle, ne combina più d’una e Daneo militare 
allora, per punizione, lo spediscono a Viterbo, dove dorme 

coi commilitoni in un convento di frati. 

Il 25 Luglio del 1943 occupano le sedi fasciste a Roma. Qualche giorno dopo 
però i seguaci di Mussolini rimasti mettono dei ragazzi di 13, 14 anni in divisa 
e li mandano in giro per la città, per dimostrare che in giro di fascisti ce ne 
sono ancora. Tutti i capi dell’esercito, compreso il Generale Badoglio, si tro- 
vano riuniti al Comando Supremo a Monterotondo. Per catturarli i Tedeschi 
inviano 80 paracadutisti, tutti ubriachi, dice Daneo, che arrivati a terra spa- 
rano a tutto ciò che si muove davanti ai loro occhi, buoi, vacche, galline, uo- 
mini e bambini, tranne le donne di cui approfittano, ma fortunatamente non 
c’è più nessuno, tranne alcuni soldati che s’arrendono. Daneo, di guardia all’e- 
dificio del Comando ormai deserto fa in tempo ad assistere alla morte di un 
suo compagno addetto all’estrazione delle mine antiuomo, che salta in aria. 
L’8 Settembre 1943, mentre tutti scappano, Daneo e il suo reparto, guidato 
dal Generale Tabellini, si portano a Cinecittà per occupare Villa Borghese, 
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ma dopo due settimane i Tedeschi li fanno prigionieri: gli ufficiali vengono 
mandati subito ai campi di concentramento in Germania, mentre la truppa è 
spedita a scavare delle buche sul litorale per contrastare lo sbarco degli Alle- 
ati, ma la sabbia presto s’asciuga rendendo vano il lavoro fatto, sicchè quelli, 
sbarcati, procedono per un bel tratto indisturbati, continuando a scaricare 
carburanti, carri armati, armi d’ogni genere. 

L’8 Ottobre 1943 Daneo fugge insieme ad un Caporalmaggiore di S. Nicolò 
piacentino. Si rifugiano in una casa vicina, ma il capofamiglia li dirotta nella 
lontana periferia, portando loro poi da mangiare cinque ceci bolliti pestati 
con il mortaio da dividere in due, inoltre li veste con abiti borghesi. Arrivati 
a Roma, prendono il treno e giungono a Viterbo, dove una giovane maestra 
capisce che sono dei militari sbandati e dice loro di seguirla a distanza di dieci 
metri l’uno dall’altro, quindi li conduce in un hotel a notte fonda. Verso le 
quattro del mattino seguente i due si rimettono in strada e con mezzi di fortu- 
na arrivano a Verona, eludendo il controllo dei Tedeschi. Il treno li porta poi a 
Fidenza, ma, avvertiti da una signora, prima d’arrivare in stazione, a Parola, 
si buttano dalla carrozza per evitare una sicura cattura. A Parola oltre tutto 
abita uno zio di Daneo, che gli dà una bicicletta per arrivare a casa, a S. An- 


drea di Busseto. 


Dopo, non volendo più fare il militare con la Repubblica 
di Salò, si arruola nei partigiani, salendo in montagna 
con i suoi amici. 

Nei racconti dei partigiani della ‘“Copelli” ricor- 
re spesso il nome di Daneo Bardi /07%os; in par- 
ticolare ne parlano suo cugino Ugo Bassi £77 e 
Remo Costa 24740, che riferisce anche l’episodio 
del suo ferimento nel paragrafo // #rattore impazzito. 
Nando Concarini, amico e compagno di sortite dei par- 
tigiani di S. Andrea, definisce Daneo un tipo fantasti- 


iurama co, estremamente generoso, pur se fatto a modo suo. Va 
spesso cogli amici alla trattoria di S. Lorenzo e se dice di 
rientrare alle tre dopo la mezzanotte, gli altri non possono farci niente; se alle 
dieci decide “47472 a ca” chi non è d’accordo è lasciato sul posto. 

Nando non lo sente mai parlare di cose partigiane. Ne sente parlare invece 
quando si reca a Specchio, dove Daneo è conosciuto come Czzz4, il sopran- 
nome che aveva ereditato dal padre. La gente di montagna è riconoscente a 
Lorthos, come a Lr, a Bando, a Tigre e via dicendo, perchè hanno portato la 
linea elettrica dalla Trattoria della Fopla fino a Specchio, una volta liberata la 
Val Ceno dal dominio nazifascista. 


Nel dopoguerra a S. Andrea vogliono mantenere la cooperativa, che deve tra- 
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slocare dalle vecchie scuole dov'era, perché il Comune le mette in vendita. 
Daneo allora compera il terreno e costruisce nel traversante Galliana la nuova 
cooperativa, gestita tra gli altri da Pietro Olivieri con le sorelle, da Zuccheri, 
da Malcontenti, finchè la chiudono. 

A Nando preme citare infine un gesto significativo di Daneo, legato all’ere- 
zione del nuovo Monumento ai Caduti per la Libertà di Busseto del 1975. 
Nando, che di mestiere fa il camionista, è mandato dal Comitato promotore 
a Borgotaro a prelevare tre massi enormi di più di 130 quintali, da collocare 
davanti alle scuole. Fermato dalla Polizia, che gli contesta l’evidente sovrac- 
carico, quando si giustifica dicendo: “Sto facendo un viaggio per i partigiani del 
mio paese”, è scortato dalla Stradale fino all’uscita dall'autostrada. Giunto a 
Busseto, Daneo, venuto a sapere del rischio corso da Nando, che tra l’altro 
ha compiuto il viaggio gratuitamente, gli dà i soldi della nafta e non c’è verso 
di rifiutarli. Daneo infatti, come tanti altri Bussetani che contribuiscono in 
tutti i modi possibili all’allestimento del Monumento, tiene moltissimo all’o- 
pera, che è anche un omaggio al fratello Bruno, rastrellato e morto a 20 anni 
a Mauthausen il 25 Marzo 1945. Un onore postumo che s’aggiunge a quelli 
legati alla figlia di /%7740s, Brunetta, e alla figlia del cugino 477, Brunella, che 
traggono da Bruno il loro nome. 
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Bassi Ugo — Bir 

Busseto, S. Andrea, 11 Marzo 1922 — Asti, 30 Giugno 1983 

Partigiano, Capo Squadra, Divisione “Val Ceno”, 3la Brigata Garibaldi ‘“Co- 
pelli”, ferito a Vianino il 9 Luglio 1944 


BIR, PARTIGIANO SENZA PAURA 

La battaglia di Bir el Gobi, (Libia 3 dicembre-7 dicembre 1941) è uno degli 
scontri più duri avvenuti nell’ambito dell’offensiva inglese chiamata Quera- 
zione Crusader, con l’obiettivo di aggirare e distruggere le forze italo-tedesche, 
liberare le truppe alleate asseragliate a Tobruk per poi conquistare tutta la 
Libia. Armati alla meno peggio, i giovani di Bir el Gobi respingono impavida- 
mente gli attacchi nemici, tenendo le posizioni fino allo stremo. A Bir el Gobi 
l’offensiva britannica è arrestata e non raggiunge il suo scopo. Si tratta di un 
episodio glorioso in cui rifulge il valore italiano, che entra subito nell’immagi- 
nario collettivo a prescindere da qualsivoglia colorazione ideologica. Gli stessi 
nemici rendono omaggio a quello che definiscono ‘2/24 bel reparto dell'esercito 
italiano presente in Africa”. 

Ebbene, Ugo Bassi, quando è chiamato ad assumere il nome di battaglia nella 
lotta partigiana, non trova di meglio che prendere il nome di 2/77, lasciando al 
suo amico Pietro Olivieri quello di Go6,, onorando entrambi quegli eroi. 


Attività clandestina svolta dal Titolare 


Luogo o Reparto presso cui era l'8 settembre 1943 


RAV? L'ellea GALF 


Formazione partigiana cui appartiene __. 
OY 
Grado, cognome è nome del Comandante Tae 


Gc \tell* Logi (tut 


Grado ricoperto in tale unità partigiana 


Coni è Nome” Mi... 


figlio di VAGA edi DA ‘Le 
nato a V Apeco dii Bumelbi MLA E 
cehhe 


Stato di ‘famiglia 


Durata di permanenza 1A formazioni partigiane (spe- 


cificare le date) 25-41-44 ‘ /2- Si VA gi 


Zone în citi ha operato, Y fale unità i 


Azioni effettuate è date relative 


professione o mestiere 


residente a bun (Prov. GITA ) 
Via i L, uber n. 


Tessera del partigiano 


63 


“oi moriremo in un fulsor di gloria...’ “Ridere per sorridere alla vita... ©, “Li- 
gli di nessuno / per i boschi noi viviamo / basta che ci sia qualcuno / che ci sappia 
comandar/ anche a digiuno sappiamo sparar:..” ed ancora “Montagnana con- 
quistata / sventolar bandiera...”: queste sono alcune delle canzoni che canta 
Birin Val Ceno, come ricorda il suo compagno di mille avventure Bruno Mon- 
tanari Cobra. 

Eppure Ugo Bassi, a dispetto del suo carattere allegro e solare, non ha avuto 
un’infanzia facile, come testimonia l’altro suo amico partigiano Remo Costa 
Dando. Senza più padre, senza più madre, morti tutti e due giovani, rimane 
solo. Allora gli Arduini, una famiglia benestante di S. Andrea di Busseto, lo 
prendono in consegna loro... guai per quel ragazzo, che vive poco distante, 
prima del loro Mulino, nella strada delle Borre. 

Ebe Bassi, una delle tre figlie di Ugo, nella sua testimonianza, dopo aver detto 
che il padre prima dell’8 Settembre 1943 era Guardia di Frontiera in Croazia, 
riferisce innanzitutto sull’episodio c/o della sua militanza partigiana, il feri- 
mento a Vianino il 9 Luglio 1944. 

Il racconto di Ebe conferma la versione di Remo Costa 27740, presente al 
fatto, che pur considerando avventata l’azione di 277, non può sottacere che il 
suo Comandante di Squadra era un partigiano coraggioso, senza paura. La fi- 
glia dice che il padre rimane ferito da una mitragliata, andando all’assalto dei 
Tedeschi a Vianino in Val Ceno in modo anche troppo coraggioso. Nell’azione 
perde due falangi del medio della mano destra ed ha pure compromesse tutte 
le altre dita e la mano, per cui poi è riconosciuto invalido di guerra, anche se in 
seguito riuscirà a scrivere con la stessa calligrafia di prima. Dopo il ferimento, 
il ricordo è di un’altra figlia di Ugo, mentre va a farsi medicare all’infermeria 
da campo, risalendo un sentiero viene raggiunto dal calcione sferratogli un 
mulo; non sa più a quel punto se piangere o ridere e prorompe: ‘“/Voz ze avevo 
gia abbastanza, mi son beccato pure questo”. 

Nella ricostruzione delle vicende paterne Ebe si avvale anche della memoria 
della sorella Brunella, alla quale restano impressi altri episodi raccontati da 
Ugo, tra cui il seguente. 577 e il suo gruppo di partigiani sono ospiti in una 
casa di contadini, i quali preparano loro un minestrone enorme, gigantesco, 
pantagruelico che dura una settimana e che a lungo andare finisce per fuoriu- 
scire perfino dalle orecchie. Questo per dire che la gente della Val Ceno li aiuta 
come può, conservando anche dopo la guerra un ricordo molto bello di questi 
giovani di S. Andrea. 

Quando Ugo ritorna a Busseto da Cuneo, dove dopo la guerra si è trasferito, 
è sempre una gran festa. Tiene molto a queste rimpatriate e ogni volta porta 
qualche bottiglia di vino ad Oreste Gnappi, a Pietro Olivieri, ad Edmondo 
Marcotti, al suo cugino fraterno Daneo Bardi. Poi con loro si reca a Specchio 
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a rivivere i tempi della Resistenza, a ritrovare la gente della montagna con cui 
ha stretto un’amicizia solida e duratura. 

Un'ultima annotazione: è talmente forte il legame tra i cugini Ugo Bassi e 
Daneo Bardi, che in ricordo del fratello di Daneo, Bruno, morto a vent’anni 
e cremato a Gusen il 25 Marzo 1945, i due mettono nome alle figlie rispettiva- 
mente Brunella e Brunetta. 

Tutti in famiglia infine hanno una speciale venerazione per lo zio Dante Bar- 
di, gran filosofo, simpatico e spiritoso, creatore di battute fulminanti. È fa- 
moso lo zio Dante perché tra i suoi pochi averi possiede nel cortile una quercia 
già enorme ai suoi tempi e che poi è cresciuta ancor di più. Vanno d’estate a 
ristorarsi sotto la quercia i suoi amici del paese; lui vende le angurie e a chi 
non ne compra nemmeno una fetta, ma prende solo l’ombra della pianta, fa 
pagare l’ombra. È proprio vero: niente al mondo è gratis e l’amicizia per chi 
vi crede non ha prezzo! 
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Costa Remo — L'azdo 

Busseto, Canton Santo, 7 Febbraio 1921 — Busseto, 21 Febbraio 2013 
Partigiano, Divisione “Val Ceno”, 31° Brigata Garibaldi “Copelli”, Distacca- 
mento “Gainotti” 


CON BANDO SU E GIÙ DALLE MONTAGNE 
Ugo Bassi, Bruno Montanari, Daneo Bardi, Edmondo Marcotti, Ennio Da- 
parma, Oreste Gnappi, Dario Ronconi, Pietro Olivieri, Arturo Malvisi e via 
dicendo. 277; Cobra, Porthos, Athos, Enis, Tyre, Dado, Gobi, Tartaruga... iloro 
nomi di battaglia. 
Remo Costa, il partigiano 22740, è stato uno dei pochissimi di questi ragazzi 
di S. Andrea e dintorni, saliti sui monti dopo 1°8 Settembre 1943, a resistere 
al trascorrere del tempo fino al 21 Febbraio scorso, quando in una giornata 
fredda e nevosa di colpo se n’è andato. Fino allora ha portato splendidamente 
a spasso per Busseto i suoi 92 anni in bici dal Centro Ricreativo Pensionati in 
via Roma e in piazza Verdi, una parola con tutti, a ridere, scherzare, discu- 
tere. 
Carrista in Cittadella a Par- 
ma, all’indomani dell’ Armi- 
stizio, per sfuggire alla cat- 
tura da parte delle truppe 
tedesche e all’arruolamento 
nell’esercito della Repubbli- 
ca di Salò, Remo sceglie la 
difficile via della lotta par- 
tigiana, durante la quale è 
inquadrato nel Distacca- 
mento “Gainotti” della 31* 
Brigata d’Assalto Garibaldi Bando governa i cavalli di Trasibulo (Ettore Cosenza) e 
“Copelli” guidata da Luigi Maurizio (Aldo Bernini) 
Rastelli 47272202/e, successi- 


vamente inserita nella Divisione “Val Ceno”, il cui Comandante è il professor 
Ettore Cosenza, il mitico 772s24/0, entrando così a far parte del Corpo Vo- 
lontari della Libertà diretto in tutta la provincia da 472, il futuro Senatore, 
Ministro e Sindaco di Parma Giacomo Ferrari. 

Lando coi suoi compagni opera in una vasta area del nostro Appennino, da 
Bore a Bardi, a Varsi, a Pellegrino, a Salsomaggiore, a Solignano, a Varano 
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Melegari, partecipando a diversi scontri a fuoco, sfuggendo a vari rastrella- 
menti dei nazifascisti, compiendo 72245 sulla via Emilia, presente infine nella 
famosa sacca di Fornovo. 

Nel corso della sua esistenza Remo Costa si è affidato costantemente agli idea- 
li e ai valori per i quali nella tragica stagione della Resistenza ha combattuto, 
accantonando sempre gli odi di parte, portando alto il vessillo della libertà e 
della democrazia. Nel 1950 è insignito della Croce al Merito di Guerra in segui- 
to alla sua attività partigiana. Nel 1985 riceve dal Presidente Sandro Pertini, 
su proposta del Ministro della Difesa Giovanni Spadolini, il Diploma d’onore 
al Combattente per la libertà d’Italia 1943-1945. 

L’ANPI di Busseto ha voluto rendere omaggio a Remo Costa, portabandiera 
sempre presente nelle storiche ricorrenze, nominandolo Presidente onorario 
della ricostituita Sezione Comunale dell’ Associazione. 

Alcuni episodi di cui è protagonista il partigiano Remo Costa, contestualizza- 
ti con altri che vedono partecipi diversi partigiani della nostra terra, costitui- 
scono parte importante di questa pubblicazione. 


Ricordo di gioventù 
| Nato il 7 Febbraio 1921, proprio la mattina quan- 
do è ucciso a Busseto il fascista Vittorio Bergama- 
schi, Remo ricorda che tutti gli anni in quel giorno 
i ragazzi dei dintorni, lui compreso, tutti vestiti 
da giovani fascisti, devono recarsi alla vicina Ca” 
Bianca, una grossa cascina della famiglia Berga- 
maschi tra Bersano e Mercore nel Piacentino, dove 
li aspetta una damigiana di vino bianco e si can- 
tano gli inni fascisti. Ricorda pure la lapide dedi- 
cata a Vittorio Bergamaschi, posta nei pressi delle 
scuole del capoluogo verdiano, sotto la quale nel- 


la ricorrenza del martirio viene posta una corona 
d’alloro. Detta lapide dopo la guerra è tolta e la piazza in cui si trova assume 
il nome di Giacomo Matteotti. 


Remo carrista 

11 10 giugno 1940, quando l’Italia entra in guerra, Remo è soldato a Parma, in 
Cittadella, nei carristi e fino all’8 Settembre 1943 rimane lì. Oltre alle eserci- 
tazioni fa il barbiere ed anche il cuciniere. Tutti i giorni partono in duecento, 
vanno a Napoli, poi in Africa. Un giorno tocca pure a lui partire; allora viene 
a casa, dove rimane tre giorni. C'è la guerra in Africa; il suo Reggimento arri- 
va a El Alamein, dopo è la fine. Quando Remo ritorna in Cittadella, trova un 
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ufficiale solo ancora, che gli chiede: “a 4 dov'ert??. Andiamo bene! Lo sbat- 
tono in galera per quindici giorni. Intanto però è ancora a Parma e lo mettono 
a far l’attendente di un ufficiale. 

L'8 settembre 1943 si trova a casa in licenza. Ha ancora tre giorni da fare, poi 
deve rientrare... ma non lo fa e s’iscrive alla Todt, che ha bisogno di elettrici- 
sti. Fa quindici giorni di corso a Bologna presso il Campo Sportivo, scavando 
delle buche con la vanga, mettendo giù le colonne, andando sui pali con le 
staffe a mettere i fili della luce e così via. Poi però c’è da rientrare a Parma, se 
no lo spediscono in Germania. 


Bando 

Remo allora prende la decisione che cambia il corso della sua esistenza. Scap- 
pa dalla Todt, cerca di convincere un suo compagno di lavoro di Frescarolo, 
tale Contardi, detto $z,24e7, a salire in montagna senza riuscirvi e si mette in 
contatto con quelli di S. Andrea, che da quindici giorni sono già su, ma che a 
causa del rastrellamento sono tornati a casa. 

Una mattina Remo con Daneo Bardi, Ugo Bassi, Pietro Olivieri parte per 
l'Appennino, raggiunge da Pellegrino il Pelizzone, evita Bardi, dove coman- 
dano ancora i fascisti, ci sono i Carabinieri in caserma e la Brigata Nera nel 
Castello, e arriva dall’altra parte quasi in cima al Barigazzo. 

Remo, assunto il nome di battaglia di 227%, resta in montagna quasi inin- 
terrottamente un anno e qualche mese, due inverni. Lassù arriva ogni tanto, 
se va bene, qualcosa da mangiare in qualche maniera; dormono tutti come dei 
cani negli stabbii dei maiali, nelle stallette delle vacche; un freddo tremendo! I 
pochi della zona rimasti a casa danno loro una mano, non c’è dubbio! Si man- 
gia quello che si trova; quando ce n'è, ce n'è per tutti; lassù è proprio come una 
famiglia; se non ce n'è, guardano per aria tutti. Per il fumare è la stessa cosa: 
una sigaretta la fumano in dieci. Una miseria insomma! 

Gli Alleati fanno i lanci di armi, viveri e medicinali tra Pellegrino e le Bore, 
al Castellaro, e dopo uno di quei lanci 22740 ricorda che Zarzaruga, Arturo 
Malvisi di Frescarolo, trasferitosi poi a Salsomaggiore, ci lascia un braccio. 


Guerra civile a Bardi 

Un giorno arriva l’ordine, si deve andare ad attaccare Bardi. Nel Castello c’è 
il Comando fascista, che ha una paura folle dei partigiani, ma che occupa una 
posizione dominante. “0%, 7 fascisti dentro li nel Castello, ce ne sono tanti, poveri 
201°. Non è un'impresa facile conquistare il munitissimo Castello di Bardi. I 
partigiani guardano verso l’alto con apprensione. 

Arriva però l’ordine: l'indomani mattina c’è da attaccare Bardi. Gli assalitori 
non sono in molti, una sessantina all’incirca. Scendono durante la notte, roba 
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da farsi ammazzare tutti; non c’è una cosa più da stupidi di quella: Bardi, il 
Castello, i fascisti sono sopra, i partigiani in basso. 

L’accerchiamento ha inizio la mattina, alla buon’ora, con un buio pesto. “Za 
prima Brigata, la seconda, cominciamo l'attacco”. 'Vrrr, trrr, due 0 tre schiop- 
pettate. Bandiera bianca! È sufficiente, la battaglia cessa. Così, sfruttando il 
fattore sorpresa e facendo credere di essere in tanti, i partigiani conquistano il 
maniero con dentro i fascisti e fanno loro il processo. 

E la dirigere le operazioni del Tribunale di guerra c’è l’Ispettore Giudiziario 
Druso Parisi, bussetano di nascita, che non esita a condannare a morte tra 
gli altri un suo concittadino catturato. Qualcuno tra i fascisti si salva, gli è 
consentito di ritornare a casa, però: ‘ 77 raccomando gli dicono— z07 1 venga 
mat più la voglia”. Era la tarda primavera del ’44, esattamente il 12 Giugno. 


Bir ferito a Vianino 

“Ci sono i Itdeschi in Vianino, ci sono ancora dei fascisti”. E allora Ugo Bassi, 
nome di battaglia 477, Comandante di Squadra, fa: “/o e: vado a vedere”. “Ma 
no, non andare. Ci sono, ci sono”. Certo che ci sono e poi, si capisce, bisogna 
anche tener conto dei posti di blocco. Niente da fare! 277 salta fuori dai campi 
e guardingo s’avvia verso il paese. Come entra, trrr. “4ecolo la. Da ben”. Da 
solo c'è andato; si becca una raffica nella mano; alcune dita partono, dove ha 
in mano lo Sten. Riesce tuttavia a scappare e a venire via. Arriva dai suoi 
compagni tutto sanguinante. “ Zè /@0bamo detto! Non hai voluto darci retta”. 
Poi viene legato e portato all'Ospedale da campo. 277è fatto così, un po’ a suo 
modo, ma è un partigiano senza paura! 


La guerriglia 

Quelli della 31° Brigata “Copelli” vanno a fare gli attacchi nella Cisa, però, dal 
momento che partono dalla Val Ceno, devono guadare il Taro, togliersi i pan- 
taloni, le scarpe e mettersele in groppa. Da Specchio per loro è un’autentica 
via crucis andare di là, nella Cisa, a combattere. Nella Cisa passano i Tedeschi, 
passano i camion, le macchine dei nazifascisti, per questo fanno gli attacchi; li 
assaltano, poi via, ritornano indietro. Oltre al fiume, c’è la ferrovia de La Spe- 
zia da superare. La minano prima di andare a far l’attacco; quando ritornano, 
danno fuoco alle micce e toc, saltano i binari! 


Il maiale sequestrato 

Le Squadre partigiane sono formate da dieci persone all’incirca e sono coman- 
date da un Capo Squadra, che nel gruppo di £'27240 in un primo momento è 
Ugo Bassi, poi Cassi. Oltre a Ettore Cosenza, 774s20z/0, che comanda la Bri- 
gata, Zarzdo conosce il Comandante generale, Giacomo Ferrari, 4722, fratello 
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della Chiara Ferrari, la maestra di Frescarolo di Busseto. 4772 nella Resisten- 
za ci lascia un figlio, Brunetto. 

Coll’avanzare della guerra i partigiani della Val Ceno pian piano scendono 
verso valle, si stanziano nei dintorni di Pellegrino. Appena fuori di Pellegrino, 
ai Serià, c'è un gruppetto di case, dove la squadra di 2740 mette la base. Di 
là un giorno parte con Pietro Foglia 4/%0s, un bar- 
bisèén di Noceto che conosce la zona, munito di un 
cavallo con un biroccio su cui si caricavano una volta 
i vitelli. Athos gli dice: “(è uz podere grosso a S. Mar- 
gherita, andiamo”. Prima di arrivare, lasciano più su 
il cavallo col carretto, e poi, fatti circa seicento metri, 
entrano in quella cascina, che è di un fascistone di 
Milano. Ci sono i /@zzé7 da spesa, c'è un bel maiale, 
tac! Ai lavoranti Athos dice: “Adesso bisogna che quel 
matale li me lo portiate su, a S. Margherita”. Poi Ban- 


do e Athos se ne vanno, hanno anche paura, sono solo 

Pietro Foglia Az4os in due. Posizionati a mezza costa aspettano ansiosi, 

quando vedono salire lungo la strada due poveri cristi 

che spingono una carriola, entro la quale è rannicchiato il maiale gemente. In 

montagna poi l’ammazza tal Francia, un partigiano esperto nell’arte norcina. 
Anche stavolta c’è da mangiare! 


Salvo per miracolo 

L'ultimo giorno che è su 22740 rischia la vita. Alle porte di Fidenza, oltre 
la ferrovia sulla strada Borghese che porta a Busseto, c’è una casa a sinistra 
e dall’altra parte della strada c’è un’altra casa con un basso rustico sotto il 
quale sono ricoverati un camion e dieci Tedeschi che lavorano al vicino ponte 
della ferrovia. Di notte rimane un soldato solo a fare la guardia. 

Arriva al monte una staffetta che dice come condurre l’azione. 42740 con un 
compagno e la staffetta scende attraverso i campi ed entra nella casa di sini- 
stra dove c’è pure lì un portichetto. I tre sono pronti ad attraversare la strada 
e compiere l’imboscata, ma s’accorgono che quella notte hanno rinforzato la 
guardia. Anche nella casa nel cui cortile sono entrati c'è però qualcuno, che 
intima in tedesco: “CZ va 427°. Via come un lampo! Il suo compagno e la 
staffetta, che sono dietro di lui, scappano lungo una carraia; 22740 nel die- 
trofront cade e sente sopra di sé il sibilo ululante di una raffica di mitra. Fosse 
rimasto in piedi, sarebbe stato centrato! Strisciando a gattoni ripara allora 
dietro il portichetto, poi comincia a sua volta a rafficare verso le finestre. A 
quel punto finisce tutto, non si sente più niente. Pian piano s’allontana e fa 
ritorno dai suoi compagni. Una caduta miracolosa la sua! 


71 


Il rastrellamento 

Ecco ci siamo, arriva il rastrellamento, ‘97 sal chi può”, non c'è nulla da 
fare, c'è da venire a casa! Ne vengono su tanti di Tedeschi, accerchiano e poi 
la neve alta non aiuta di certo. 

Lungo lo Stirone, prima di arrivare a Vernasca, c’è una casa con un lucerino. 
I partigiani in ritirata bussano alla porta. Compare una donna, poveretta: 
“Andate via —dice— qui c'è un posto di blocco; sard a cinquanta metri”. Indie- 
tro! Sono in tre: 2z%0, un ufficiale che lo comandava a Parma nei carristi, 
un capitano cattivo, e un ragazzo di Parma a cui hanno ammazzato il padre 
e che è salito in montagna. “ /7ezz con me”, gli dice Bando quando inizia il 
rastrellamento. 

I tre s’allontanano dalla casa, ma prima ricevono in dono da quella donna due 
micche di pane. Cosa fare adesso? C’è una baita, entrano; ci sono dei cartocci 
di melica per farsi un giaciglio. Rimangono lì due giorni, dì e notte. Poi non 
hanno più pane, c’è un freddo cane, nelle scarpe gelate non entrano più i piedi. 
Si danno anche il cambio della guardia in mezzo alla neve, ma è tutto inutile, 
non ce la fanno più. Allora prendono la decisione di scendere a valle. Al capi- 
tano Bando fa: “/o vado a casa. Prendo su questo ragazzo. Tu vai dove ne hat 
voglia”. Lo molla. 

Si trovano in Val Stirone, a sinistra, dalle parti di Ca” dei Passeri, nei pressi 
del Mulino della Noce. L22724 e il ragazzo scendono lungo il torrente pian 
piano. Finalmente arrivano a S. Andrea di Busseto. C’è della gente in mezzo 
alla strada. I due hanno una coperta, allora rischiano. C'è anche il fornaio di 
S. Andrea, Lino Barezzi, che, essendo quelli tutti intabarrati e con la barba 
lunga, non li riconosce subito, poi però promette a 2'27:40 di andarlo a trovare 
l’indomani. Così conciati raggiungono la casa di 22740 al Canton Santo, ma 
quel ragazzino la mattina dopo vuole andare via, recarsi a Parma. 2ez4do da 
allora non lo vede più. 

Il fornaio arriva la sera seguente. I famigliari esortano 227240 ad andarsene e 
ne hanno ben donde: “ /@ ez4/ Abbiamo una paura tremenda!” Il loro podere 
infatti confina coi campi di un fascistone. Al fornaio il partigiano dice: “4 
casa non mi vogliono. Cosa faccio”. “Adesso vieni a casa mia”. Per vie traver- 
se, pian piano 22z40si porta a casa del fornaio, che è solidale con quelli come 
lui! E dove lo mette? Con tutto quel freddo lo sistema sopra il forno, gli dà su 
il pane e dopo scalda: freddo rigido in montagna, lì nel fuoco! 


La storia di Cavagna 


“Faustino Cavagna, l'ho conosciuto bene”, afferma Remo Costa. I suoi amici 
di S. Andrea saliti in montagna tra i partigiani gli dicono: “/@uszzo, vieni con 


72 


n00. “Ma, mio padre...” suo padre è amico dei fascisti di Busseto, fatto nor- 
male per quei tempi, anche se a differenza di altri non fa del male a nessuno. 
Faustino sale sì in montagna, ma non va però con i partigiani, bensì presso 
amici del genitore, nella zona di Bore, dove sta una settimana. 

Un giorno il padre lo raggiunge e gli dice: “Ma vzeni a casa, è tutto a posto”. 
Per scendere però gli serve il permesso dei partigiani; si fa allora scrivere due 
righe, perché così passando nella zona da loro controllata non lo toccano. 
Faustino arriva casa, ma la cosa va nelle orecchie di un fascista di S. Andrea, 
il quale durante una retata entra a casa sua con il Federale di Busseto. Lo 
prelevano e lo portano nella sede del Fascio del capoluogo verdiano. Per sua 
disgrazia gli trovano in tasca il lasciapassare dei partigiani: è quello a rovinar- 
lo! Lo mettono subito in galera e cominciano a picchiarlo. Il padre cerca di 
far di tutto, ma con quel permesso gli è impossibile. Gli danno una cresimata 
mica da ridere. Muore a Mauthausen quando ormai è la guerra quasi finita, il 
23 Marzo 1945. 


Vita dura in montagna 

Un'altra volta, nuovo pericolo! I partigiani scendono verso Salso; ormai però 
ci sono già i Tedeschi, non riesci mica a venir giù! I resistenti entrano in una 
casa occupata da un’altra quindicina di partigiani. Le donne dicono: “/gg4z- 
21, qui c'è uno stabbro, ma non ha usci”. Tolgono i mattoni di sopra, la sera 
entrano. 

Il giorno dopo arriva il gruppo dei rastrellatori, che cercano in particolare 
Lletacci, che se l’avessero preso l’avrebbero ridotto a pezzettini. 227240 e com- 
pagni sono tutti là dentro, hanno la tosse, con la neve, col gelo intorno a 
quella casa. “ Vogliamo Fetacci”, gridano i fascisti mischiati coi Tedeschi. ‘47 
Mulino della Noce hanno già ucciso uno”, avevano detto prima quelle donne. 
Arriva la sera. “4 é andata bene-dice Bando tossendo alle donne, una volta 
scampato il pericolo— per piacere datemi la scala che 10 vengo su”. Fuoriesce 
dallo stabbio, torna a casa costeggiando lo Stirone, sollevato perché, se fos- 
sero stati scoperti, i fascisti avrebbero lanciato una bomba là dentro e addio! 
Essere dentro in una quindicina in quello stabbio: una roba da matti! L’unico 
rimedio in quei momenti è venire a casa. 227240 vi torna quattro volte, anche 
se a casa sua la paura regna sovrana e lui se ne deve sempre andar via subito! 


Umanità ritrovata 

A Vischeto, dopo Bardi per andare a Bedonia, c’è la fabbrica del talco e dentro 
ci sono i prigionieri, venticinque circa tra Tedeschi e fascisti, ai quali fanno la 
guardia i partigiani. Qualche mese prima della Liberazione salgono in monta- 
gna le truppe nazifasciste per il rastrellamento. 22740 e gli altri allora porta- 
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no fuori i prigionieri dalla fabbrica e li incolonnano. Dopo mezzo Kilometro li 
avrebbero lasciati andare, come impongono le regole dello sganciamento: via 
tutti, si salvi chi può! 

C’è però un Tedesco che non ce la fa a seguire la colonna, poveretto: è anzia- 
notto, ha i piedi doloranti, fa fatica a camminare. Allora un partigiano dice: 
“Andate avanti. Ci penso to a sistemarlo questo qua”. Bando capisce e dice 
fra sé e sè: questo qui lo ammazza. Allora si ferma anche lui e dopo un po” 
si rivolge al compagno: “C%e zz/enzioni har? Ma trota d'un delinguente, non 
potresti essere tu nei panni di quel povero diavolo lil”. Bando non si capacita di 
come si possa ammazzare uno in quel modo. In combattimento è un conto, ma 
ammazzare uno così, no! “C%e 707 4 venga voglia, ch”, gli dice. Il partigiano 
non apre bocca, alla fine comprende anche lui e si rimette in coda al gruppo 
col prigioniero che lo segue arrancando, fino a quando ciascuno va per la sua 
strada. Sollevato, 22740 si volta indietro e torna da solo a casa sua. 


La sacca di Fornovo 

Il 24 Aprile trova 227240 sopra Fornovo, verso Varano, e di lì vede arrivare 
tutte quelle Divisioni tedesche venute ad insaccarsi proprio a Fornovo. I par- 
tigiani sono al di là del ponte, al quale dieci soldati fanno la guardia. Alla sera 
essi vanno a catturare le dieci guardie e le mandano su in montagna. 

La mattina dopo sono tutti in postazione con le armi, solo che si trovano allo 
scoperto, cosicchè il nemico stando in Fornovo può colpire duro. I partigiani 
lasciano venire i Tedeschi fino a metà ponte, poi cominciano a sparare. Inizia 
la battaglia, i Tedeschi colpiti saltano giù dal ponte e dopo di là non arrivano 
più, ma avanzano lo stesso guadando il Taro. Sono sempre più vicino e allora 
Lando e gli altri corrono su a gattoni per arrivare in cima al monte e scendere 
poi dal versante opposto. Trovato 4405, il compaesano Edmondo Marcotti, 
arriva con lui sul cocuzzolo. Là c'è una vecchia casa e c’è una mitraglia col 
nastro ancora inserito davanti ad essa. 4740 la prende in mano ed inizia a 
sparare. “ Zroza d'un coglione”, lo apostrofa 44os, che ha una paura della 
folle. In risposta cominciano ad arrivare delle cannonate sul picco, volano 
via i coppi. È ora di ripiegare. Pian piano i due si mettono in salvo, quindi si 
dirigono verso Fidenza. 


La Liberazione... si fa per dire! 

Qualche giorno dopo la fine delle ostilità l’arrivo a Busseto. Il signor Arduini, 
ricco possidente di terre e mulini, per festeggiare la Liberazione organizza una 
cena, alla quale invita anche 27%, il cui padre lavora per l’Arduini. L27440 
va dunque alla cena, ma lì trova un fascista che ha fatto il Podestà di Busseto 
fino a poco prima e che non ha perso tempo a riciclarsi. Non appena Remo lo 
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vede, immediata è la sua reazione: “@Quz, Syer0r Arduini, che mangi lei, che 10 
vado” 

Quel tizio nel periodo bellico aveva una Guzzi, una moto che aveva ricoverato 
a casa del signor Politi a Semoriva. 22740 era venuto giù dalla montagna con 
un altro partigiano una notte ed era venuto a prelevarla, portandola quindi 
a Specchio. Se la ricordano ancora oggi lassù sfrecciare per i sentieri della 
montagna! 

Lando ha le sue idee e non ha paura ad esprimerle: “/o—dice- sozzo sempre stato 
visto male, perché non volevo neanche saperne di politica... Lo facevo questi conti 
qui: pensa che morte hanno fatto i fascisti ed i0 che faccia il politicante? Devo far 
una morte cost? Ira un po’ ci do di mira anch'io di subire quello che han fatto a 
quer ragazzi li. Non ne volevo sapere e allora 10 ero amico anche con quelli dell'al- 
tra parte. Fer questo i comunisti mi davano del democristiano e 1 democristiani 


del comunista, perché ero un partigiano. fo non ero di nessuno, son mica balle, 
eh”. 


Il trattore impazzito 

Lando descrive i mezzi bellici d’allora: l’elmetto da carrista, i carriarmati en- 
tro cui stanno in quattro e che sono gli M40; c’è anche il Carelle più piccolo 
con una mitraglia. Parla dello Sten, una specie di mitraglietta inglese, fornita 
dagli Americani coi lanci. Il Bren è un fucile mitragliatore assai efficace; ogni 
dieci uomini ce ne sono due, uno da usare in testa durante l’attacco e l’altro 
in coda. Hanno poi diversi cannoncini 47/32. Li adopera nel suo gruppo uno 
dell’Artiglieria, che è pratico. 

Un mese prima della Liberazione vanno a prendere in una casa per trainare 
uno di questi cannoncini un FM, uno dei primi trattori da arare. Scendono da 
Varano e arrivano a Banzola, sopra Fidenza. Cè il trattore con attaccato il 
cannoncino e 22740 con Bassi dietro sulla Guzzi famosa, mentre Daneo Bardi 
è seduto sul parafango del trattore. Ad un bel momento slitta la marcia e il 
trattore comincia ad andare per conto suo; non si riesce a fermarlo, perché 
oltretutto sono in discesa in una strada piena di curve. Addio! Daneo vola via, 
il guidatore strappa il volante di ferro, rotolando giù nel burrone. Entrano 
quindi in una casa; Daneo sanguina dappertutto, urla che Dio te la mandi, ma 
non si è rotto, è tutto intero, tranne i panni. E chi c’è in quella casa? Don Sisto 
Bonelli Corsaro, il prete partigiano di S. Rocco di Busseto, con una rivoltella 
in tasca sotto la tonaca. 


Il dopoguerra 


Dopo la guerra la situazione è brutta. Che fare? L’inverno va a fare gli spini 
dietro la ferrovia, perché allora lungo la ferrovia ci sono le siepi: riempie due 
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carri di 42,9767. Poi fa domanda d’andare in ferrovia, va a Parma a dare l’esa- 
me, ma passa del tempo. Intanto fa domanda da taxista; allora ci sono poche 
macchine e il lavoro non manca. Dopo lo chiamano in ferrovia, ma ormai ha 
preso l'automobile, mezza a debito e un po” coi soldi del padre, un’ Artena del- 
la Lancia, un macchinone usato. Comincia così la sua nuova vita da taxista, 
che non cambierà più fino alla pensione, rispettato e conosciutissimo in tutta 
Busseto. 
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Da Parma Ennio — Zzzzs 

Besenzone, Bersano, 7 Maggio 1924 — Besenzone, Bersano, 28 Luglio 2007 
Partigiano, Soldato, Divisione “Val Ceno”, 31° Brigata Garibaldi “Copelli”, 
Distaccamento “Gainotti”, Vice Capo Squadra 


ENIS 
Un altro dei magnifici ragazzi di S. Andrea e dintorni, cresciuti insieme nella 
piccola frazione del contado bussetano ed insieme saliti sulle montagne del 
nostro Appennino dopo 1°8 Settembre 1943. 
Ennio, pur essendo nato al di là dell’Ongina, vive dal 1926 al 1948 a S. An- 
drea, nella casa prima della svolta per il traversante Galliana, con la madre 
e la sorella. Sposatosi nel 1946 con Carla Pollastri, due anni dopo ritorna a 
Bersano di Besenzone a lavorare la terra come mezzadro fino al termine dei 
suoi giorni. 
“Era una persona eccezionale anche lui, serto, di coraggio si può dire che ne aveva 
un cavagn”, ci dice il già citato Nando Concarini, che ama le espressioni forti e 
pittoresche. Nando accompagna spesso i partigiani di S. Andrea dopo la guer- 
ra a Specchio, visita anche la Chiesa, nel cui sottotetto il prete li ha nascosti, 
e siccome tutti avevano l’influenza, avevano la tosse, si erano messi in bocca 
uno straccio durante il rastrellamento per non farsi sentire. 
Pescando nei suoi ricordi, Remo Costa 2740 ci 
racconta un episodio della lotta partigiana che 
vede Ennio, nome di battaglia £475, fortunato 
protagonista, spiegandoci come il suo compagno 
di Brigata si salva nella tina. 
Sono in dieci in una casa in montagna. C'è uno 
stradino per andar dentro. Le donne danno l’al- 
larme: “/fagazzi, ci sono i Itdeschi”. Questi han- 
no ormai accerchiato la casa, un vero e proprio 
palazzo nella zona sopra Pellegrino, dove ci sono 
dentro quei dieci partigiani, che cercano di scap- 
par fuori, ma non ce la fanno. Chi corre allora nel- 
la stalla, chi davanti alle bestie. £7zzs scende in 


cantina, dove ci sono le tine. Non si sa come faccia 


Enis 


e però s’infila dentro una di esse. Gli altri li prendono 

tutti: qualcuno è gabbato mentre cerca di scappare, qualcun altro è portato 
in galera. £7z5, dopo che tutti sono andati via, è ancora là dentro. Un silenzio 
di tomba. Ad un certo punto una donna scende in cantina, s’aggira qua e là, 
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va davanti alle tine: “0%, 7207 cè pit nessuno? Oh! Eh/". Lui non sa che fare. 
“agazzi, sono una donna 10, sono qui in fondo. Non c è nessuno”. “Oh, davve- 
ro? Sono qui dentro nella tina”. Si salva così. Però non riesce a venir fuori, non 
riesce, non riesce... non si sa come abbia fatto ad entrare. Allora due donne 
pian piano durante la notte alzano un po’ la tina, la piegano ed 475 finalmen- 
te ce la fa ad uscire... è un miracolo anche quello! 

£Ezzzs conclude la sua Resistenza in Val Ceno, ormai zona libera da vari mesi, 
dopo l’ultima battaglia della sacca di Fornovo. 


rà 
S y6 


Specchio - Pasqua 1945 
C’è anche Enis 
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Gnappi Oreste — Z7o7e 
Polesine P.se, 6 Giugno1924 — Busseto, 23 Marzo 1998 
Partigiano, Divisione “Val Ceno”, 31° Brigata Garibaldi ‘“Copelli” 


UN PARTIGIANO SENSIBILE 

Carlo Donati (1972-2000) era un giovane avviato ad una brillante carriera 
intellettuale. Laureato all’Università Cattolica di Milano con una tesi sul 
rapporto tra Chiesa locale e Resistenza, diplomato alla Scuola Superiore di 
Giornalismo presso l’Università di Bologna, purtroppo un crudele destino ce 
l’ha tolto prematuramente. L’estensore di questo volume, che è stato suo in- 
segnante alle Medie ed ha curato un anno dopo la sua scomparsa con Tina 
Corbellini, Maura Vigevani, don Giacomo Bolzoni il libro Que/ passaggio fra 
monti, una raccolta significativa di sue poesie e riflessioni, ha recuperato tra 
gli articoli che Carlo ha pubblicato negli oltre tre anni di collaborazione con la 
“Gazzetta di Parma” alcuni pezzi riconducibili alle nostre ricerche. 

Il 26 Aprile 1996 Car- 
lo, scrivendo del gior- 
no della Liberazione, 
ricorda tre protagoni- 
sti bussetani, uno dei 
quali è un “pertggiano 
sensibile”, vale a dire 
Oreste Gnappi, nome di 
battaglia Zzgre. Figu- 
ra molto popolare del 
nostro paese, dove ha 
gestito per tanti anni il 
distributore dell’AGIP 


davanti alle scuole con 


la moglie Cisa, uno dei A destra, Oreste Gnappi 

ragazzi di S. Andrea 

saliti in montagna dopo 1°8 Settembre 1943, ricordato in varia guisa nelle loro 
testimonianze dai compagni di ventura, è raccontato nel modo seguente da 
Carlo. 

“... Dopo l'armistizio dell'otto settembre 193 e la successiva dichiarazione di 
guerra del governo Badoglio alla Germania, molti giovani come Oreste Gnappi 
st trovarono di fronte a due strade: o svolgere il servizio militare, con il raschio di 
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finire nei campi di prigionia tedeschi, oppure entrare nella fesistenza e fuggire 
con i partigiani sulle montagne. Gnappi a differenza di altri suoi amici scelse 
quest'ultima via: “Dopo essermi rifugiato per alcuni mesi sul monte Barigazzo, 
sono rimasto per quasi un anno a Specchio di Solignano. Il nostro scopo era il 
disturbo del nemico: andavamo alla conquista di paesi come Pellegrino, Varsi e 
Dardi, subendo por l'immediata ritorsione det tedeschi con vastissime retate che ci 
costringevano a fughe disperate net boschi, compivamo assalti ai camion tedeschi, 
spesso carichi di donne del posto, utilizzate come scudo umano per scoraggiare 1 
nostri attacchi armati”... 

“on erano pot così cattivi questi partigiani” afferma Oreste Gnappi, che però 
una notte, mentre stava trasportando dei prigionieri tedeschi, decise di non 
fermarsi a dormire presso alcuni compagni, incattiviti da alcune perdite uma- 
ne recentemente subite, per non mettere in pericolo la vita stessa dei suoi 
custoditi. Camminò tutta la notte fino ad arrivare ad una prigione partigiana 
in cui era sicuro che i prigionieri avrebbero subìto un trattamento umano. 
Quella notte un tedesco che aveva capito il sacrificio di Gnappi, gli donò la 
sua giacca perché potesse proteggersi dal freddo durante il lungo cammino... 
Il 28 aprile, dopo essere stato impegnato nell'assedio di Fornovo, per evita- 
re che i tedeschi fuggissero sulle montagne, tornò anche Oreste Gnappi “con 
quatar frane in sacosa e ‘n giubén vec chi mhan regala”. 

Non c’era bisogno di mettere un 4272 nel motore di Oreste, come lui ha fatto 
per tanto tempo dopo la guerra alla sua pompa della benzina, quando era in 
montagna nella “Copelli”, e questo si evince dai racconti dei suoi compagni di 
lotta, che ne ricordano la grande combattività ed insieme la profonda uma- 
nità. 

Lo dice Bruno Montanari Co/r2, rammentando la sua fuga con Zz27e dal 
grande rastrellamento del Gennaio 1945 e il suo ritorno a S. Andrea, dove si 
nascondono nel Mulino di Arduini onde evitare d’incappare nelle ronde fasci- 
ste di Busseto. Di lì a pochi giorni sono poi di nuovo su fra i monti, a Specchio. 
Cobra ricorda pure il colpo di mano al tramezzo di S. Antonio compiuto con 
Ztgre, dove catturano un Tedesco, che verrà poi scambiato a Varano Melegari 
col partigiano Ioro Nero. 

Il Sappista di Zibello Giovanni Fagnoni /é50, scomparso da poco, dà questa 
testimonianza: “74 2 tanti scontri a cui partecipati uno in particolare mi è rima- 
sto impresso nella mente, quello di Vianino, non tanto per la pericolosità quanto 
per i dover stanare dalle case degli uomini in fuga. l tedeschi scendevano dal 
l'asso della Cisa verso la via Emilia e noi girammo 1 cartelli stradali, mandandoli 
costa bianino, sulle montagne. 1 tedeschi, accortisi dell'imboscata, si rifugiarono 
dentro le abitazioni, i nostro compito rischioso fu quello di andarti a stanare casa 
per casa. Prima d'iniziare l'azione, per evitare lo scontro, inviammo uno di noi a 
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parlamentare, ma i tedeschi gli 
spararono alle spalle. La nostra 
reazione fu immediata. lo con 
Zire feci 23 prigionieri che fu- 
rono portati a Pione, dove si tro- 
vava un campo di raccolta per 
prigionieri tedeschi. {I tedeschi 
temevano molto questi attacchi 
da parte dei partigiani, perché 
erano imprevedibili e non se- 
guivano regole militari” (Vest. 
Giovanni Fagnoni, raccolta da 
Lucia Bianchi, a. s. 1998/7999). 

È ad una di queste azioni che 
si riferisce Carlo Donati, quan- 
do parla di Oreste come di un 
“partigiano sensibile” che non 


infierisce sul nemico, ma lo 


tratta da persona umana. 


Tutti gli anni, finchè campa, ZZ7e va il 6 Gennaio a Specchio come in pelle- 
grinaggio a rivivere la Befana partigiana, a rinnovare con la gente della mon- 
tagna un patto d’amicizia nata con la Resistenza. Ci va con 227, Lazdo, Gobi, 
Lorthos, con quanti dopo l’ultimo grande rastrellamento, alternando le opere 
civili alle azioni belliche, stende i fili della luce in Val Pessola, dalla Fopla a 
Specchio, anticipando così i principi fondamentali della nuova Italia basati 
sul lavoro e sulla solidarietà, meritandosi la perpetua riconoscenza della gente 
del posto. 

“Iigre” non aveva paura neanche un po'- conclude Nando Concarini, che più 
giovane seguiva i partigiani di S. Andrea in quei 7e2zvals- dove c'era d'andare, 
andava lui. Non era uno che aveva vergogna; quando c'era d'andare, era sempre 
pronto”. 
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Montanari Bruno — Codza 

Soragna, 30 Ottobre 1923 — 

Partigiano, Divisione “Val Ceno”, 31° Brigata Garibaldi “Copelli”, Distac- 
camento “Barbieri”, Squadra Comando 


OGNI COLPO UN NEMICO DI MENO. MARIA, PENSO SEMPRE A TE! 

Non poteva mancare all’appello Bruno Montanari, il mitico 0474, uno di 
quelli di S. Andrea, e così il 25 Gennaio 2012 insieme a 227240, il suo compagno 
di mille peripezie Remo Costa, lo raggiungo a Cortina di Alseno, dove abita da 
una vita, per intervistarlo. 
È una splendida sia pur fredda giornata di sole ed io e Remo non sentiamo 
neppure il terremoto che scuote proprio quella mattina la zona, ansiosi di 
incontrare quest'uomo di quasi 89 anni, che ci accoglie e, tenendo fede al suo 
nome di battaglia, z0zze7 ozzen, parte subito sparato per mordere con il suo 
appassionante racconto. 


8 Settembre 1943 

A guerra iniziata gli mandano a Fidenza, dove allora abita, la cartolina pre- 
cetto per andare a soldato. Dopo un breve passaggio a Parma lo inquadrano 
nel “Farnese” a Piacenza e fa il campo a Pianello Val Tidone. Lì arriva 1°8 
di Settembre, però nessuno sa niente di quello che sta arrivando. Il capitano 
Bianchi, un milanese, dice: “/Yeparaze lo sarno, che facciamo una marcia not- 
zurna”. Avanzano per un tratto, poi: “@uz szere liberi e to faccio il mio dovere di 
ufficiale e di padre di famiglia. Andate dove volete, ma non fatevi prendere dai 
Iedeschi, che vi portano in Germania”. Chi va da una parte, chi dall’altra. Bru- 
no attraversa tutta la montagna per giungere a casa, dove presto è ingaggiato 
nella Todt. 

La sua odissea è però solo agli inizi, perché in seguito lo spediscono a Udine, 
in una caserma di Via Cividale, quindi nel campo dell’ Aviazione di Aviano, 
vicino a Pordenone. 

Una sera suona l’allarme. Su nel camion, via, via! S’accendono in cielo dei 
bengala che illuminano come di giorno. Buttano giù mille spezzoni. Non c’è 
più neanche un apparecchio che va in moto. A cose fatte: “ /Zaz, vedl...”, i 
Tedeschi ce l'hanno con gli Americani e li vanno a bombardare a Nettuno. Poi 
rientrano i piloti con il cagnolino sul corrierino, ma manca sempre qualche 
apparecchio, manca sempre qualcuno nella branda. Bruno chiede il perché 
e però gli dicono di stare attento, altrimenti lo mandano in Germania. “0, 
scappo”, decide allora. 
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Va in ufficio a marcare visita: “/ordenone, dentist@”.“ Si, Pordenone, dentista”. 
Invece d’andare a farsi curare i denti, Bruno si reca però in stazione, dove 
manifesta il suo proposito di allontanarsi dalla città ai ferrovieri compiacenti, 
i quali gli suggeriscono di salire sul treno per Castel S. Giovanni, poi di cam- 
biare e prendere la littorina per Cremona. Di lì gli sarebbe stato agevole rag- 
giungere S. Andrea, dove la sua famiglia nel frattempo è andata ad abitare. 
Il viaggio è avventuroso; sul treno c’è la ronda e allora Bruno entra nel gabi- 
netto, dopo di che, una volta passato il controllo, uno gli bussa e lui esce. Arri- 
vato a Cremona, al momento di prendere la littorina per Busseto è fermato in 
stazione da due Carabinieri. Allora la mette sul patetico: “Aasezazezzz andare 
a casa, ho una ragazzina....°. “It lasciamo andare gli dicono- perché stamo 
di Parma. Non farti prendere”. Sul treno in ogni carrozza c’è un poliziotto e 
il controllore passa per vedere il biglietto e i documenti. Prima di arrivare a 
Busseto la littorina rallenta; Bruno apre la portiera e salta giù, poi attraverso 
i campi arriva a casa, dove va a nascondersi in solaio. 

Bruno non può tuttavia stare a casa, mettendo a repentaglio l’incolumità dei 
suoi famigliari. Pertanto si rifugia a casa di una sua zia a Soragna e lavora 
in campagna. Il pericolo però è sempre in agguato. Lo zio va al mercato e si 
sente dire: “Staz azzento, i vicini l'hanno visto. Hai un forestiero. Ti bruciano la 
casa i Tedeschi”. Porca miseria! È costretto a cambiare... zia, si reca da quella 
di Fidenza, che sta al casello della ferrovia, finchè sua cugina gli fa: “Stasera 
viene giò Carra°, quello che poi hanno ammazzato al bivio di Fornio, “ /@z su 
con lui”. “Si vado su con lu”. 


6 Gennaio 1945 

A quel punto Bruno diventa partigiano, il 
partigiano Codra. È a Specchio con i suoi 
amici, quando li raggiunge il feroce ra- 
strellamento del Gennaio 1945. Lui e Ore- 
ste Gnappi Z%27e tornano a casa; gli altri, 
sono in diciassette, restano tre giorni in 
chiesa nascosti nel sottotetto. 

Scesi a valle, Cobra e Zire si nascondo- 
no nel Mulino di Arduini a S. Andrea, da 
dove vedono passare ogni giorno i fascisti 
locali in perlustrazione su un camioncino 
con un cane lupo. Lasciato il nascondiglio 
per ritornare in montagna, incrociano il 
mugnaio Bandini in bicicletta, che lavora 


dagli Arduini: “0%, porca loca! «esclama 
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costui- Sozo passato vicino a due partigiani”. 

AI loro amico Brando, motorista dei Testa, che ha favorito la loro latitanza, 
i due al momento della partenza dicono: “Quaz4do andiamo via, buttiamo una 
bomba a mano. Se tu senti lo scoppio, è segno che noi siamo andati via”. Bassini, 
che abita alla Trinità, sulla strada Borghese per Fidenza, e che esce dalla casa 
di Merli nel traversante Galliana, dove si reca ogni giorno ad ascoltare Radio 
Londra, quando ode il botto, pensando che l’ordigno sia indirizzato verso di 
lui, frastornato ed impaurito ritorna a casa a gattoni. Vor, dor! Don, don, 
don/È Radio Londra e dà le notizie della guerra, ma è proibito sentirla! 
Rientrato in Val Ceno, Cobrge Zigres'accorgono che manca il partigiano Zxe- 
chero. È stato sepolto con la neve. Va via la neve e il cadavere riaffiora in 
superficie. Una donna ne annuncia il ritrovamento: “(è 27 partigiano morto, 


lè”. È lui! 


7 Aprile del 1945 

Il racconto di C0474 scorre rapido, senza soste. Poi —continua- vengono gli 
ordini degli Americani da Citerna Taro e Aulla di prelevare i Tedeschi dalla 
ferrovia. C'è da attaccare da Borgotaro in giù tutte le stazioni, tutte in una 
volta. Gli chiedono: “ /7ezzz azche tu”. Non si fa pregare: “£%, verrò anch to”. 
Larfallino, al secolo Vincenzo Sutti, gli dà una mina anticarro in mano e con 
quella va all’attacco, fidando anche nelle informazioni del portaordini secon- 
do cui all’ora stabilita le pattuglie nemiche sono tutte dentro, non ce n’è una 
fuori. All’improvviso però Co0r2 vede un Tedesco, si gira per avvisare un par- 
tigiano vicino a lui, ma quello gli spara e lo prende di striscio in quattro punti 
del corpo. Lo salva il calcio del fucile; la sua divisa è del tutto lacerata; il suo 
compagno giace a terra morto, centrato nella testa. È il7 Aprile del °45. 
Intanto Gino Busani /%7/%/a, che viene dall’ Artiglieria ed ha in dotazione 
tre cannoncini coi quali mira andando ad occhio, dalla riva sinistra del fiume 
comincia a sparare, cercando di centrare il palazzo dove sono asserragliati i 
Tedeschi. ‘“ Z7ezz basso, vacca madoi! Iteni basso”. Finalmente centra il ber- 
saglio. Nel pomeriggio i Tedeschi si arrendono. 

Poi Cobra viene sistemato sopra una sedia e in tal modo traversano il Taro. 
Viene preso in consegna da uno con un biroccio trainato da un cavallo che 
porta lui e altri due feriti su alla Tosca, all’ospedale. Là vede uno che ha via 
tutte due le braccia, Vittorio; c'è un altro di Salso che ha via un braccio; a 
Farfallino è scoppiata una bomba in mano; C0474 è, si fa per dire, il più sano. 
È curato con le medicine buttate giù dagli Americani in un bidone col para- 
cadute e il dottore è un certo Paolo, non ricorda bene se di Colorno o di San 
Secondo. 
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Colpo di mano al S. Antonio 

L’unico posto dove i Tedeschi sono attaccabili è al tramezzo del S. Antonio, 
perché sono costretti a procedere adagio venendo giù dai tornanti e i partigia- 
ni hanno la possibilità di scappare. Ancora una volta Coda e Zig7e agiscono 
insieme. Buttano una bomba a mano, la jeep presa di mira si ribalta, cattura- 
no un Tedesco e sul suo fucile scrivono: “oz co/po un nemico di meno. Maria, 
penso sempre a te”. E quel Tedesco lo scambiano a Varano Melegari con un 
partigiano, oro Nero, al quale i torturatori hanno cavato le unghie delle dita 
di una mano, perché vogliono sapere dov'è il Comando generale partigiano, 
ma dalla sua bocca non esce una parola. “Questo è un vero militare dicono i 
Tedeschi- resazuzamo”. 


25 Aprile 1945 

Quando i Tedeschi si arrendono, lo fanno in mano agli Americani, perché i 
partigiani non sono considerati un esercito. 

Con il 25 Aprile viene su alla Tosca la Croce Rossa e ci sono due negri e tutta 
le gente è curiosa di vedere quei due negri, perché non ha mai visto gente di 
colore. 

Portato giù, all'ospedale a Parma, Cobra resta impressionato da una città pie- 
na di malati, di morti, un caos infernale. Si porta allora davanti al cancel- 
lo del’ospedale, nella Via Emilia; passa uno con un cavallino, lo schioppo a 
tracolla. “Doze var, partigiano”. “ Vado a Chiaravalle. “ Portami a casa —gli 
chiede Cobra sto a S. Andrea”. Lo porta a casa. 


Spirito partigiano 

Bruno Montanari è, sarà sempre l’intrepido Codr2. Scatta come in gioventù 
al ricordo dei compagni di militanza caduti. Cita Sandro Pertini a memo- 
ria: “ Guatelli Renato, nato a Fidenza e vissuto a Fidenza, chi l'ha mandato in 
montagna? Nessuno! E andato di suo animo. Eccolo quello che voleva l'animo 
di questo partigiano”. Coduro, eh! Il 18 dicembre 1944 i partigiani della “Ba- 
rabaschi” attaccano un’autocolonna tedesca. Renato Guatelli 2z//partecipa 
all’azione ed è gravemente ferito; prima di morire tuttavia affida ai compagni 
il suo Bren perchè lo mettano in salvo. 

Al nome di 277, Cobra non può far a meno di riprendere alcuni pezzi del Can- 
zoniere partigiano che il suo audacissimo sodale Ugo Bassi intonava: ‘“/Voz 
moriremo in un fulgor di glorta”, “Ridere per sorridere alla vita”, “Lugli di nes- 
suno / per t boschi noi viviamo / basta che ci sia qualcuno / che ci sappia coman- 
dar / anche a digiuno sappiamo sparar”, “Montagnana conquistata / sventolar 
bandiera”. Non può trovare un modo migliore per ricordarlo! 
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Dopoguerra 

Bruno si dà da fare immediatamente con grande spirito d’iniziativa e notevole 
acume. 

A Fornovo, dopo la resa dei Tedeschi, c'è una “7207z/agza di tutti i ben di Dio”, 
compresa una gran quantità di soldi, che qualcuno non esita ad intascare. A 
lui è assegnato un cavallo requisito ai Tedeschi, che vende per 60.000 lire e coi 
quali acquista il letto e la credenza. 

Arriva l’ordine di consegnare le armi. Bruno ha un mitra e lo porta a Parma. 
In quel frangente salta su uno che dice: “4 uz errore”. “ Perché”, chiede Bru- 
no. “C'era da fare un'altra guerra, contro gli Americani”, esclama l’altro. “£% 
n0, porca miseria”, è il suo commento definitivo. 

Dopo la guerra nell’Ongina, al ponte dello Zappellasso, c'è dentro tanta le- 
gna; allora va al Consorzio di Parma ed ottiene il permesso di tagliarla. Si 
formano le squadre e lui e Alfredo Zoppi tagliano la legna, poi la vendono. 
Intanto a S. Andrea di Busseto diventa banconiere della Cooperativa nelle 
scuole vecchie. 

Dopo un po’ di tempo gli capita l’occasione della vita, rilevando un'osteria a 
Cortina, che diventa ben presto un locale di culto con specialità come la farao- 
na alla creta, ricercato e sempre pieno di gente. Motivi familiari lo costringono 
però a smettere questa attività. Costruita la casa, apre allora un distributore 
di benzina. 

A Cortina vengono aperte le Terme, il lavoro non manca e lui, Bruno, lì a ta- 
gliare la legna nel bosco in cui sta nascendo il campo del golf, ma non sa più 
dove metterla tutta quella legna e allora si prende il “Mambrino”, il grosso 
podere con un cortile immenso nel quale a tutt’oggi risiede con la famiglia. 
Infine c’è il capitolo pensione di guerra: prima gliela danno, poi gliela tolgono. 
Il deputato di Piacenza Luigi Tagliaferri gli prepara la domanda da portare a 
Roma. Dopo due mesi è chiamato a Genova, all’Ospedale Militare. Al dottore 
che lo visita Bruno dice che ha due ragazze invalide civili, lo supplica di fargli 
prendere qualcosa. Il dottore non ha pietà e scrive nell’esito: “/ezzze”. Bruno 
esibisce pure lo stato del servizio di partigiano stilato dal generale Roveda, 
ma si sente rispondere: “Lo sezgga da conto questo documento”. Gli levano la 
pensione, ma se la cava lo stesso alla grande nella vita! 
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GLI ALTRI BUSSETANI DELLA “COPELLI” 


Corbellini Giovanni — Lazzzo 

Busseto, S. Rocco, 11 Settembre 1921 — fucilato a Noceto il 30 Ottobre 
1944. 

Partigiano, Soldato 


Frati Bruno — Minèn 
Busseto, 2 Ottobre 1924 — Parma, 15 Giugno 1990 
Partigiano, Soldato 


Marcotti Edmondo — 4z40s 
Busseto, S. Andrea, 22 Gennaio 1922 — Busseto, 13 Agosto 1993 
Partigiano, Caporal maggiore 

Membro del CLN come partigiano, esponente di spicco del P.S.I. locale, con 
la nascita del Centro-Sinistra diventa Vice-Sindaco di Busseto cola secon- 
da metà degli anni Sessanta. Ran 

La foto lo ritrae in que- O 
sta veste ufficiale al rice- 
vimento del primo cardi- 
nale africano —Laurean 
Rugambwa nel Municipio 
verdiano, a destra del Sin- 
daco Gianfranco Stefanini. 


Parma Alberto — /fozzbo 
Busseto, 11 Novembre 1924 — Salsomaggiore, 2 Giugno 2001 
Partigiano, Soldato 


Ronconi Dario — Gezzoza 
Vernasca, 10 Novembre 1923 — Parma, 11 Gennaio 1981 
Patriota, Soldato 
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31% BRIGATA GARIBALDI “FORNI” 
Comandante: Giorgio Lazzari “Effe” 
Commissario: Alfredo Corradi “Giuseppe” 


La sua storia ricalca quella della 31° Brigata Garibaldi “Copelli””. Nasce infat- 
ti nell’ultima fase del conflitto dalla risistemazione della 31* Garibaldi, come 
costola fondamentale della Divisione “Val Ceno”, una delle cinque Brigate in 
cui questa si articola. 

In origine è un Distaccamento, che prende il nome dal giovane partigiano 
Afro Fornia. Nato a Soragna nel 1924 in una famiglia antifascista, ai primi 
di Febbraio 1944, Afro entra nel Distaccamento “Picelli”, operante prima nel 
territorio tra Borgotaro e Pontremoli e poi al Lago Santo. A fine Marzo rag- 
giunge i partigiani del “Griffith” sul Montagnana e il 15 Aprile è coinvolto 
nella retata che causa la cattura di tutti i “ribelli” del Distaccamento. Messo 
in carcere a Parma, viene processato il 17 Aprile e condannato a morte. Il 
giorno successivo è condotto al cimitero di Monticelli Terme e fucilato insieme 
ai partigiani Anteo Donati e Salvatore Carozza. 

Sulla genesi del nome della nuova formazione partigiana si tramanda che Al- 
fredo Corradi, sceso a Parma per prendere accordi con la Federazione comuni- 
sta sull’organizzazione del nuovo Distaccamento, dimentica la denominazione 
esatta che la formazione avrebbe dovuto prendere e, ritornato in montagna, 
segnala approssimativamente il nome “Forni”. 

Il campo d’azione della “Forni”, assunta poi al rango di Brigata, è soprattutto 
la Pedemontana Ovest del nostro Appennino, in cui si raccolgono prevalente- 
mente i resistenti della zona di Fidenza e Salsomaggiore. 


ANPI 


D'ASSALTO 
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Arcari Carlo — //ce 
Alseno, 1924 — Fidenza, 9 Giugno 1991 
Benemerito, Distaccam. “Guatelli” 


Arcari Dismo — /foviza 
Busseto, 23 Settembre 1920 — Parma, 29 Novembre 1990 
Partigiano, V. Capo Squadra 


Arcari Gino - Carzzera 
Busseto, 14 Ottobre 1913 — Fidenza, 13 Ottobre 1959 
Patriota 


Arcari Renzo — Microbo - Partigiano 
Alseno, 8 Novembre 1926 — San Felix (V), 5 Febbraio 1987 


I FRATELLI ARCARI 
Il partigiano Rino Piccinini //o7g4er di Fidenza, testimone privilegiato di 
Pietro Olivieri Gobi, riferisce: “ Cor z01 c'erano pure i fratelli Arcari di Fidenza, 
che erano nati a Busseto, cor quali sono cresciuto fin da ragazzo; ora sono morti 
tutti. Erano in quattro, Carlo, Dismo, Gino e fienzo. Tre sono saliti in montagna 
prima del rastrellamento del 6 Gennaio 1945, l'altro dopo”. Non è vero che sono 
nati tutti a Busseto, ma poco importa; la famiglia è originaria di Busseto, 
poi nel tempo ha preso altre strade, tant'è che nel periodo bellico li troviamo 
residenti in quel di Fidenza. 
Morghen rilascia il 31 Maggio 2006 un’intervista ad Anna Orzi, che lo stesso 
ci autorizza a riportare integralmente, nella quale i fratelli Arcari compaiono 
tra i protagonisti. A Rino preme riportare un fatto edificante avvenuto du- 
rante il tragico rastrellamento del 6 gennaio 1945. 
“La colonna partigiana di cui facevo parto, formatasi sul Monte Sant'Antonio, 
-racconta- si stava dirigendo in manovra di sgancramento verso San Vittore sotto 
una fitta nevicata. 
£Lra composta da una ventina di uomini tra cui tre fratelli Arcari: Desmo (fovi- 
na), Carlo (Pulce), fienzo (Microbo) -un quarto, Gino (Carnera) sali in mon- 
tagna in seguito-, Angelo Testi (Satana), Seletti e Gasparini di Santa Marghe- 
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rita, Sergio Dodi (tritz), ferdinando Cella (Cincillà) e Armando Conti (Sten). 
Quest'ultimo, purgiovanissimo, stava già per diventare padre, come ci aveva con- 
fidato mentre avanzavamo faticosamente nella neve che ci arrivava alla cintola. 
Gli suggerii scherzosamente di chiamare il nascituro Sgancio per ricordare l'ope- 
razione in atto... 

A un certo punto Carlo Arcari stremato dalla fatica si getto a terra supplicandoci 
di lasciarlo li ma Cella ed io riuscimmo a rianimarlo e a fargli continuare la 
Marcia. 

Giunti in quel di Tabiano il gruppo trovò accoglienza in località Variatico nel 
podere della famiglia Bizzarri. “Gente generosa che ha fatto molto bene e che anche 
in quell'occasione, al di là delle diversità ideolo- 
giche, non ci negò l'ospitalità” -ricorda con gra- 
studine Piccinini. 

lèipreso i cammino, ad un certo punto si ritro- 
varono in tre perché gli altri di mano in mano 
avevano preso direzioni diverse. 

Continuava a nevicare e le forze si riducevano 
al lumicino. La notte incombeva ed era urgente 
trovare un riparo perché oltretutto la neve stava 
trasformandosi in ghiaccio. 

“Giunti in sona La Barbisa nei pressi dell'Oste- 
ria del Sole «continua i nostro- bussammo alla 
porta di una casa ma gli abitanti, forse spaven- 
tati per ul rastrellamento in atto, rifiutarono di 


aprirci. Cento metri più avanti invece ricevem- 
mo un'accoglienza insperata dalla famiglia 
lanieri. La padrona di casa, signora lda e î 


Cincillà, Morghen, Fritz 


suot familiari non solo ci aprirono subito sa- 

lutandoci con cordialità, ma, vedendoci così intirizziti, accesero perfino il camino 
per noi. Ci saremmo accontentati di dormire nel fienile, ma quella brava gente, 
dopo averci rifocillato, ha voluto ospitarci in casa per la notte, nonostante aves- 
simo confessato di essere pieni di pidocchi... £, particolare commovente, avevano 
messo per not il fuoco a letto, facendoci trovare le lenzuola riscaldate! Un gesto di 
squisita umanità che non abbiamo mai dimenticato! Anche perché a quei tempi e 
mn quella particolare situazione, coi tedeschi nelle vicinanze, ospitare 1 partigiani 
poteva costare la vita”. 

Il racconto di //o7g4er testimonia ancora una volta quanto la Resistenza sia 
un fenomeno radicato in tutto il territorio e, al di là dei campanilismi, i parti- 
giani, da qualunque parte provengano, siano solidali fra loro e ricevano aiuto 
dai civili. 
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Malvisi Arturo — Zarterzuga 

Busseto, 26 Dicembre 1921 — Fidenza, 5 Giugno 2004. 

Partigiano, Divisione “Val Ceno”, 31* Brigata Garibaldi “Forni”, Commis- 
sario Distacc.to “Bottoni”, ferito a Vianino nel Settembre 1944. 


FUOCO AMICO 
Domenica 29 Gennaio 2012, il primo dei giorni della Merla, l’appuntamento è 
nella panoramica sala di soggiorno della Casa Protetta di Salsomaggiore, con 
vista allegra sulla città, dove è ricoverato Alfredo Malvisi e dove ci raggiun- 
ge Stefano Malvisi, fratello il primo, figlio del partigiano Z@rzer4ga della 31° 
Brigata Garibaldi “Forni” il secondo. Con me c’è il dott. Paolo Mezzadri di 
Busseto, il quale come parente dei due ha favorito l’incontro. A tenere il filo 
del racconto è Stefano; sporadicamente interviene Alfredo per confermare o 
puntualizzare le parole del nipote. 
A quei tempi, negli anni Venti del secolo scorso, i Malvisi abitano a Frescaro- 
lo, vicino alla Fossa Parmigiana, ma se ne vanno presto, perché nel 1929 con 
“Quota 90” devono vendere la casa e per loro comincia un periodo di itineran- 
za assoluta: stanno un po’ in affitto a Frescarolo, poi traslocano a Semoriva, 
quindi a Roncole in un podere del Podestà di Busseto, nel palazzo Orlandi. 
Classe 1921, Arturo parte per militare nel 1941 ventenne e torna a guerra 
finita; autiere, guida le ambulanze al confine francese. 
L’8 Settembre 1943 Arturo è a casa, nascosto con Algiso Toscani in un sot- 
toscala, nel caso che arrivi il controllo, anche se poi il controllo non capita 
mai. Abitano allora a Campore di Salsomaggiore. Il nonno e Alfredo coltiva- 
no i campi; gli altri fratelli sono in guerra: Aquino in Jugoslavia, Armando 
in Russia. Arturo è l’unico a tornare a casa dalla Francia, mentre Armando 
all'annuncio dell’armistizio scappa e Aquino è tradotto in campo di concen- 
tramento. 
Arturo sta un po’ a Campore, ancora indeciso sul da farsi. La mamma di Ste- 
fano rammenta che suo babbo crea in casa in un sottoscala una sorta di na- 
scondiglio dove Arturo, un suo fratello e un altro partigiano, Algiso Toscani, 
nome di battaglia 4052, scomparso di recente, rimangono occultati fino a che 
prendono la decisione di andare su, alla Tosca, dopo Bardi, e lì cominciano la 
vita da partigiani con quelli di Salsomaggiore. Tutto ciò avviene ai primi del 
44. 
Le azioni alle quali partecipa Arturo, che ora si fa chiamare Z@r/a74ga, sono 
quelle tipiche della guerriglia: dalla montagna si scende in pianura e gli obiet- 
tivi sono la via Emilia e la ferrovia Milano-Bologna, si disturba il movimento 
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delle truppe nemiche, si requisiscono mezzi, armi. 

Arturo però, e questo è un atteggiamento comune a molti resistenti, non parla 
mai per esteso con il figlio di questi avvenimenti; si rifiuta categoricamen- 
te, data l’esperienza vissuta, di raccontarli; accenna ad aneddoti, ad episodi 
estremamente brevi, dimenticando le azioni corali. “a cos Zar fatto”. Non 
risponde più, tira in lungo. Periodicamente inoltre, due o tre volte al mese, i 
famigliari sono svegliati dalle sue urla agghiaccianti nel corso della notte. 
Durante uno di questi trasferimenti dalla montagna alla pianura e viceversa, 
concordato per l’attacco, Arturo viene ferito gravemente a Vianino nel Set- 
tembre del 1944. 

Stefano non ha mai dal padre la narrazio- 
ne completa di quanto è accaduto. Bisogna 
capire, è necessario entrare nella testa di un 
padre menomato, che non sa o non vuole 
ritornare su un fatto che gli ha procurato 
grande dolore e per di più si sente causa di 
sofferenze e difficoltà arrecate a chi gli è vi- 
cino. Va compreso però anche il desiderio 
di un figlio che desidera sapere come e per- 
ché suo padre ha perso un braccio, in quali 
circostanze e poi... Poi Stefano e la sorella 
Adriana riescono ad appagare la loro natu- 
rale curiosità un po’ indagando, un po’ per 
caso. 


IS 


E il suo vicino di casa, Anteo Mainar- 


di Certo, per tantissimi anni Presidente 
dell’ANPI di Salso, a raccontare a Stefano 
come sono andate le cose. 


Tartaruga 


convalescente 


Due automobili munite di contrassegni, 

una davanti e una dietro, stanno percorrendo la provinciale della Val Ceno. 
Sono stracariche di partigiani, tanto che 77727422 è seduto fuori da una di 
esse, sui parafangoni. Nei pressi di Vianino vengono mitragliate di un aereo 
della RAF “Fuoco amico”? Ridimensionamento delle Brigate, che sono piut- 
tosto “rossastre”? Mah! Fatto sta che l’assurdo attacco degli Alleati contro 
i partigiani provoca in Arturo una sorta di incazzatura che gli dura tutta la 
vita. Lui sostiene con brevissimi aneddoti la versione del pilota ubriacone; 
Stefano fatica a capire questa storia, però in seguito viene a conoscenza che 
un partigiano è morto sul colpo e che ci sono stati vari feriti fra cui suo padre 
che nottetempo vaga per le campagne di Vianino. Arturo conosce bene la ve- 
rità, sia pure espressa sotto forma! 
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Anche il caso interviene ad aiutare Stefano nella ricerca della realtà dei fatti. 
Circostanze fortuite mettono in contatto Stefano, che di professione fa il den- 
tista, con un suo collega di Salsomaggiore, figlio di un dottore, tale Leonardi, 
che abitava al tempo della guerra in Val Ceno. Nel corso di un colloquio il 
figlio del dottore inizia a raccontargli la vicenda di un resistente, che poi man 
mano Stefano capisce essere suo padre. “754 —fa quello-, quella volta mio 
padre ha dovuto curare un partigiano che era stato colpito da un prosettile al brac- 
cio, da un protettile di rimbalzo, e da un altro che gli era rimasto nell'addome”. 
Continuando a parlare, ricostruisce quindi la vicenda di quel partigiano, che 
vaga la notte in cerca d’aiuto, poi dei contadini lo ospitano e chiamano que- 
sto dottor Leonardi, che viene e visita Arturo nella stanzetta di un paesino 
di campagna presso Varsi. il problema che si presenta subito è di tirar fuori 
il proiettile rimasto all’interno dell'addome, perché si ritiene che sia uno di 
quelli esplosivi che toccandolo deflagra. 

A quel punto il figlio del medico cita un particolare che ricordava sempre 
anche Arturo: uno dei proiettili, quello che gli causa l’infezione al braccio, ha 
tagliato il cinturino dell’orologio e il partigiano si lamenta del fatto che non 
trova più il suo segnatempo. Ma si può essere sicuri di questo fatto? Stefano è 
sbalordito, risentendo da un altro la storia che ogni tanto come aneddoto gli 
raccontava il babbo. “az zrovaro l'orologio”, gli diceva e subito interrompeva 
il discorso. 

Poi a Zertaruga tagliano il braccio. La narrazione va avanti e indietro, in una 
sorta di riciclo che lumeggia sempre nuovi dettagli. Il pomeriggio viene dun- 
que il mitragliamento. Stefano nasce durante la notte. Arturo non muore dis- 
sanguato, perché evidentemente qualcosa fanno, i contadini gli tamponano 
la ferita. Il giorno dopo, preso atto che il braccio è penzoloni, attaccato solo 
per i tessuti molli, che ha una ferita da una parte, un taglio mal cucito appe- 
na al di sotto del costato, gli fasciano il braccio e gli estraggono il proiettile 
dall’addome per buttarlo, impauriti come sono tutti, in una fontana a scopo 
precauzionale per neutralizzarne con l’acqua i supposti effetti devastanti. Gli 
cuciono poi la pancia non proprio a regola d’arte, tant'è che non riesce più a 
stendersi, deve stare con le braccia incrociate sopra la testa. Dopo qualche 
giorno però subentrano febbre altissima, gonfiore, necrosi, in poche parole il 
braccio sta andando in cancrena. 

Allora viene portato su alla Tosca, dove c’è una sorta di ricovero per i parti- 
giani ammalati o feriti. Funziona così, secondo la testimonianza del dottor 
Antonio Margoni, rilasciata a Stefano: ogni tanto prendono una macchina, in 
due vengono giù, coerciscono un medico di base, lo portano su, gli fanno fare 
quello che può, poveraccio. 

Arturo viene dunque steso su un tavolaccio e ubriacato con del liquore; gli 
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asportano il braccio, glielo cuciono alla bell'e meglio, quindi lo disinfettano 
non si sa bene con che cosa. 

Lo choc è tremendo; il partigiano lamenta dolori laceranti. Tra le cose che gli 
danno più fastidio c’è il trasporto da un luogo all’altro, che avviene su una 
barella costituita da due assi; quando lo spostano le assi si allontanano e gli 
pissottano la pelle della schiena. Uno davanti e uno dietro tengono le due assi: 
“«Badi, tieni basso! Mi fa male la schiena”, è il suo lamento ricorrente. 
Guarito dopo aver patito moltissimo, trascorre la convalescenza lassù fino alla 
Liberazione. 

Stefano ha una sorella, Adriana, nata nel 1945, il 27 Marzo. Si fa presto a fare 
due conti ed ecco porsi anche la questione della nascita di questa bambina. 
Quando Arturo resta ferito, la moglie è già incinta, la qual cosa getta nella 
disperazione più profonda la donna. Le storie si intrecciano: marito ferito in 
montagna, come si usa dire dalle nostre parti, e una figlia in arrivo. 

La mamma di Stefano, sia pure gravida, va a trovare il marito operato in 
bicicletta insieme al cognato Armando, che è tornato a casa nel frattempo 
dalla Russia. Vanno all’infermeria della Tosca, fin sotto il Barigazzo, dove c’è 
Arturo e ne escono con una riflessione lapidaria: A magro, ma é vivo”. 
Arturo chiama la neonata Adriana in memoria del partigiano Vetri, amico di 
Arturo, che gli è morto di fianco e che lui ricordava con queste parole: ‘“/Voz 
sen neanche accorto. Gli hanno centrato la testa; è morto. Ho guardato se st 
muoveva, gli ho ttrato via la sigaretta d'in bocca. Era morto”. 

L’ultimo frammento di memoria legato al padre che Stefano ci regala riguar- 
da la figura del suo Comandante di Distaccamento, Giuliano Bottoni 77, 
popolarissimo Sindaco di Salsomaggiore nel dopoguerra e fratello di Carlo 
Bottoni 7077, caduto nella battaglia di Luneto il 14 Luglio 1944. Con Giuliano 
Arturo partecipa all’assalto della Caserma dei Carabinieri di Fidenza nella 
primavera del 1944. È Bottoni in persona che ricorda quest’altra vicenda a 
Stefano, dalla quale si evince ancora una volta la partecipazione attiva e co- 
raggiosa di Arturo alla Resistenza. 


Arturo portabandiera ai funerali dei caduti 
della 3la Brigata Garibaldi “Forni”, 
nella piazza del Municipio di Salsomaggiore 


- 


|A 
stati 
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Olivieri Pietro — Godi 

Busseto, 24 Febbraio 1923 — Busseto, 10 Agosto 1998 

Partigiano, Divisione “Val Ceno”, 31° Brigata Garibaldi “Forni”, Distacca- 
mento “Barabaschi” 


ERA UN BEL PARTIGIANO 

Come per Ugo Bassi, anche per Pietro Olivieri entra in gioco nella scelta del 
nome di battaglia da partigiano l’immaginario eroico della guerra allora in 
corso, sicchè nel ricordo dei giovani di Bir el Gobi, che intrepidi sostengono gli 
attacchi inglesi in Libia senza mai indietreggiare, il primo assume quello di 
Lr, Pietro si fa chiamare Godr. 

Frammenti sparsi, desunti da varie fonti, ci con- 
sentono di ricostruire la figura di un combatten- 
te coraggioso, senza macchia. Attingendo da una 
mitologia universalmente nota, Pietro potrebbe 
apparirci come un guerrigliero della Sierra Mae- 
stra cubana, uno dei 42,0z40s alla Che Guevara 
pur senza barba. Interprete di un z0eszerz avrebbe 
conteso a Jack Palance il ruolo del pistolero ne 
Il cavaliere della valle solitarta. Per un film sulla 
sua vita, non avrebbe avuto bisogno degli occhz 
azzurri e miti in netto contrasto con l'atteggiamento 
freddo e burbero di Charles Bronson nel ruolo del 


' L) 
. n ; + lo, bia f ed be 
protagonista; sarebbero bastati i suoi. ‘ 


Dopo la guerra per parecchio tempo circola una 

leggenda metropolitana, come si dice oggi. Pietro risiede in una casetta scal- 
cinata appena fuori S. Andrea sulla strada per Busseto, conducendo una vita 
appartata, che agli occhi di certuni stammanta di mistero. La vox populi dà 
allora forma al disvelamento di un presunto segreto ben custodito e propala la 
diceria che Pietro sia il custode delle armi mai consegnate dei partigiani, con- 
servate, oliate, tenute pronte per la sempre imminente rivoluzione proletaria. 
Vero, non vero? Mah! Bando comunque alle ciance e affidiamoci alle notizie 
certe di chi l’ha conosciuto davvero. 

Dalla sua famiglia d’origine abbiamo scarse notizie, se non una serie di fo- 
tografie scattate nel dopoguerra ed in epoca successiva, che lo ritraggono in 
diverse circostanze: con amici, in una balera, con i vecchi sodali partigiani, 
i vari Buratti, Gnappi, Costa e via dicendo, nel corso di manifestazioni ce- 
lebrative della Resistenza. Tratto inconfondibile la sua folta capigliatura, 
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che con il progredire delle stagioni scolora 
passando dal nero corvino al grigio sale e 
CANZONI pepe, infine al bianco nivale. Nel suo zaino 
GARIBALDINE c’è ancora il libretto delle Canzoni garibal- 
i dine coi canti intonati in montagna: So//fia 
2 vento, O partigiano, La brigata Garibaldi, 
Vieni ai monti, La canzone dei ribelli, Not 
siamo i partigiani, La Guardia fossa, Bat- 
taglione “Barbieri”, Bel Partigiani, Inno di 
Mameli, Attraverso valli e monti, Leggenda 
di Montagnana. 
La cugina Rina Nizioli conserva pure il ri- 
A rai dt io rete nt cordo indelebile di un episodio del tempo 
di guerra, quando Pietro rimane nascosto 
venti giorni in una z24s/éra, 0 fascinaia che 


dir si voglia, nella corte di una cascina, per- 
ché ricercato dai Tedeschi. 


Il ricordo di Morghen... 
Una testimonianza preziosa ce la offre Rino Piccinini, il partigiano Morghen, 
di Fidenza, ambulante ancora in attività a dispetto dei suoi 84 anni splendi- 
damente portati. Il 30 Gennaio 2012, lasciato il banco di vendita, al caldo del 
bar Centrale di Busseto, mi parla di G04z. A quel tempo Rino è nella Brigata 
Garibaldi “Forni”, Distaccamento “Barabaschi”. Anche Pietro Olivieri, G06z, 
è nella “Barabaschi”, però viene dopo; prima è a Specchio nel Distaccamento 
“Barbieri” ed arriva da loro a fine Settembre del 1944, rimanendovi fino al 
termine delle ostilità. God: entra nella “Barabaschi” perché è affiatato con 
quelli di Fidenza, in particolare con Ettore Bacchini Mast. Gobi, ricor- 
da Rino, porta con sé una 
“machine pistole” e dopo i 
due giunge anche /07/@MUino. 
partigiani della “Baraba- 
schi” operano a Pellegrino, 
a Castellaro, a Rigollo, il pa- 
ese in cui il Distaccamento è 
nato dopo il rastrellamento, 
lungo lo Stirone. Lo coman- 
da il Ioro, un ex-carrista. 
“Con Gobi non ho partecipato 


a delle azione, Per ò so che era Salsomaggiore, 6 Maggio 1945, funerali partigiani 
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un partigiano di valore, un bel partigiano come idee e poi era coraggioso, uno der 
primi a salire in montagna”, prosegue Rino, che mi consegna una fotografia 
dove si vede Pietro dietro la bandiera della 31° Brigata Garibaldi “Forni” nel 
giorno dei funerali partigiani a Salsomaggiore il 6 Maggio 1945. 

Prima di congedarmi /Zozgher ci tiene a raccontarmi un episodio, di cui un 
velo di pudore maschera l’efferatezza. Lo ascoltiamo, glielo dobbiamo. Il Di- 
staccamento “Barabaschi” cattura dei cannoni del 47/32 posti nella linea fer- 
roviaria Fidenza-Cremona. Mancano però le munizioni e allora i partigiani 
vanno alla polveriera di Borghetto di Noceto con un Trirò per impadronirse- 
ne. È mattino, piove e il mezzo non va in moto. Prima della polveriera ci sono 
due camion tedeschi di guardia, su ognuno dei quali c'è un tedesco. //o7g4ez 
apre la portiera di uno dei due camion; sul sedile c’è il soldato che dorme con 
lo schioppo di fianco; lo prende per un braccio, lo sveglia, ma quello non vuole 
scendere; allora un altro partigiano, /7/o7g4ez non ricorda più chi era 0, penso 
io, rimuove apposta la memoria del nome, gli dice di spostarsi e falcia il Tede- 
sco. Dall'altro camion salta fuori un altro soldato, che cerca di scappare; gli 
sparano, lo feriscono, lo caricano e lo portano su in montagna all’ospedale da 
campo, alla Tosca. 


... e quello di Nando 

Ferdinando Concarini, che durante la guerra era ragazzo e che ha sempre vis- 
suto a S. Andrea di Busseto, ricorda il Pietro Olivieri del dopoguerra, la sua 
esistenza tribolata, ma anche il suo orgoglio di ex-partigiano e la sua fierezza 
di persona libera e retta. 

Nando ha trascorso una vita assieme agli ex-partigiani di S. Andrea, che era- 
no numerosi, più d’una decina, per la piccola frazione. Tra le soddisfazioni 
maggiori dei vari Daneo Bardi, Ugo Bassi, Oreste Gnappi, Remo Costa, Pie- 
tro Olivieri c’era l’aver portato la linea elettrica dalla Trattoria della Fopla, 
sul fondo della Val Pessola, fino a Specchio, lassù in alto. Per questo la gente 
li ricordava, era eternamente riconoscente a loro. 

Da partigiano Pietro non era uno che mollava, dice Nando, non retrocedeva 
affatto e poi dicevano che fosse molto scaltro: dopo aver soppesato bene ciò 
che c’era da fare, se ne usciva con un: “C'è zitto pronto” e la sua parola era 
decisiva. 

“Dopo la guerra ha fatto una vita, poverino...”. Sposatesi tutte e due le sorelle, 
rimane con la mamma e lavora per tanti anni alle Case Marchesi presso la 
famiglia Rigoni. Con l’andar del tempo però la pleurite contratta nel periodo 
partigiano lo rende invalido ed è costretto a vivere con una piccola pensione. 
Solito andare ogni sabato con la compagnia di S. Andrea a cena all’osteria 
di S. Lorenzo, e lui non guadagna e gli altri pagano volentieri anche la sua 
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parte, ad un bel momento non li segue più, orgoglioso com'è. C’è da trovargli 
un lavoro, che non solo sopperisca alle sue necessità finanziarie, ma che gli 
restituisca la dignità di sentirsi utile. 

Avviene allora un fatto straordinario per cui i suoi amici, da Nando che rinun- 
cia alla sua percentuale in più sul trasporto delle barbabietole per la C.N.A., 
a Mondo Marcotti che dirige l’Alleanza Contadini, ai contadini del piccolo 
centro, perfino all’onorevole Bigi che è dirigente del settore richiedono ed ot- 
tengono che venga assunto all’Eridania di Fontanellato. “70 z07 puo lavo- 
rare, è invalido”, fanno presente all’azienda. Allora lo mettono appena dentro 
la fabbrica, a controllare le operazioni di pesatura, a far sì che non ci siano 
ruberie nei carichi: il suo mestiere è quello. Il direttore della fabbrica, l’inge- 
gner Piccoli, è talmente contento del suo operato, che al secondo anno di per- 
manenza a Fontanellato gli chiede se vuole andare a lavorare con lui. Pietro è 
strafelice e, anche quando spostano lo zuccherificio a S. Quirico e lui, che non 
ha la patente, non può più andarci col motorino, lo pagano lo stesso ancora 
per parecchi anni, fruendo delle sue prestazioni a domicilio. Succede infatti 
che passa da casa sua un responsabile della fabbrica e Pietro, sulla scorta 
delle notizie che quello gli fornisce, gli dice per filo e per segno cosa deve fare. 
Continua così a prendere lo stipendio e riesce persino a comprarsi un apparta- 
mentino a Busseto vicino alla sorella. 

La parabola di Godzè tutta qui: dopo la mitica stagione della Resistenza, dopo 
la caduta nel baratro della miseria, la lenta risalita che gli consente di rivivere 
alla pari coi suoi compagni partigiani i nuovi tempi sorridendo ai ricordi. 


Olivieri è a sinistra con Buratti e Costa a destra 
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GLI ALTRI BUSSETANI DELLA “FORNI” 
Diversi partigiani di questa formazione, nati a Busseto, risultano residenti 
altrove già durante gli anni della Resistenza, alimentando quel fenomeno d'’i- 
nurbamento, iniziato dopo la grande crisi del 1929 e che assumerà dimensioni 
massicce nel dopoguerra. I nostri Bussetani in quel periodo prendono la dire- 
zione dei centri vicini maggiori, Fidenza e Salsomaggiore. 


Aimi lvo — /fozzolo 
Busseto, 28 Giugno 1923 — Milano, 6 Agosto 1994 
Partigiano 


Bergamaschi Sergio — IMozello 
Busseto, 31 Dicembre 1923 — Fidenza, 22 Settembre 1962 
Partigiano, Soldato, prigioniero del nemico, deportato 


Bertozzi Luigino — Viezo 
Busseto, Roncole, 18 Ottobre 1919 — Fidenza, 14 Dicembre 1987 
Partigiano 


Donetti Luigi — Sbaraglia 
Busseto, Roncole, 27 Gennaio 1925 — ? 
Partigiano 


Grazioli Renzo — L'a/é 
Busseto, 4 Aprile 1915 — Fidenza, 4 Aprile 1990 
Partigiano, Comandante di Distaccamento 
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324 BRIGATA GARIBALDI “MONTE PENNA” 
Comandante: Alfredo Moglia “Bill” 
Commissario: Ottavio Braga “Rolando” 


Trae il nome dall'omonima montagna che domina la Val Ceno e la Val Taro 
(ambedue i fiumi nascono dalle sue pendici), al confine tra la Liguria e ' Emi- 
lia-Romagna e il suo campo d’azione è ad Ovest della strada della Cisa, tra 
Bedonia e l’alta Val Ceno. 

Già nel tardo autunno 1943 sul Monte Penna operano diversi distaccamenti 
partigiani inquadrati nel “Gruppo Penna”, fatti oggetto di feroci rappresa- 
glie delle milizie tedesche e fasciste, che setacciano la montagna catturando 
numerosi cittadini sospettati di essere partigiani ed incendiando gli abitati 
circostanti (Alpe, Setterone, Strepeto). 

Successivamente, nella primavera 1944, il movimento della Resistenza si 


espande a tal punto che controlla interamente la Val Ceno e la Val Taro, dan- 
do vita a veri e propri ‘Territori liberi”. 

Seguono poi mesi difficili caratterizzati da ricorrenti rastrellamenti, culmina- 
ti in quello grande del Gennaio 1945, villaggi distrutti, fucilazioni, rioccupa- 
zione dei territori liberi. 

Col passar del tempo migliora però anche l’efficienza operativa delle forma- 
zioni partigiane, sicchè nella zona Ovest, nuovamente liberata, i partigiani 
si organizzano in cinque Brigate (l.a e 2.a Brigata Julia, 31.a e 32.a Brigata 
Garibaldi, Brigata Beretta). 

Verso la fine del conflitto, nella primavera del 1945, come le precedenti Briga- 
te Garibaldi “Copelli” e “Forni”, la “Monte Penna” confluisce nella Divisione 
“Val Ceno”, guidata da Z74sz0z/o0, partecipando infine alla sacca di Fornovo. 
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Braga Ernesto — Stefano 

Busseto, 15 Aprile 1922 — Parma, 10 Marzo 1958 

Partigiano, 32° Brigata Garibaldi “Monte Penna”, Vice-Commissario di 
Battaglione 


APPARTIENE ALLA STORICA FAMIGLIA 

È Maddalena Braga, docente di Latino del Liceo Scientifico “Marconi”, coor- 
dinatrice Donne dell’ANPI di Parma, che mi manda le informazioni essenziali 
sul partigiano Ernesto Braga .Ste/z0, appartenente alla storica famiglia ori- 
ginaria della Città verdiana. È sua figlia. 

“Ernesto Braga, mio padre, era figlio di fomano Bra- 
ga, fratello minore del più famoso Angelo, e di Benita 
Locchi, originaria di Libello. Nato a Busseto nel 1922, 

st trasferi presto con la famiglia a l'arma, dove u padre 
esercitava la professione di medico radiologo. Frequento 
a liceo classico e dopo la guerra si laureò in Medicina. 

L$ settembre del 43 si trovava a Bologna, prestando 
servizio militare come ufficiale. fiitorno a casa, villa 
Lraga a Martano, ma parti subito per la montagna, 

recandosi prima a Neviano degli Arduini presso 1 suor 


parenti fetnaldi Brunazzi, poi raggiungendo uU cugi- Ernesto Braga 
n0 Ottavio, il partigiano folando, che era commissa- 
rio della 32° Brigata Garibaldi del Monte Penna. Durante la Resistenza ebbe il 
nome di Stefano e fu vicecommissario. Nel rastrellamento dell'inverno del 1944- 
45, assteme ad altri compagni, fu sorpreso da una tormenta di neve e fu ritrovato 
2 giorno seguente semiassiderato: perse quattro dita del piede destro. Trascorse i 
resto della esistenza a Santo Stefano d'Aveto, presso la famiglia del farmacista 
locale. Dopo la guerra, sposatosi, esercito la professione di medico radiologo pres- 
so la Casa di Cura Braga- Valli. Mori improvvisamente per arresto cardiaco nel 
1958, nella sua casa di via Domenico Marta Villa n. 7a Farma ed è sepolto nella 
cappella di famiglia nel cimitero di Busseto. 
It do anche altre notizie della mia famiglia: Romano, mio nonno, e suo fratello 
Angelo erano figli di Giacomo Braga, che aveva un forno a Palazzo Orlandi e fu 
sindaco di Busseto... Avevano altri due fratelli, Carlo e Giovanni, che con l'av- 
vento del fascismo furono costretti a fuggire all'estero: uno andò in Argentina e 
l'altro in Brasile. Non sono rimasti loro discendenti”. 
La famiglia Braga ha scritto pagine importanti del socialismo all’inizio del 
Novecento e della Resistenza. 
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Nel libro di Umberto Sereni // 72002722700 cooperativo a Parma - Ira riformi- 
smo e sindacalismo (1977) il cooperatore bussetano Sincero Comati, fondatore 
ed organizzatore di cooperative di consumo nel nostro territorio, ricorda che 
“fra i compagni pri attivi a quell'epoca c'erano Braga Giacomo, divenuto sindaco 
nel 1914, -t0 allora venni eletto consigliere- Bonatti Giovanni, che curava le le- 
ghe e le cooperative di fRoncole, Marseschi divenuto successivamente un convinto 
interventista, Cavalli ed altr”. Ricerche d'archivio collocano sempre Giacomo 
Braga, primo Sindaco socialista di Busseto eletto nella lista del Comitato ope- 
raio, in carica di nuovo dal 1916 al 1919. 

Trasferitisi a Parma, i Braga militano nel campo dell’antifascismo. È a Villa 
Braga, come annota Gracconel già citato 47/4scismo e Resistenza nella Bassa 
Parmense, che avviene la riunione del 9-10 Settembre, ritenuta storicamente 
il punto di partenza della Resistenza armata parmense. 

È lì chei dirigenti del Partito Comunista di Parma, tra i quali ci sono Dante 
Gorreri, Remo Polizzi, Luigi Porcari, Giacomo Ferrari, Umberto Ilariuzzi, 
Virginio Barbieri, Bruno Longhi s'incontrano per gettare le basi della lotta 
contro i Tedeschi e i Fascisti. La casa è fuori città, distante dalle vie di comu- 
nicazione più frequentate, facile da abbandonare in caso di pericolo. E poi il 
professor Angelo Braga, luminare dell'Ospedale di Parma, è un antifascista di 
provata fede, persona comunque non sospettata dalla polizia. 
Confermandomi la parentela con Giacomo Ferrari 4772, Maddalena continua 
la storia di famiglia, che vede tra i suoi membri protagonisti assoluti della 
Resistenza della nostra provincia: “7/74 dele sorelle di Giacomo Ferrari, Anna 
detta Nina, aveva sposato Angelo Braga, i medico cut è intitolato un padiglione 
dell'Ospedale Maggiore, fratello di mio nonno Romano. Lei fisicamente assomi- 
gliava moltissimo al fratello Giacomo. Avevano avuto 7 figli: Anna Marta, detta 
Lupa, sposata Caretta; Giacomina, detta Nenni, sposata Apollinari, trasferitasi 
in Sud America, come Ottavia, detta Otta; Ernestina, detta It, che aveva sposa- 
to Giuseppe Bianchi, ufficiale medico reduce da Cefalonia e nella cui casa di Al- 
beri di Vigatto fu trasferito il comando del C.L.N. quando la casa di Mariano dei 
Lraga non fu più ritenuta sicura; Ottavio, detto Dodo, partigiano commissario 
della 32° brigata Garibaldi sul Monte Penna con il nome di folando, Giacomo, 
medico, famoso per la sua passione per gli animali (aveva un leone quasi dome- 
stico) che tn guerra era stato prigioniero in Jugoslavia; infine Maria Luisa, detta 
Marisa, che aveva sposato Alfredo Moglia, comandante partigiano con i nome di 
Dil, e trasferitasi poi negli Stati Unit”. Manca solo che io aggiunga che la mia 
maestra a Frescarolo di Busseto è stata Chiara Ferrari, altra sorella di 4722, e 
la tela s’allarga di più. Ma per ora su/7ez4 
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1354 BRIGATA GARIBALDI “MARIO BETTI” 
Comandante: Luigi Marchini “Dario” 
Commissario: Dino Tanzi “Gastone” 


Il gruppo Betti nasce nella Val Ceno in modo spontaneo attorno alla figura di 
Mario Betti, uomo di cui ancor oggi è ignota la vera identità, forse originario 
del Piacentino, già presente nella zona del monte Barigazzo fin dal mese di 
Dicembre 1943. 

Nel Gennaio 1944 la banda diventa un Distaccamento della 12° Brigata Gari- 
baldi “Parma”, la sola allora esistente in tutto il territorio parmense, che sarà 
poi guidata da Luigi Marchini Z2zz0 e porterà alla liberazione della Val Ceno 
nel Giugno 1944. Le vicende della “Mario Betti” sono legate pertanto a quelle 
della 12° Brigata Garibaldi, finchè quest’ultima nel dicembre 1944 è spostata 
in Val Parma e la “Betti”, innalzata al rango di Brigata, - 
confluirà verso la fine del conflitto nella Divisione ‘Val 
Ceno”, partecipando all’ultima battaglia della sacca di 
Fornovo. 

L'episodio c/oz avviene il 12 marzo 1944 lungo la linea 
ferroviaria Parma-La Spezia, a Valmozzola, quando i 
partigiani guidati da Mario Betti attaccano un treno 
scortato da militari della X Mas. Nell’azione cade il co- 
mandante del gruppo partigiano. La reazione nazifasci- 
sta non si fa attendere con la fucilazione dei ribelli, la 
successiva cattura dell’intero distaccamento “Griffith” 


e il primo grande rastrellamento tedesco di Maggio. L 
nani . . apide commemorativa 

I primi di Marzo 1944 cade in combattimento a Suc- 

cisa di Pontremoli un’altra grande figura della Resi- 

stenza parmense, Fermo Ognibene, che tra Novembre e Dicembre 1943 aveva 

dato forte impulso alla formazione dei primi nuclei ribelli confluiti dopo Na- 

tale nel gruppo di Mario Betti. 

In Giugno la 12* Brigata libera Bardi, Varsi, dove opera prevalentemente la 

“Mario Betti” e successivamente gli altri paesi della Val Ceno. 

La 12*in Novembre distrugge a Casola in un’imboscata un’autocolonna tede- 

sca. In Dicembre a Bardi un battaglione della 12° Garibaldi forma una nuova 

brigata, la 135° Garibaldi “Mario Betti”appunto. 

Nell’Aprile 1945 unità delle brigate Garibaldi, fra cui la 135*, spingendosi ver- 

so la Zona Est, come racconta anche Pino Inzani nella testimonianza che 

riportiamo, assaltano e disarmano i presidi tedeschi di Citerna, Selva del Boc- 

chetto, Solignano Valmozzola, Ghiare, Roccamurata, Ostia, Borgotaro. 
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Inzani Giuseppe — /%zz0 

Busseto, S. Rocco, loc. Ginevra, 22 Febbraio1925 — 

Partigiano, 12° Brigata Garibaldi, poi Divisione “Val Ceno”, 135° Brigata 
Garibaldi “Mario Betti”, Capo Squadra 


DALLA GINEVRA UN CAVALIERE 
L’antefatto. 
Alcuni conoscenti di S. Rocco di Busseto mi dicono che c’è ancora un Inzani, 
che viene tutti i giorni nella casa del fratello morto, in località “Ginevra”, 
ad accudire galline e conigli. È pure vivente —aggiungono- un altro fratello, 
il partigiano, che vive a Cremona ed ha lavorato tutta la vita nella Polizia 
Stradale. 
Lasciata la “Strada Bianca”, uno dei tanti cardini secondari che si diparte dal 
decumano massimo della Via Emilia nel Comune di Alseno ed entra nell’estre- 
mo Sud del territorio bussetano, si gira a sinistra in una stradina chiamata 
“Ginevra”, che dopo qualche centinaio di metri raggiunge ed accompagna in 
mille giravolte il corso tortuosissimo del torrente Ongina, che fa da confine tra 
le province di Parma e Piacenza. 
Si penetra in un lembo di terra inimmaginabile, se occhio umano non ha V’oc- 
casione di posarci lo sguardo e di fermarne l’incanto. Abbandonate dall’inur- 
bamento compulsivo degli ultimi decenni, ora le vecchie case ristrutturate 
cominciano lentamente a ripopolarsi di amanti del contatto non schermato 
con la natura, e sono soprattutto forestieri che lasciano la grande città per 
una campagna rigogliosa di messi e maggesi, 44/441 di volatili e di animali 
della macchia che tinge di mille colori riposanti il paesaggio attorno al corso 
d’acqua. 
È in questo residuo arzigogolato di Alto Medioevo, disegnato dall’incuria bar- 
barica e mai raddrizzato dalle bonifiche dei monaci Cistercensi della vicina 
Abbazia di Chiaravalle della Colomba, che incontro la mattina del 21 Novem- 
bre 2012, con un sole brillante e un’arietta frizzantina, Giovanni Inzani, il 
fratello del partigiano Giuseppe. Sotto il telo steso tra un container in disuso 
e alcune gabbie di conigli Giovanni m’invita a sedere ad una tavola, non ro- 
tonda come quella di re Artù, piuttosto un rustico tavolaccio rettangolare 
appoggiagomiti d’un saggio Bertoldo, che inizia a raccontare. 
Pochi accenni per tratteggiare la saga di una famiglia molto unita, dalle radici 
antiche. Lui, Giovanni, classe 1922, è il più vecchio di tre fratelli, tutti e tre 
maschi. Giuseppe è del 1925; Guido del 1930 è morto ed ha sempre abitato 
nella casa paterna, lavorando una decina di biolche di terra. Il padre, il cui 
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genitore era originario di una piccola frazione di Vernasca nell’alta Val d’Ar- 
da, Vezzolacca, il paese delle patate, l’aveva acquistata prima della guerra del 
7215-18. 

Prima di parlare del fratello Giuseppe, detto Pino, Giovanni vuol dire qual- 
cosa di sé. 

Da giovane per guadagnarsi da vivere si reca in Piemonte in un allevamento 
di fagiani e da allora mantiene la passione per la caccia. 

L’8 Settembre 1943, militare nel 77° Fanteria “Lupi di Toscana” ad Acqua- 
pendente, vicino a Roma, proveniente dalla Francia come “truppa di occu- 
pazione”, anche lui, come tanti altri, scappa, quando il suo Comandante dice 
alla truppa: “/agazzi, abbiamo perso la guerra. St scioglie l'esercito. St arrangi 
chi puo”. Arrivato a casa per vie traverse, per un anno sta nascosto nel vicino 
boschetto dell’Ongina. Giovanni ancor oggi non dimentica un fascista di San 
Rocco, che armato di rivoltella si rivolge a suo padre con queste parole: ‘“/Voz 
sono ancora arrivati a casa i vostri figli”. “No”. “Va bene, quando vengono a 
casa li metto a posto to”. Ricorda poi come costui finisca ammazzato a Salso- 
maggiore. 

D'inverno però Giovanni trova rifugio nella casa di un suo cugino ai “Mar- 
tani”, sopra Bacedasco, così anche suo padre è più tranquillo. Di lì scorge i 
partigiani scendere fino alla via Emilia, mentre i fascisti dal canto loro non 
osano oltrepassarla. Quella stessa via Emilia dove alla Liberazione la famiglia 
Inzani osserverà transitare gli Americani. 

Giovanni ora accontenta la mia richiesta di notizie su Pino, anticipandomi 
alcune informazioni che mi serviranno quando lo incontrerò. Mi dice innan- 
zitutto le circostanze della sua fuga dai Tedeschi e della sua entrata nelle file 
partigiane. In famiglia non sapevano bene però dov'era e il padre sospirava 
ogni tanto: “C7 sard ancora, ci sarà ancora”. Dei racconti che Pino faceva 
ricorda in particolare quello del fienile dove il fratello si rifugia, sfuggendo al 
rastrellamento. Dopo la guerra —riferisce infine Giovanni- Pino è entrato nella 
Polizia Stradale. 


Pino 

Il pomeriggio del giorno dopo, 22 Novembre 2012, 
corro a Cremona, in via Castelsereno 16, a casa di Gu- 
seppe Inzani, /70, Capitano di Pubblica Sicurezza in 
pensione, per intervistarlo. 

Pino va a soldato nel 1943, diciottenne. È a Firenze 
e di lì il treno lo porta al fronte a Roma, dove un bel 


giorno scatta l’allarme, che lo induce a scappare e a 
salire con due commilitoni in montagna, in un pa- Pino 
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esino pieno di neve. Siamo nel Gennaio del 1944. Le famiglie che alloggiano 
i fuggiaschi il mattino dopo li supplicano: “7 portazo in Germania. Come 
possiamo tenervi? Andate, andate”. Avuti da loro vestiti borghesi, s'incammi- 
nano a piedi e giungono fino a Bologna, ricevendo lungo la strada tanta roba 
da mangiare che sono costretti a buttarne. Poi prendono il treno a Bologna e 
arrivano a Fidenza. Di lì alla “Ginevra” il passo è breve. 

A casa /770resta un mesetto, fino a Febbraio 1944, poi sale in montagna, so- 
pra Vigoleno, ai “Martani”, a casa di suo cugino. Questi però ha molta paura e 
allora /2z0 va più su ancora con altri due. Arrivano i Tedeschi, sparano; i due 
corrono da una parte, lui da un’altra... non li vede più! Poi in sei o sette, Par- 
migiani e Piacentini tutti insieme, vanno alla “Trinità”, in una villa abban- 
donata, dove c’è l'appuntamento con i partigiani. Giunti alla sera, dormono 
sotto il portico. La notte seguente, per sfuggire ancora dai Tedeschi, risalgono 
il corso dello Stirone, camminano, camminano finchè giungono nei dintorni 
di Bardi, dove si rifugiano in una stalla. Anche lì però ci sono i nazifascisti e a 
loro non resta che scavare una buca sotto una pianta e rimanervi dentro due 
giorni e due notti. Allorchè fanno per uscire, sono presi di mira dai nemici, 
pertanto rientrano nella buca, aspettando che il pericolo cessi. 

Fino a Luglio, Agosto 1944 /z0si ferma fuori Bardi, a Vischeto, sulla strada 
che porta a Genova, inquadrato nel gruppo “Mario Betti” della 12° Brigata 
Garibaldi. Il suo Distaccamento comprende una ventina di persone; il Co- 
mandante è Renzo, Pizzo diventa Capo Squadra, eletto dai partigiani, ci tiene 
a dire. 

Quand'è nella 12* Garibaldi, ha contatti frequenti coi Piacentini della ‘Val 
d'Arda”. Conosciuto Benvenuto Faimali, Commissario politico con Giuseppe 
Prati, il mitico Comandante della 38° Brigata d’Assalto Garibaldi e autore 
dopo la guerra del celeberrimo /724% d ressuno, si reca due o tre volte alla fe- 
sta a mangiare con l’amico a casa del Prati medesimo, che abita poco distante 
dalla sua zona operativa, giù dal Pelizzone. Pur non facendo parte della ‘Val 
d’Arda”, Pino fraternizza con i partigiani delle altre formazioni e Prati, che, 
a suo dire, è una brava persona, guai per lui! 

Poi il suo Distaccamento si sposta in Val Parma per attaccare i Tedeschi alla 
Cisa ed è impegnato in azioni altamente rischiose. Ripetutamente /770 e i 
suoi compagni attaccano i Tedeschi che sono diretti in Toscana. Siamo ormai 
nell’Ottobre 1944. Lo schema dell’azione è semplice. Dapprima i partigiani 
collocano nella strada le mine, poi si posizionano sopra un dosso. Quando la 
colonna tedesca arriva per salire verso la Cisa, la mina salta e i partigiani da 
sotto, entro un comprensorio di circa un kilometro e mezzo, hanno campo 
libero per sparare, distruggere i mezzi e fare bottino. /70 ricorda che una 
volta s'impossessa di una latta con dentro una ventina di milioni di lire. “Z7 
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ho consegnati tutt, afferma con orgoglio. 

La loro base è allora ad Antesica, quasi sulla Val Parma. Un giorno, questo 
succede un po’ prima, nell’estate del 1944, 770 scende con la sua Squadra a 
Fornovo per andare in Val Parma a sequestrare un camion. Giunti nella stra- 
da di Langhirano, catturano il mezzo, quindi risalgono per tornare alla base. 
Sulla strada ci sono però due Tedeschi, che lui e i suoi evitano, deviando dal 
percorso. Due civili ignari vanno invece incontro ai soldati e vengono ammaz- 
zati. La guerra è anche questo! 

L'episodio del fienile rimane indelebile nella memoria di /2z0. Andiamo an- 
cora a ritroso nel tempo, siamo nel Giugno del 1944. /%z0 è all’osteria a Varsi 
con il figlio di un noto fascista di Bardi, Ugo Orzenini, che in seguito verrà 
ammazzato. Ad un bel momento arrivano i Tedeschi. Fuori tutti e due. Vanno 
a nascondersi nel fienile di una casa poco distante. Quelli però arrivano, en- 
trano nel rustico, confabulano per un po’ sotto di loro, ma per fortuna non li 
scoprono. Dopo quel fatto il figlio di Orzenini, che pure è nei partigiani, forse 
per la paura presa, non si vede più. 

Il 25 Aprile 1945 70 si dirige verso casa con la moto. Parte il pomeriggio 
da Pontetaro, passa tra le autocolonne nemiche distrutte sulla via Emilia, 
qua e là sente ancora degli spari. Giunto a Fidenza, è costretto a sostare una 
mezz'oretta perché il ponte sullo Stirone è stato distrutto. Intanto viene am- 
mazzato un cecchino fascista che dalla torre di un Chiesa, forse dal Duomo, 
séguita a sparare. Passato quindi a guado il corso d’acqua, s’avvia verso casa, 
dove non trova nessuno, dal momento che i suoi dalla “Ginevra” si sono por- 
tati ad Alseno a veder passare gli Americani. 

Fine della storia? No, comincia il dopoguerra, ha inizio una nuova vita coi 
suoi chiaroscuri. 

lino, il giorno stesso della Liberazione, è a Parma, al Distretto Militare. Era 
nei Bersaglieri, deve mettere a posto le sue carte. Nell’attesa però s’addor- 
menta e gli portano via l’orologio. Nulla d’irreparabile se non fosse d’oro e se 
non avesse per lui un grandissimo valore affettivo. È infatti l’orologio che gli 
ha regalato una donna alla quale era morto il marito in montagna e l’ha dato 
proprio a lui in quanto partigiano. A Bardi, nelle vallate, anche se regnava la 
paura, i rapporti coi civili erano ottimi, tutti erano solidali con i partigiani. 
Quell’orologio ne era un segno. 

Ritornato a casa, /2z0 va a Busseto e trova casualmente un suo Comandante 
partigiano, che gli chiede cosa faccia. “4spezto di andare a Milano.” —rispon- 
de- Voglio andarci a mettere su un forno”. “Ma perché non vai in Polizia”, è la 
replica dell’altro. /zz0lo prende in parola, fa la domanda a Parma e dopo un 
mese lo chiamano. Fa il corso a Roma, alla Scuola di Polizia, poi comincia il 
suo servizio nella Stradale, che lo porta in giro per l’Italia a Vicenza, a Rovi- 
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go, infine a Cremona dal 1952 fino alla pensione, raggiunta nel 1980. 

La fotografia che mi mostra e che lo ritrae sulla sua Guzzi d’ordinanza nei pri- 
missimi anni del dopoguerra è il miglior congedo che possa ricevere da questo 
prode cavaliere che dalla “Ginevra” è partito per andare a testa alta dapper- 
tutto. 


Pino in Polizia 
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NELLA “MARIO BETTI” CI SONO ANCHE... 
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784 BRIGATA GARIBALDI S. A. P. 
Comandante: Annibale Ballarini “Bongiorno” 
Commissario: Marcello Pini “Gigetto” 


Più di 50 partigiani, patrioti, benemeriti, quasi la metà del totale dei resisten- 

ti bussetani compresi negli elenchi ufficiali, hanno militato in questa forma- 

zione resistenziale, che ha operato anche nel nostro territorio. Il libro “472- 
fascismo e fiesistenza nella Bassa Parmense (78 Brisata Garibaldi SAP) 
di Luigi Leris Gracco ne racconta la storia. A noi interessano le pagine che 
riguardano il Comune di Busseto e le zone limitrofe. 

Annibale Ballarini, il mitico L'o7zgz07z0, Comandante della 78° Brigata Gari- 

baldi SAP, con una lettera a Gracco puntualizza il ruolo delle S.A.P., partendo 

dal Viarto Storico del Comando Provinciale SAP e della 78° Brigata d'assalto 
SAP da lui redatto nel lontano 1947, che ci serve per raccontare le azioni 
sappiste nel corso della guerra, in particolare degli ultimi concitati giorni del 
conflitto. L'ozgzorzo anzitutto sottolinea che i Sappisti “707 erazzo affatto par- 
tigiani domestici”, che le “SAP talvolta immeritatamente neglette, operavano nel 
cuore dello schieramento nemico, nell'estesa nostra pianura, sulle prime colline, 

zn città, nei paesi, nei casolari sperduti, immersi nella nostra cara ed alleata neb- 
bia, ovunque vi era vita e speranza”. 

Già abbiamo riferito che nella Prezzessa del suo libro Gracco opera una pre- 

cisa distinzione tra i partigiani di montagna, le S.A.P. e i G.A.P. Per quanto 

riguarda le S.A.P., egli conclude così le sue note in merito al loro contributo 

per la causa della Resistenza: “Zsse kanzo dato quanto quelle della montagna e 
molte volte in condizioni peggiori. Il partigiano di montagna aveva la sua arma, 

qualunque fosse, le azioni le organizzava e por, ad azione compiuta, aveva 1 monti 
per il suo riposo. Il partigiano della SAP era sempre in agguato, uU nemico non 
era sempre riconoscibile come altrove, perciò era costretto ad una vita intensa di 
tensioni logoranti per compiere u suo dovere”. 

Scorrendo l’elenco dei nostri Sappisti, c'imbattiamo in una situazione assai 

variegata. C'è un buon numero di Bussetani “del sasso” della Città verdiana, 

residenti nel centro storico e nell’immediata periferia; parecchi sono anche gli 

aderenti al movimento che abitano nelle frazioni di campagna, molto più po- 

polate di oggi. I ceti sociali sono un po’ tutti rappresentati con la prevalenza 

di lavoratori agricoli, spesati e braccianti, anche se non mancano artigiani, 

commercianti e pure alcuni intellettuali. Provengono da esperienze e vicis- 

situdini diverse, chi dalla smobilitazione dopo 1°8 Settembre 1943, chi dalla 

renitenza alle chiamate di leva, chi dall’antifascismo d’ 727. C'è pure una di- 

screta presenza femminile nella lista. Come compare in altra parte del libro, i 

principali reclutatori dei Sappisti sono Alfredo Ferretti e Nino Massari, ma è il 
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passa-parola il mezzo determinante per creare e mantenere una rete “liquida” 
di manovra nella difficile lotta al nazifascismo. Occorre adattarsi, compiere 
i sabotaggi nelle tenebre, nascondersi se incombe il pericolo, guardarsi dalle 
spie, lavorare nella Todt e intanto minarne le opere, scappare in montagna se 
scoperti e via dicendo. 


Diario Storico del Comando Provinciale SAP e della 78° Brigata d’as- 
salto SAP 
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Stralciamo dal Diario le azioni sappiste che interessano il territorio di Busseto 
o hanno come protagonisti partigiani, patrioti e benemeriti bussetani. Alcune 
di esse le ritroveremo nei racconti dei nostri protagonisti. 

3 Settembre 1944 
Costituzione del Comando 1° Battaglione S.A. P col compito di coordinare e diri- 
gere le squadre operanti fra la Via Emilia, i Taro ed il Po (comuni di S. Secon- 
do, Fontanellato, Fontevivo, foccabianca, Busseto, Zibello, Soragna) oltreché la 
zona di Sissa, Irecasali, Viarolo, Torricella. 

10 Settembre 1944 
Sappisti di Semoriva (Busseto) disarmano un militare repubblicano di Castione 
di Fidenza. 
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15 Settembre 1944 

Sappisti di Semoriva (Busseto) disarmano altro militare repubblicano. 
15 Ottobre 1944 
Sappisti di Busseto attaccano un autocarro tedesco carico di calzature transitate 
sul ponte del torrente Ongina. Un Sappista rimane ferito e due tedeschi probabil- 
mente feriti o uccisi. 
28 Ottobre 1944 

Sappisti di Busseto percorrono le strade del Comune e distruggono cartelli indica- 
tori tedeschi, spargendo chiodi. 

1-31 Dicembre 1944 
Sappisti di Busseto sabotano una diga in costruzione nei pressi di S. Agata. Tale 
diga è costruita dai tedeschi a scopo strategico per l'eventuale inondazione della 
zona. 
Sappisti di Busseto attaccano una pattuglia tedesca in località Fonte Nuovo, in- 
/lggendo perdita (probabilmente un morto). 

1 -30 Gennaio 1945 
Sappisti di Busseto tagliano ripetutamente cavi telefonici della linea Busseto- 
Piacenza ed attaccano automezzi nemici sulla strada di S. focco. 
Sappisti di Busseto lanciano manifestini anti-nazi-fascisti e chiodi a quattro 
punte che ostacolano i traffico stradale. 

1-30 Marzo 1945 
Dopo la data del 2 marzo la massima parte dei Sappisti si trasferisce in montagna 
e st inquadra nelle varie Brigate. 
Nascono così la 78°, la 7 Julia SA.P, che viene Comandata dal Capitano 
MORO (Clivio) e la 178° al comando di fené (Bia Renato), che era stato Co- 
mandante Provinciale. Restano in città pochi Sappisti. 
11 16 marzo Sappisti di Busseto attaccano automezzi della Wermacht sulla Via 
Lmila. 
11 30 marzo SA.P di Castione, insieme a partigiani del Distaccamento Bellini 
attaccano sulla Strada Roncole— Soragna automezzi tedeschi. Rimane ferito un 
partigiano del predetto Distaccamento. 
In conseguenza del trasferimento in sona partigiana degli elementi più attivi delle 
SA.P, in quanto ricercati dalle forze nazi-fasciste ed in conseguenza dei nume- 
rosi arresti, deportazioni, fucilazioni, l'attività della S.A.P in pianura venne 
a subire una stasi notevole riducendosi al collegamento con la 78° Brigata in 
montagna ai servizi di informazioni, alla collaborazione con la brigata stessa per 
l'approvvigionamento det reparti ed alla segnalazione dei colpi da effettuare. 
(Ver primi giorni di aprile 1945 ad opera della Brigata le S.A. LP? tornano ad essere 
efficienti, particolarmente nella zona della Bassa, oltre il Taro (geograficamente 
meglio situata rispetto alla dislocazione della Brigata) allo scopo di fornire uno 
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strumento deretto alla incombente insurrezione generale. 

Vengono cost armati circa 300 uomini che in ogni comune assolsero egregiamente 
2 compito di ostacolare la ritirata delle forze tedesche, di disarmare e catturare 1 
presidi della b. n., nonché di occupare e presidiare edifici pubblici, difendere gli 
impianti di pubblica utilità e di fornire una tutela alle famiglie soggette alla pre- 
potenza del nemico in fuga. 

18 Aprile 1945 

Due squadre del Distaccamento Morsia attaccano in pieno giorno 1 tedeschi in 
Lontanellato, supertori in forze ed in armamento. L'attacco dura oltre due ore. { 
tedeschi vengono cacciati di casa in casa; infine 1 superstiti, caricati i loro caduti 
e feriti fuggono con gli automezzi rimasti, fatti ancora segno al fuoco dei Parti 
giani. Le perdite inflitte al nemico sono imprecisate in morti e feriti. Da parte no- 
stra un ferito grave Laurini Massimo “Passero” e due leggeri Vagnotti Giuseppe 

“Sosa” e Canella Giannino “Fiore”. 

20 Aprile 1945 
/Velle prime ore del mattino due nostri l'atrioti si spingevano in ricognizione sino 
al ponte sul Taro di Fornovo. Passando un 'autocolonna tedesca, immediatamen- 
re, parte dei Distaccamenti Morsia, Gardini, Grisenti, si portavano in posizione 
davanti, a tergo ed ai fianchi della colonna. 
18-22-24 Aprile 1945 

Elementi della SA. P di Castione, unitamente al Distaccamento Bellini dell’In- 
tendenza Divistonale attaccano reparti tedeschi in ritirata. Truppe alleate di terra 
e dell'arta si uniscono ai Partigiani nell'aspro combattimento. Muore da eroe un 
Ufficiale americano inneggiando ai valorosi Partigiani. Questa azione si svolge 
nel comune di Busseto. 


25-26-27-28-29 e 30 Aprile 1945 
L'intera Brigata schierata sulle alture tra focca Lanzona, Varano Melegari, ... 
viene impiegata nella battaglia della Sacca di Fornovo. 
Alla fine di aprile, quando le Brigate del farmense si portarono in pianura per 
l'attacco definitivo dI nemico, la 78° Brigata SA.P di montagna, forte di oltre 
350 uomini, con quadri in piena efficienza, si schierava al fianco delle consorelle 
Lrigate della montagna e con esse divideva i rischi e l'onore della lotta finale. 
Intanto altri 200 giovani della stessa Brigata, riuniti in nuclei, sparsi nei centri 
della pianura, preparavano il terreno ad una più rapida discesa delle forze della 
montagna, svolgendo azioni di sabotaggio e continua guerriglia contro il nemico 
mn ritirata. 
... 0 29 aprile ... nella bassa parmense, a S. Secondo, Irecasali, Sissa, ftocca- 
branca, Libello, Busseto, Fontanellato, ecc. ubbidendo alle disposizioni impartite 
dal Comando di Brisata i nuclei sappisti, riuniti in loco, attaccano senza tregua 
le truppe tedesche di passaggio disarmandole e passando le armi ad altri sappisti 
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per successive guerriglie contro 1 nazisti. Molti sono gli episodi di valore. Il botti 
no égrande, i prigionieri ed i morti nemici sono molti. Anche fra i nostri Patrioti, 
purtroppo... 

La 78° Brigata, 11 3O aprile, si concentra a Salsomaggiore da dove è smistata i 2 
maggio successivo, a presidiare i paesi della bassa parmense e cioè: Distaccamento 

Comando e Comando Brigata a Soragna, Distaccamento Minozzi a loccabianca, 
Distaccamento Morsia a Zibello e Polesine, Distaccamento Gardini a Busseto, 
Distaccamento Grisenti a Fontevivo e Fontanellato, Distaccamento Pattini a S. 
Secondo, Distaccamento Affanni a Castellina di Soragna. 

2 Maggio 1945 
1 Distaccamenti della Brigata sono comandati a presidiare la bassa parmense ed 


assumono il seguente schieramento: Comando Brigata e Distaccamento Comando 
a Soragna, Distaccamento Minozzi a ltoccabianca, Distaccamento Morsia a Li- 
bello e Polesine, Distaccamento Gardini a Busseto ... 

Il9 maggio ha luogo la sfilata finale a Farma, ed i giorno LI successivo la smo- 
bilitazione degli uomini della Brigata. 


BUSSETO 

23 Aprile 1945 
Le S.A.P. effettuano azioni di pattuglia e catturano elementi della 10* Flottiglia 
m.a.s. - Vengono bloccate le strade che immettono nel paese. 

26 Aprile 1945 
Forze tedesche cercano di entrare nell’abitato ma sono accolte da nutrite scariche 
di mitragliatrici. 
Il combattimento dura 5 ore e mezzo ed 1 tedeschi sono costretti a seguire altre vie 
di ritirata, lasciando sul terreno morti e feriti. 
Da parte della S.A.P.: un morto, SEMPRINI Luciano ( Avanti), caduto eroi- 
camente durante il combattimento; un ferito, ANTELMI Nando (Lupo), di 
Frescarolo, ferito alle gambe. 
Le S.A.P. si collocano nella Rocca e presidiano l’intero paese. 
Notevole è il bottino e numerosi i prigionieri. 
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Antelmi Fernando — Zz70 
Busseto, 10 Maggio 1923 — Busseto, 1 Novembre 2012 
Partigiano, Soldato, 78° Brigata Garibaldi S. A. P. 


FELICE IL PAESE CHE NON HA BISOGNO DI EROI 

Riprendiamo dal Vrerzo Storico del Comando Provin- 
ciale SAP e della 78° Brigata d'assalto SAP, scritto 
nel 1947 dal Comandante Annibale Ballarini Bon- 
giorno, quanto segue: “ L’ussezo - 20 aprile 1945 - forze 


tedesche cercano di entrare nell'abitato, ma sono accolte 
da nutrite scariche di mitragliatrici. Il combattimento 
dura 5 ore e mezzo ed i tedeschi sono costretti a seguire 
altre vie dt ritirata, lasciando sul terreno morti e feri- 
ti. Da parte delle S.A.P. un morto, Semprini Luciano 
Rutiluau Mod, RR #01). caduto erotcamente durante i combattimen- 
o; un ferito, Antelmi Nando (Lupo), di Lrescarolo, fe- 
rito alla gamba. ..°. Il documento parla chiaro. Fernando è colpito mentre è in 
atto un’azione bellica in cui risulta tra i Sappisti che difendono Busseto dai 
Tedeschi in ritirata. 
La vulgata, che ci ha riferi- 
to la cognata Gianna Del- 
ledonne, facendo appello 
anche ai ricordi della sorel- 
la di Fernando, Anna, rac- 
conta però una verità di- 
versa, meno eroica. Secon- 
do la loro versione, egli si 
trova quel giorno a casa da 
militare in permesso o in li- 


BUSSETO - Monumento a G. VERDI (Scultore Comm. Secchi) 


cenza, quando viene ferito 
presso la “montagnola” di Busseto, a sinistra del Monumento dedicato a Giu- 
seppe Verdi, di fianco alla Rocca dei Pallavicino, rientrando assieme a Bruno 
Varani nella sua abitazione di piazza Carlo Rossi, dove da Frescarolo era ve- 
nuto ad abitare con la famiglia. L’assunto delle due donne è che il ferimento di 
Fernando sarebbe dovuto alla casualità, essendosi egli trovato nel posto e nel 
momento sbagliati, nei pressi della Rocca appunto, presa il 26 Aprile 1945 a 
cannonate dai Tedeschi in risposta alle mitragliate dei partigiani che sparano 
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dalla torre. Fortuitamente Fernando sarebbe stato raggiunto da una scheggia 
vagante. Ferito, non ritorna più a fare il soldato, aggiungono i famigliari. Pri- 
ma è ricoverato all’Ospedale di Colorno, quindi in quello di Parma. 
Nell’immediato dopoguerra poi, prima di essere assunto in Comune nel 1961 
con la qualifica di cantoniere, lavora come meccanico da biciclette e al Botto- 
nificio Cannara. 

Affidiamoci ora nuovamente ai documenti e facciamo un balzo in avanti. Le 
sue note personali ci dicono che Fernando diventa bidello nel 1963, sempre 
come dipendente comunale, assegnato alla Scuola di Avviamento Professio- 
nale “I. Affò”. In seguito alla chiusura dell’ Avviamento e alla sua fusione con 
la Scuola Media “A. Barezzi” di Busseto, nel 1965 è collocato nei ruoli statali 
e vi resta fino a quando va in pensione nel 1978 con la promozione a Primo 
Bidello. Nell’elenco dei titoli utili per la ricostruzione della sua carriera com- 
paiono il riconoscimento del servizio bellico e l'invalidità, conseguente all’epi- 
sodio sopra descritto. Le annotazioni non lasciano dubbi: il servizio militare 
comprende le “Campagne di guerra 1943-1945” con la qualifica di “partigiano 
combattente”; è invalido di 6° categoria con pensione a vita. 

Cionondimeno risulta arduo a chi, come l’estensore di queste note, l’ha cono- 
sciuto sia nella scuola in anni di comune collaborazione sia nella vita privata 
sempre condotta con assoluta discrezione assieme ad un’altra sorella, ricono- 
scere Fernando nei panni guerreschi di “partigiano combattente”. 

Persona mite, educata, dai toni mai sopra le 
righe, per descriverne carattere e comporta- 
menti utilizziamo le parole del suo Preside, 
il prof. Almerindo Napolitano, che nel 1964 
scrive: “// bidello Antelmi Ferdinando... pur 
essendo invalido di guerra, si è dimostrato ca- 
pace e volenteroso, disciplinato e rispettoso... 
ha continuato a dimostrare capacità sufficiente, 
pur essendo fornito solo del diploma di licenza 
elementare, buona volonta, deferenza e rispetto 
e ad adoperarsi nel miglior modo possibile per 
collaborare con gli altri bidelli per la pulizia der 
locali e per il buon funzionamento della scuola. 


Fernando, bidello Lertanto il suo servizio può essere considerato LO- 

DEVOLE”. È il ritratto semplice di una perso- 

na che le circostanze della vita hanno fatto diventare un eroe per caso, non per 

sua libera scelta, un antieroe a cui l’esistenza non ha concesso molto, ma che 
alla comunità ha dato tutto quanto era nelle sue possibilità. 

Fernando è una persona che sarebbe piaciuta a Bertolt Brecht. Quando i di- 
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scepoli di Galileo Galilei, che considerano lo scienziato un eroe e sperano di 
non udire mai il suono della campana che annuncia l’abiura, ne sentono inve- 

ce gli squilli, la delusione è palpabile e profonda, in particolare quella di An- 

drea Sarti, legato al maestro da grande stima. È costui che sbotta “.Sverzzzaza 
la terra che non ha ero; al che Galileo risponde con la famosa frase: ‘“Zè/ce 2/ 
paese che non ha bisogno di ero”. 

Ecco, per noi Fernando appartiene alla schiera degli antieroi che il grande 

drammaturgo tedesco esalta nella /772 4 Galileo. Condividiamo in pieno le 

parole di Brecht, dalle quali i popoli possono trarre insegnamento, rifiutando 

la guerra e vivendo in pace. 
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Benvenuti Antonio — Merco 
Montevideo, 25 Gennaio 1910 — Salsomaggiore, 15 Luglio 1986 
Partigiano, 78° Brigata Garibaldi S. A. P., Capo Squadra 


MORS TUA, VITA MEA 

Nel racconto di Claro Reggiani e della moglie Gianfranca Comati c’è tutto ciò 
che serve a ricreare un ambiente e una rete di rapporti famigliari ed amicali, 
che caratterizzano la vita di un determinato periodo storico come quello che 
vogliamo descrivere, quantomeno a grandi pennellate. Il periodo incentrato 
sulla guerra civile dal 1943 al 1945, ma che spazia anche nel Ventennio fasci- 
sta precedente e nel successivo tormentato secondo dopoguerra. 

“Antonio Benvenuti era 1 marito della sorella di mia madre, che era una Anno- 
z1°, esordisce Claro, aprendo subito uno squarcio illuminante sul ruolo delle 
donne durante la Resistenza. È infatti sua madre, Evelina Annoni, a portare 
su in montagna, nella zona di Varsi, le pistole, gli ordini da Busseto. Che poi, 
terminata la guerra, quando deve prendere quel famoso mezzo cavallo che 
spetta a chi ha operato nelle file partigiane, non glielo diano (‘Sez ar7zvaza 
tardi, bla, bla, bla”), non riceva niente, poco importa. Evelina forse non si pre- 
occupa di farsi riconoscere staffetta partigiana in modo formale, eppure lo è 
stata, eccome! 

Allora Claro, bambino di otto, nove anni, abita in casa dei Berzioli, davanti al 
cimitero degli Ebrei, appena fuori Busseto, lungo la provinciale per Piacen- 
za, vicino al ponte sull’Onginella della ferrovia Fidenza-Cremona. Spesso gli 
aerei degli Alleati arrivano a colpire la casa con un “fuoco amico” assai poco 
gradito, dato che quel dannato ponte è per loro un obiettivo strategico. Un 
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giorno bombardano “/z0 2/ Stgrr0re”, mitragliano a ripetizione la zona, but- 
tano giù quasi tutto quello che è in piedi, sicchè la famiglia di Claro prende 
talmente paura, che decide di andarsene e si sposta a Diolo di Soragna, a casa 
del nonno. 

La madre di Claro diventa staffetta partigiana, perché suo cognato, Antonio 
Benvenuti, il futuro partigiano eco, in tempo di guerra abita in quel di 
Busseto a due passi, al di là della strada, nella cascina a corte detta L'eccara, 
l’antica pertinenza agricola di Villa Pallavicino, una delle residenze nobiliari 
più belle del Nord Italia, con cui costituiva un cozzzzzzz:, completato dalle 
Scuderie, ma qualche decennio addietro separata dal monumentale comples- 
so a causa della costruzione della linea ferroviaria. La frequentazione tra le 
famiglie Benvenuti e Annoni è intensa, consolidata da legami affettivi ed ide- 
ologici. Antonio Benvenuti sposa Desolina, la sorella di Evelina. La comune 
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matrice politica è costituita da un fiero antifascismo. 
“A mio nonno Tullio Annoni hanno dato tante botte che non finivano più. —dice 
Claro- Va sr0vane, quando si muoveva Mussolini, gli davano una carica. Mia 
madre non ha mat voluto vestirmi da fascista e allora la maestra mi saltava a 
scuola; quando arrivava i mio turno di leggere, passava al banco dietro al mio; 
mi ha fatto perdere l'anno”. 

Per dirla tutta della famiglia Annoni, anche il fratello di Evelina abitante 
a Fidenza figura nei partigiani, tra i superstiti di 
Cefalonia. 

A conflitto in corso Antonio Benvenuti entra a far 
parte delle S.A.P., reclutato da Attilio Massari, 
chiamato Nino, marito di Lina Comati, anch'ella 
parte attiva nell’azione di proselitismo partigiano, 
zia tra l’altro della moglie di Claro. Lina proviene 
dal vicino /z70, antica dimora di campagna dei 


Gesuiti un tempo adibita agli Esercizi Spirituali, 
che, dismesse le sue funzioni originarie, è diventata Pi sal tluldndo 
una casa contadina, una vera e propria corte dei 
miracoli, con tanto di mezzadro e relativa famiglia patriarcale, vari /@z247 da 
spésa, molteplici salariati cas2727 ed infiniti occhi di bambini. Sebbene non 
abbia studiato, Nino Massari è uno che sa parlare, ha un grande ascenden- 
te presso i lavoratori delle nostre campagne e la sua opera è fondamentale 
nell’organizzazione sappista; dopo la guerra diventerà Sindaco di Besenzone. 
I fascisti “visitano” la casa di Claro quattro o cinque volte e una volta an- 
che la “Beccara”. Gli chiedono sempre dov’è sua mamma. Risponde: “/Voz so 
mica” e allora gli requisiscono tutte le volte la farina, il frumento, gli portano 
via tutto, perché sanno che Antonio è un partigiano ed Evelina è in contat- 
to con lui. Chi sale in montagna è infatti lei, mentre la moglie di Benvenuti, 
Desolina, non è della stessa tempra e ogni volta le dice: “//a7 w7 bel coraggio”, 
sapendo del rischio mortale che corre la sorella. Le staffette corrono grandi 
pericoli, hanno un compito ingrato. Vanno su in montagna con della legna, 
con dei mezzi di fortuna. Sono delle vere e proprie “m24s9@zzbazzate”, così le de- 
finisce Claro. Incontrando qualcuno che gli chiede dove va, Evelina risponde: 
“Vado a trovare mia zia là su a Varsî. La perquisiscono due volte di ritorno 
dai monti, ma per fortuna se la cava. Finisce la guerra e Don Sisto Bonelli te- 
stimonia del suo operato patriottico: “ Guardaze che l'Annoni Evelina veniva su 
con questo e quello, quindi è una staffetta”. “.Sî, sù, che venga la che...”, ma come 
staffetta non figura nelle carte, anche se resta nel ricordo di chi l’ha vista in 
azione. 

Antonio Benvenuti arco partecipa sicuramente a delle azioni, è un tipo dav- 
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vero deciso, diventa Capo Squadra nella 78° Brigata Garibaldi S. A. P. “Mors 
tua, vita mea, ch! Guardate, ragazzi, non diciamo mica povero ragazzo, perché 
appena che vi voltate vi frega”, ripete frequentemente a Claro e ai suoi giovani 
amici, con riferimento ai suoi nemici d’allora. 

Dopo la Liberazione Benvenuti ricopre per alcuni anni l’incarico di Segretario 
del Partito Comunista di Busseto. C'è un’umanità composita in quegli anni 
dentro un Partito protagonista della Resistenza, forza politica strutturata già 
nella clandestinità durante il Ventennio, animata da una spinta propulsiva 
che considera la fine della lotta antifascista solo come l’inizio di un rinnova- 
mento radicale in senso rivoluzionario dell’Italia. Accanto ai vecchi antifa- 
scisti coesistono i giovani ribelli che hanno dato il meglio di sé nella guerra 
civile e assumono posizioni di comando: nel C.L.N., in Comune hanno un peso 
rilevante i compagni Alfredo Ferretti e Archimede Gualazzini; le prime ele- 
zioni amministrative del Marzo 1946 vedono il successo di Alcide Accarini del 
P.C.I. Ci sono poi gli intellettuali come Walter Paniceri e Jaurès Gatti, con tra- 
scorsi di occasionale compromissione col Regìme, che grazie alla loro abilità 
dialettica e alla grande duttilità politica hanno facile presa sulla massa. C'è il 
compagno rottamaio /Zz72 ed altri come lui, che vogliono ammazzare tutti, 
ma il loro è un abbaiare senza mordere. Inoltre ci sono tanti che hanno fiutato 
il vento nuovo che soffia da quella parte, quelli che hanno fatto il salto della 
quaglia il giorno prima della fine o addirittura fuori tempo massimo. Claro 
ricorda a tale proposito che alle riunioni del Partito a volte sente frasi come 
questa: “ Z sacri perché eri fascista”. 

Pure a Busseto viene creata una Scuola di Partito dei Comunisti, diretta da 
Walter Paniceri al “Ragno d’oro” in Via Dordoni, un'iniziativa che non è ov- 
viamente ben vista dagli avversari e neanche dal prete, che allontana dall’O- 
ratorio i discepoli della predetta scuola: “Ze z2e/e marce è meglio metterle da 
parte”. Ennio, il figlio di Antonio, è Segretario della FIGC di Busseto, poi 
però deve smettere, perché con quella carica non trova lavoro. Ricominciano i 
tempi duri, è iniziata la guerra fredda, il Partito perde le elezioni politiche, a 
comandare in Italia sono altri. 

La vita di Antonio nel dopoguerra è un susseguirsi di intraprese condotte 
con successo. Dalla L'eccaza va ad abitare in centro a Busseto, in piazza Carlo 
Rossi, e apre un negozio di chincaglieria in piazza Verdi, spostato poi in Via 
Roma, a pochi passi dal suo concorrente Placido Susani, famoso per il suo 
motteggiare filosofico: “ Z% /@z guello che ne hai voglia; 0 faccio quello che ne ho 
voglia. Viva l'Italia”, dice costui interloquendo con Antonio. Dal 1955 fino 
al 1972 gestisce un albergo a Tonfano in Versilia, quindi ritorna dalle nostre 
parti a Fidenza. Rimasto vedovo, si risposa e trascorre gli ultimi anni della 
sua vita a Salsomaggiore, dove muore nel 1986. 
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Bonelli don Sisto — Corsaro 

Roccabianca, 1 Dicembre 1915 — Parma, 10 Ottobre 1993 

Partigiano, Tenente, 78° Brigata Garibaldi S. A. P., Comandante di Batta- 
glione, Cappellano 


DON CORSARO 
Originario della Bassa rivierasca del Po, domici- 
liato durante il secondo conflitto mondiale a S. 
Rocco di Busseto, dove funge da curato coadiu- 
tore dell’anziano parroco, don Sisto, all’anagrafe 
Gisto, è segno in vita di profonda contraddizione: 
c'è chi ne mette in discussione le gesta tempora- 
li considerandole abbastanza spregiudicate e chi 
gli è riconoscente per l’aiuto ricevuto sotto varie 
forme, avendo fama di influente patrocinatore di 
pensioni di guerra, nonché di salvifico guaritore. 
Non sta a noi entrare nel merito di questi fatti, la- 


sciando il giudizio sulla sua controversa esistenza a chi sta più in alto, perciò ci 
limitiamo a riportare solo alcune importanti testimonianze sulla sua attività 
partigiana. 
Cominciamo con Luigi Leris Gracco, che in Ar4fascismo e Resistenza nella 
LDassa Parmense fa un riferimento diretto all’azione di Don Sisto: “4 Lussezo 
in questo pertodo si organizza il C.L.N.; la responsabilità fu affidata a Lerret- 
ti Alfredo e Massari Nino e le squadre S.A. P prendono consistenza e passano 
all'attacco... Vi farà parte anche Don Sisto Bonelli, nome di battaglia “Corsa- 
ro”, curato di San Rocco di Busseto, che in seguito, scoperto, riparerà in zona 
montana e diverrà Cappellano della 78 Brigata Garibaldi S.A.P Per altro alla 
fine del confhitto perderà la “Curazia” quale ricompensa del valore cospirativo e 
combattentistico dimostrato”. 
A tal proposito si legga quanto scritto in Cospzrazori in armi - numero unico 
delle brigate S.A.P del 18 maggio 1946: “Lozelli don Sisto... è stato privato 
della parrocchia per essersi sottratto alla cattura... assumendo l'incarico di Cap- 
pellano della 78 S. A. P La punizione dura ormai da un anno! Non ritiene 
l'Eminentissimo Presule di Fidenza sia ora di restituire allo stesso l'onore e la 
parrocchia? [ fascisti repubblicani vengono assolti e reintegrati nei loro impieghi. 
Don Bonelli soffre ancora le conseguenze della sua attività per cui ha dato prove 
di patriottismo e di integrità sacerdotale. YA egli da meno dei repubblicani? Noi 
della 78° non vorremmo che il confronto facesse pensare ad una condanna all'idea 
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partigiana per la quale ha lottato don Bonelli”. 

Nei loro ricordi Mario Sivelli e Remo Costa citano il curato di S. Rocco per 
l’aiuto prestato ai loro compagni feriti sia in pianura sia in montagna. 

Al di là di ogni altra riflessione concludiamo con le parole di Leonardo Taran- 
tini Nardo, che ne La (Resistenza armata nel parmense afferma: “.../ nomi di 
don Giuseppe Cavalli, di don Nino ftolleri, di don Mario Casale, di don Guido 
Anelli, di don Luigi Canessa, di don Sisto Bonelli, di don Giovanni Lapina, di 
don Lambertini e di vari altri, sono ben noti ai partigiani parmensi come quelli 
di uomini, eminenti nello spirito, nell'intelletto e nel coraggio, 1 quali, nel dedi- 
carsi alla lotta contro la violenta prevaricazione materiale e morale operata dalla 
dittatura fascista, in una sintesi unitaria di fede cristiana e di diritti egualita- 
ri dell'uomo, trovarono 1 compendio terreno della loro missione sacerdotale fra 
gli uomini...°. Ho conosciuto Nardo, la sua capacità intellettuale e dirittura 
morale. Queste parole che ha scritto non devono essere dimenticate, andare 
disperse. 
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Ferretti Alfredo — Zozzzo Gallo, forse Lenin 

Cortemaggiore, 28 Febbraio 1906 — Fidenza, 6 Aprile 1978 

Partigiano, Sergente Maggiore, 78° Brigata Garibaldi S. A. P., Capo Squa- 
dra 


LA TELA DEL RAGNO 

Luigi Leris Gracco in Antifascismo e Resistenza nel- 
la Bassa Parmense (73 Brigata Garibaldi SA.P) 
(1975) ci facilita il compito di parlare di Alfredo Fer- 
retti, perché lo fa già lui, dicendo del suo ruolo nelle 
S.A.P. e raccogliendo altresì una sua testimonianza 
diretta. 

Ler Busseto scrive Gracco- ritengo sta opportuno dare 
la parola al compagno ferretti Alfredo, che fu uno degli 
artefici principali: “Il primo compagno che prese con- 
tatto con Busseto fu fiemo Polizzi, tramite i compagni 
Del Nevo e Peracchi, ora deceduti, entrambi ferrovieri. 


ST inizio un'azione di intensa propaganda, organiz- 
cammo l'ascolto della fiadio inglese, francese e quella di Mosca, così riuscivamo a 
mantenere legami con molta gente tramite la diffusione delle notizie. L'$ settembre, 
appena avuta la notizia dell'armistizio, facemmo una riunione dei Comunisti, 
7-8 in tutto, e ci ponemmo il problema di procaccrarci le armi, senza porre tempo 
di mezzo, cercammo al campo di concentramento di Fontanellato in disfacimento. 
I soldati addetti alla sorveglianza ci gettarono le armi dal muro ed a gambe levate 
sene andarono anche loro e così facendo riuscimmo a racimolare un po’ di armi”. 
ll compito immediato fu anche per loro l'aruto ai prigionieri di guerra. Due uff 
crali inglesi furono accolti —in località S. Andrea dal mezzadro del Sig. Laurini 
Annibale, il quale, venuto a conoscenza della cosa, fece passare dei guar seri alla 

famiglia del mezzadro fiossini. 

Le prime formazioni Sappiste del Bussetano si formarono con la primavera del 
44; un gruppo raggiungerà le prime formazioni fartigiane del parmense sul 
Monte Barigazzo. Essi si legheranno inoltre con le formazioni pracentine. 
L'azione di reclutamento verrà svolta dal compagno Ferretti girando da una stalla 
all'altra nella campagna Bussetana in qualità di addetto militare... 

A Busseto in questo pertodo si organizza i C.L.N., la responsabilità fu affidata 
a ferretti Alfredo e Massari Nino e le squadre S.A. P prendono consistenza e 

passano all'attacco... 

La prima azione che venne organizzata nella primavera del 4 ebbe per obiettivo 
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2 sequestro di due autocarri tedeschi in località Ongina. La squadra era armata 
con due moschetti e due fucili da caccia. St misero in postazione sul ponte dell'On- 
gina, dopo averlo ostruito con un albero che misero di traverso. Dopo due ore di 
attesa e d'appostamento arrivò un camion carico di truppa che si fermò per lbera- 
re la strada; all'invito di arrendersi dei Sappisti, i tedeschi incominciarono a spa- 
rare, lanciando razzi di allarme alla colonna che doveva transitare. St spara, tre 
tedeschi rimangono uccisi e di loro un solo ferito. La strategia e tattica Sappista 
non la conoscevano ancora bene; se ci fosse stato Petacci, non avrebbe scambiato 
la coda con la testa. Comunque il bilancio fu positivo... 

Si tratta dell’47d42 azzone delle S.A.P all'Ongina riferita in dettaglio dall’in- 
gegner Mario Sivelli, che lo vede tra i protagonisti della medesima. Questo at- 
tacco causa grande timore negli abitanti del vicino paese di Vidalenzo, tant'è 
che —come testimonia la signora Alba Ugolini- essi chiedono alla Madonna di 
Fatima, in onore della quale essi avevano eretto un altare nel 1941 invocando 
la sua protezione per i soldati in guerra, la grazia che ottengono di non subire 
la rappresaglia tedesca. 

Con l’ausilio di altre testimonianze tratteggiamo meglio la figura di Alfredo 
Ferretti, autentico tessitore della tela cospirativa delle S. A. P. nella nostra 
zona, coadiuvato in quest'opera da Nino Massari. Diverse persone che hanno 
avuto a che fare con lui, a parte alcune di avviso contrario, ne danno un giu- 
dizio sostanzialmente positivo. 

Ma chi è veramente Alfredo Ferretti? Quale ruolo esercita prima, durante e 
dopo la Resistenza? Ce lo racconta un altro Alfredo, Boreri, suo compaesano, 
ancorchè più giovane di lui di 20 anni, che ancor oggi si dice suo estimatore, e 
lo fa ricostruendo per noi la storia di un paese, Spigarolo, e delle persone che 
in quei tempi vi abitano, nonché dei momenti difficili della guerra. 


Venendo da Busse- _ si 
[oe * 


to, che dista poco 
più di un km, ed 
entrando nel ret- 
tangolo stradale 
che delimita il nu- 
cleo di Spigarolo 
e poi conduce a 
Frescarolo, Alfre- 
do Boreri a quei 
tempi abita in un 
podere del signor 


Rabaiotti, l’agra- 
rio più potente del Mappa di Spigarolo 
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luogo, nella casa vecchia prima del caseificio, l’attuale Salumificio Dassena, 
sede di un Comando tedesco dopo 1°8 Settembre 1943. 

Pur trattandosi di una piccola frazione, Spigarolo conta numerosi abitanti 
sparsi nella campagna e legati fra loro da una rete parentale tipica della so- 
cietà agricola d’allora. Diventa pure bella in quegli anni, perché il Vicario 
adiutore, il mitico Don Giuseppe Piccoli, abbatte l’antico e pericolante sacello 
di campagna del 1200 ed erige il nuovo tempio, dirigendo in prima persona i 
lavori e chiamando a raccolta l’intera popolazione. 

Alfredo Boreri è spesato a Spigarolo da Rabaiotti, che ricorda come un padro- 
ne illuminato, una persona seria, residente nel grosso palazzo signorile posto 
all’ingresso del paese. Il padre di Boreri si stabilisce nel podere del Rabaiotti 
nel 1914 e la famiglia vi resta fino al 1955. Finita la guerra, nonostante che 
abbia ricoperto cariche istituzionali durante il Regìme, Rabaiotti non subisce 
alcun tipo di ritorsione, tanto grande è la stima di persona brava, di galantuo- 
mo al cento per cento in cui è tenuto da parte anche di quelli che sono rossi 
fughent. 

La narrazione di Alfredo Boreri procede a tutto tondo. Tra Spigarolo e Busse- 
to, nel traversante Passeri, abita anche il capo dei fascisti, Cremonini: va sem- 
pre a Busseto a piedi quasi di corsa, è un professore; si conoscono, si salutano; 
d’altronde i Cremonini sono buona gente e, sebbene il gerarca sia costretto ad 
allontanarsi da Busseto dopo la guerra, ai fratelli non è torto un capello. “227 
guerre pulite non ce ne sono”, puntualizza Alfredo. 

I suoi ricordi sono precisi; ha sott'occhio case, famiglie, intrecci matrimo- 
niali, ragnatele politiche. Eccolo dunque recuperare la saga dei Ferretti, una 
famiglia fortemente inserita nel contesto del posto. Essi abitano in casa di 
Rabaiotti, anzi in quella che è propriamente denominata “Ca” Rabaiotti”, 
appena fuori di Spigarolo, per andare a Frescarolo, ed insieme a loro abitano 
come casanti anche i Catelli, uno dei quali, Gino, reduce dalla Russia coi piedi 
congelati, figura nell’elenco dei Sappisti e diventa a guerra ultimata guardia 
comunale. 

A Ca’ Rabaiotti abitano dunque Ferretti Alfredo e Bruno, facenti parte della 
78° Brigata Garibaldi S.A.P., nonché la sorella Norma, andata sposa a Salvino 
Mezzadri. 

A completamento delle vicende incentrate su questa grossa cascina, Ca’ Ra- 
baiotti, che nell'economia del presente volume ha un’importanza storica fon- 
damentale, perché con Alfredo Ferretti diventa una delle basi del reclutamen- 
to dei Sappisti, il nostro narratore ci tiene a dire che, quando i Ferretti nel 
dopoguerra traslocano, Rabaiotti affitta il podere ai Cammi, che abitavano in 
casa del prete. Una saga d’altri tempi anche questa. I Cammi sono cinque fra- 
telli: Mario muore sul fronte russo, Salvino sul fronte libico; altri due fratelli 
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sposano due sorelle Boreri; infine Luigi impalma la sorella del prete, Delfina 
Piccoli. Famiglia molto unita, i Cammi hanno sempre vissuto insieme a Ca? 
Rabaiotti. Il mito parte dal vecchio genitore, che ha due fratelli e i tre pren- 
dono in moglie tre sorelle. 

“Affredo Ferretti —]conclude Boreri- era colui che reclutava 1 partigiani allora. 
£Lra un tipo sempre deciso, ch; in tempo di guerra si era picchiato con un noto mi- 
litante fascista sotto i portici del Monte di Pietà; Ferretti cercava di stare indietro, 
perché allora doveva stare indietro, ma per menare era capace... Quello che faceva 
con i partigiani non lo so, perché 10 ero fuori. Ferretti è sempre stato “rosso” e l'ha 
inculcato anche a tutti nor... Era vaccaro...”. 

Nel suo ruolino di partigiano Alfredo Ferretti è indicato col nome di battaglia 
di Gallo, il database regionale gli attribuisce il nome improbabile di L07252; 
noi glielo aggiustiamo in quello più verosimile di /ezz7, considerando anche 
che suo fratello Bruno si fa chiamare S7a4%z. Certo è che egli, pur essendo 
semplicemente un vaccaro, ha un grosso ascendente sui compagni e un innato 
senso organizzativo, che lo pone anche nell’immediato dopoguerra ai vertici 
del C.L.N. di Busseto, come si evince dalla documentazione rintracciata negli 
archivi dell’ISREC di Parma e del Comune di Busseto. Vedremo nel capi- 
tolo all’uopo dedicato come un cospiratore di tal fatta sappia coniugare, a 
conflitto terminato, gli inevitabili cambiamenti con la necessità di mantenere 
la continuità nell’amministrazione della cosa pubblica in un difficile gioco di 
equilibri che lo espongono talvolta a critiche non sempre benevole. 
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Ferretti Bruno — Stalizz 
Cortemaggiore, 4 Giugno 1910 — Fidenza, 17 Ottobre 2005 
Benemerito, soldato, coniugato, 78° Brigata Garibaldi S. A. P. 


STALIN, BIDELLO CAPO 
Bruno è il fratello di Alfredo Ferretti /e7z7 e il suo nome di battaglia è Staz, 
che oltre a indicare l’ideologia di fondo denota la portata del suo ruolo all’in- 
terno dell’organizzazione sappista. 
Rimandando alla lettura di quanto scritto su Alfredo per conoscere l’ambien- 
te in cui i due operano incentrato su Spigarolo e la trama che intessono al fine 
di reclutare i partigiani nel territorio bussetano, diciamo che la vita di Bruno 
nei passaggi che c’interessano è già tutta scritta nelle note personali della 
scuola di Busseto, dove lavora con la mansione di bidello dal 1° Settembre 
1946 al 1° Ottobre 1975, fino a quando va in pensione. 
I documenti che fotografano la biografia di Bruno hanno tuttavia una valen- 
za più generale, che permette di cogliere snodi politici, amministrativi, sociali 
della nuova Italia uscita dalla guerra che vanno oltre i dati personali. 
11 3 Agosto 1946 il Preside della Scuola Media di Busseto, Antonio Porta, 
chiede alla Commissione per la sistemazione dei reduci, partigiani, combat- 
tenti, mutilati di segnalare tra questi una persona per un posto di bidello. La 
richiesta del Preside fa seguito “@ disposizione della Prefettura ed in obbedienza 
ad ordine del Signor Provveditore agli Stud”. È pertanto una linea politica ge- 
nerale, che riguarda in specie i settori della Pubblica Amministrazione, quella 
indirizzata ad escludere nelle assunzioni e negli arruolamenti “7 proverzenti 
da formazioni fasciste” e a dare la precedenza “agli aspiranti ex combattenti o 
provententi... dalle formazioni partigiane”. 
Il riscontro è immediato: il giorno dopo, 4 Agosto, arriva la designazione di 
Bruno Ferretti da parte del collocatore Galli, vidimata dai rappresentanti 
delle Associazioni dei Combattenti (Ludovico Laurini), dell’ANPI bussetana 
(Umberto Buffetti), dei Reduci della prigionia (Antonio Benvenuti). Bruno 
d’altronde ha le carte in regola per essere assunto: è coniugato con due figli, è 
di condizione povera, ma soprattutto è combattente e patriota, riconosciuto 
come tale dalla Commissione Regionale Riconoscimento Qualifica Partigiani 
e Patrioti dell’Emilia-Romagna, emanazione della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri. 
Leggiamo insieme lo Sao personale relativo alle sue vicende belliche da lui 
stesso compilato all’atto dell’assunzione, come prova di alfabetizzazione (il 
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Preside Porta annota malignamente che impiega 30 minuti per farlo): “/#- 
chiamato 1.101931 al 21. ftegg. fant. La Spezia. Inviato in congedo 20.12.1932. 
ltichiamato 14.8.1939 17 Regg. fant. Silandro. Irasferito il 26 Settembre sul 
fronte Occidentale in Provincia di Como. Inviato in licenza limitata il 12.7.4940. 
fichiamato U 1.12.1940. al 79 Resg. fant. Verona. Irasferito 20:4:1941 Al 
Nono fegg. Complemento mobilitato per la fiussia. Irasferito i 14:3:1942 al 
2. Autocentro Alessandria. Irasferito 13.1.1943. nel Autoreparto al Servizzio 
del Comando divisione Pasubio Verona. Irasferito a Napoli 12.2.1043. dove. ci 
rimane 8 Settembre 1943. Nel 1944.14.7 Participai nel. Corpo Volontario della 
Liberta divisione Val Ceno. 78. Brigata D'Assalto. SA.P Fino 25.5.4945. Fu 
riconosciuto dalla Commissione fegionale, Emiglia Romagna. Patriota”. 

Non tutto però inizialmente fila liscio, perché una lettera anonima segnala 
che Bruno occupa il posto solo nominalmente, mentre di fatto verrebbe di- 
simpegnato dalla moglie. Pronta la risposta della scuola di Busseto al Prov- 
... Soltanto qualche volta, per necessità familiari, è stato sostituito, e 
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veditore: 
solo per qualche ora, dalla moglie, nelle sue mansioni... Lgli poi non e mai stato 
(come non é) commerciante. St ritiene che la segnalazione sta stata fatta da qual- 
che interessato”. Come si vede, il 7206679 è di moda anche a quei tempi, ma 
non sortisce effetto. 

11 4 Marzo 1963 il Preside Almerindo Napolitano firma un /gporto nforma- 
tivo sul bidello di ruolo aggiunto Ferretti Bruno, di cui trascriviamo uno stralcio 
illuminante la sua personalità: “227 eccellenti condizioni fisiche, in 17 anni e 
mezzo di servizio non ha meritato neanche la più piccola punizione e neppure 
un'ammonizione. Cortese ma fermo con gli alunni, dai quali ottiene ul massimo 
rispetto, gentile coi genitori, premuroso coi professori, rispettosissimo del preside, 
é selantissimo nell'adempimento del proprio dovere. Riservato e serio, è attacca- 
nssimo alla famiglia e conduce, anche fuori di scuola, vita esemplare. Esercita 
praticamente da anni la funzione di bidello capo. Ha sempre meritato la qualifica 
di OTTIMO. Per tali motivi lo ritengo più che meritevole del passaggio nei ruo- 
lt ordinari e, appena possibile, della promozione a bidello capo. Tale passaggio 
peraltro so che al Ferretti dispiacerebbe, ove dovesse comportare una decurtazione 
dello stipendio 0 un arresto nella sua ascesa con assegno personale riassorbibile”. 
Grande Preside Napolitano, un’istituzione di Busseto, che con poche, indovi- 
nate pennellate dipinge il bidello Ferretti e con lui la figura del bidello in gene- 
rale, che deve essere parte integrante della funzione educativa nella comunità 
scolastica. Il professor Napolitano, pur non avendo mai fatto niente di male 
a nessuno, dopo il 25 Aprile 1945 viene epurato, fa addirittura una notte in 
gattabuia, povero Cristo; i Ferretti, si sa, sono dall’altra parte; poi tutto ritor- 
na alla normalità, anche l’equilibrio del giudizio che sa riconoscere i meriti e 
rispetta le gerarchie dei ruoli. 
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Nel 1965 Bruno diventa bidello capo; è il minimo che il destino possa riservare 
al partigiano Staz. 

Il compilatore di queste note, che è stato per tre anni allievo del sunnominato 
professor Napolitano, in classe con Sergio figlio di Bruno, ha recuperato due 
istantanee per ricordare questo binomio di governo nella Scuola Media di Bus- 
seto, incarnato dal Preside e dal bidello capo. 


“nr 


Bruno Ferretti, il bidello capo 
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Laurini Annibale — Avazzi 

S. Secondo P.se, 29 Maggio 1897 — Busseto, 12 Ottobre 1981 

Patriota, soldato, coniugato, 78° Brigata Garibaldi S. A. P., Distaccamento 
“Gardini” 


Laurini Luciano — /7raza 
Busseto, 25 Gennaio 1927 — Fidenza, 22 Dicembre 1998 
Patriota, soldato, 78° Brigata Garibaldi S. A. P. 


PADRE E FIGLIO 
Nel corso degli anni Gian Paolo s'è mantenuto sulla stessa lunghezza d’on- 
da del padre Luciano e del nonno Annibale, conservandone la memoria e 
perpetuandone gli ideali. Un bel giorno finalmente cava dalle scatole pac- 
chi di documenti, alcuni niente male, serie di tessere d’annata tutte sul 
rosso antico, pile di foto tendenti la maggior parte al seppia d’antan. È 
un mini-archivio con alcuni pezzi rari di valore assoluto. C’è la foto origi- 
nale dei muratori in posa dopo la fine dei lavori alla Chiesa di Spigarolo di 
Busseto a metà degli anni Trenta del secolo scorso. Ci sono volantini anti- 
fascisti ormai introvabili. E poi le foto di Annibale e Luciano, entrambi 
Sappisti, il primo quasi cinquantenne con una lunga militanza antifasci- 
sta alle spalle, il secondo giovanissimo aderente al movimento resistenziale. 


Il padre 

Annibale Laurini abita 
a Roncole, in quella che 
si chiama ora via della 
Fiora e di mestiere fa il 
muratore. Lavora nel 
corso della sua esisten- 
za con ditte note nel 
territorio. Prima della 
guerra, nel 1934, lo tro- 
viamo alle dipendenze 


dell’impresa costrut- 
trice di Lino Tessoni a Maestranze della ditta Tessoni 

costruire la nuova Chie- 

sa diSpigarolo, immortalato alcentro in alto conle maestranze e, in primo piano 
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in basso, l’artefice principale dell’opera, don Giuseppe Piccoli. Presta poi i suoi 
servizi anche a Pirèn Porcari, l’indimenticato mastro di Giovannino Guareschi, 
e si reca pure all’estero, precisamente a Berlino, nel secondo duro dopoguerra. 
Annibale è un antifascista di vecchia data. Partecipa come Ardito del popolo 
alle barricate di Parma nel 1921 con Picelli, del quale diventa amico al punto 
che Guido è spesso ospite a casa sua. Comunista dal Congresso di Livorno del 
1921, è considerato un sovversivo, tenuto sott'occhio e spesso perquisito dal 
Regìme. Sempre nel 1921, quando per Carnevale viene ucciso il capo dei fasci- 
sti Vittorio Bergamaschi, i comunisti e i socialisti sono a Roncole, al veglione 
nella cooperativa; avvisati del fatto, si recano a Busseto dove la situazione è 
assai tesa. C'è anche lui. 

Nel 1936 scoppia la guerra civile in Spagna ed Annibale, sempre in collega- 
mento con Guido Picelli, raccoglie fondi ed armi per i volontari antifascisti 
partecipi della lotta anticipatrice del futuro conflitto mondiale, raggruppati 
nelle Brigate Internazionali, in particolare portando il 
suo aiuto alla Brigata Garibaldi. 

Durante la Resistenza Annibale, che si fa chiamare Avan- 
ti, tiene poi i collegamenti con i partigiani di montagna 
per i rifornimenti di armi e di muni-zioni. Tiene nascosti 
i fucili, le pistole e le munizioni nell’incavo dei gelsi e si 
nasconde, quando capisce che lo ricercano, nella canti- 
na del papà del compianto orefice Rino Ferrari. Quindi 


sale in bicicletta in montagna col carico d’armi nascosto 
Asmibale nell’ombrello o dentro la sporta di canapa. 

Annibale fa altro, è pur sempre un attivista a tutto ton- 
do. Gian Paolo ci fornisce due volantini molto significativi: il primo, a firma 
del Comitato Segreto di Agitazione, sostiene lo sciopero generale in tutta V’I- 
talia occupata, durato da 1° all'’8 Marzo 1944 con un esito grandioso e su- 
periore ad ogni aspettativa, con tutte le regioni del Nord che aderiscono e i 
grandi centri industriali completamente paralizzati; il secondo, emanato dal 
C.L.N. nell’imminenza della liberazione di Roma da parte degli Alleati avven- 
ta il 4 giugno 1944, chiama i Parmigiani alla lotta contro i Tedeschi invasori e 
i Fascisti traditori nel nome dell’Italia indipendente e libera. È superfluo dire 
che Annibale è tra gli agit-prop più solerti nella loro diffusione. 

Dopo la Liberazione in casa dei Tessoni ci sono ancora delle armi non conse- 
gnate, nel solaio, dove tra l’altro le donne ignare vanno a scrollare la padellina 
con la cenere e le braci non sopite del focolare: benedetta incoscienza! Succes- 
sivamente tutto questo armamentario viene rimosso da Luciano Laurini e da 
Remo Costa e spostato in altro luogo segreto in attesa della recrudescenza di 
una guerra che molti credono non del tutto terminata o d’una immaginaria 
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svolta rivoluzionaria. 


Il figlio 

Luciano Laurini, figlio di Annibale, nel 1943 ha sedi- 
ci anni, ma è già abbondantemente ammaestrato dal 
punto di vista politico per passare all’azione in quei 
momenti drammatici. 

Ne raccoglie la testimonianza dalla sua viva voce la 
nipote Soledad Laurini, figlia di Gian Paolo, nell’an- 
no scolastico 1991/92. 

Mentre tutti gli uomini sono in guerra e vi sono bom- 
bardamenti in continuazione, Luciano inizia giova- 


nissimo a fare il ferroviere addetto al movimento Luciano 

merci e trascorre gran parte del giorno a Milano in 

stazione, dove si trova anche 1°8 Settembre 1943 e dove rimane fino all’agosto 
1944, allorchè entra nella 78a Brigata Garibaldi, salendo in montagna, a Pio- 
ne di Bardi, ed assumendo il nome di Pirata. 

Della vita trascorsa da partigiano Luciano ricorda i lanci di viveri, armi e 
vestiario fatti dagli Americani di notte a causa delle Brigate Nere. Detti lanci 
vengono fatti in un campo, al centro del quale è acceso un falò perché sia vi- 
sto dall’alto; dall’aereo scendono col paracadute uomini, vale a dire ufficiali 
di collegamento ed istruttori militari, e rifornimenti vari consistenti in armi, 
munizioni, pane avvolto in un sacco, sigarette di ogni tipo, birra, cioccolata, 
fagioli, carne in scatola, scarponi, giubbotti, coperte ed altro ancora. 

11 25 aprile 1945 la guerra finalmente finisce. Luciano fa parte nel Comando 
Divisione partigiana installato all'Hotel Terme a Salsomaggiore, liberata due 
settimane prima del termine della guerra. La gente manifesta la sua gioia 
ballando e cantando; sui campanili viene esposta la bandiera tricolore; le cam- 
pane suonano a festa. 
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Maestri Guido — Zeoze 
S. Secondo P.se, 9 Novembre 1925 — Parma, 5 Marzo 1998 
Patriota, Soldato, 78° Brigata Garibaldi S. A. P. 


LEONE 
Rammenta il nipote Fabrizio Genua che il primo ad arruolarsi nei partigiani 
è il fratello del nonno, più vecchio di lui di qualche anno. Guido nel Settembre 
1943 non ha ancora diciotto anni.“Se z07 sbaglio, i fratello aveva disertato”, 
dice Fabrizio, facendo appello alla memoria di ciò che gli raccontava il non- 
no; il motivo per cui viene preso è appunto per diserzione. Il bello è che nelle 
nostre zone non tutti vengono catturati; c'è chi in un modo o nell’altro riesce 
a cavarsela. Anche loro, i Maestri, che abitano a Semoriva, in aperta campa- 
gna, quando passano i fascisti vanno a nascondersi dietro casa, scappano, poi 
quando quelli stanno arrivando c’è sempre chi li avvisa. 
Quel maledetto giorno sembra che sia come le altre vol- 
te. All’arrivo dei rastrellatori Guido e suo fratello si na- 
scondono in solaio; il problema è che, quando i fascisti 
entrano in casa, vanno direttamente in solaio a cercarli 
e li trovano, per cui ai due basta un’occhiata per capi- 
re subito che sono stati traditi, che c’è stata una spiata. 
Solo in seguito si scoprirà chi è stato, vale a dire uno dei 


gerarchi bussetani, uno dei più noti, uno di quelli che 
sulla bocca di tutti, che ben conosce le loro abitudini, 


Leone 


quello che poi è diventato un famoso giornalista. 

I fascisti in verità vengono per prendere il fratello, ma dal momento che si 
è nascosto con lui anche Guido, non vanno troppo per il sottile ed arrestano 
entrambi: non si sa bene cosa sia successo, se abbiano controllato i documenti 
o meno, verificato l’età o no, fatto sta che li catturano tutti e due. Probabil- 
mente ciò è dovuto al fatto che uno è disertore, l’altro comunista, due motivi 
validissimi per prenderli. 

Vengono quindi portati al centro si smistamento di prigionieri politici di Trie- 
ste, al confine, dove i disertori sono posti da una parte, gli antifascisti da 
un’altra, gli Ebrei da un’altra ancora. 

Nella confusione tuttavia Guido, assieme ad un altro prigioniero di Carrara, 
riesce a fuggire e da Trieste a Semoriva se la fa tutta a piedi, camminando di 
notte ovviamente, impiegando un sacco di tempo, circa tre o quattro mesi. 
Fa però solo un salto a Semoriva, a casa, per dire: ‘“Sozo 2200”. Del fratello, 
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lasciato a Trieste, separato da lui al momento dello smistamento, non sa dire 
nulla ai famigliari. Solo dopo si saprà quello che gli è capitato, quando soprav- 
vissuto ritorna dai campi di concentramento per stabilirsi a Fidenza. 
Tornato quindi a Semoriva il tempo di un abbraccio, Guido rimane giocoforza 
nella clandestinità, muovendosi nelle colline sopra Fidenza e Salsomaggiore o 
nascondendosi qua e là nelle nostre campagne. 

Per quanto riguarda le azioni in cui è coinvolto nella lotta partigiana, in fami- 
glia non è rimasto alcun ricordo specifico. “50 solo uza cosa-dice Fabrizio- che 
non é che sta originalissima, pero... So che non ne sappiamo nulla per scelta sua, 
nel senso che, finita la guerra, ne parlava malvolentieri. Hanno visto cose che not 
non abbiamo visto...” 

Per saperne di più ricorriamo allora ad un documento rintracciato all’ISREC 
di Parma, riprodotto sotto, contenente la domanda di arruolamento dei Sap- 
pisti Mago e Leone (è questo il nome di battaglia di Guido) nel Distaccamento 
“Bottoni” della 31° Brigata Garibaldi “Forni”, nonché il parere positivo del 
Commissario politico del suddetto Distaccamento, 77/0749, al secolo Artu- 
ro Malvisi, un Bussetano trasferitosi a Salsomaggiore, al quale è dedicato un 
pezzo a parte. 


31 BRIGATA GARIBALDI "FORRI" 
Distaccanento Bottoni 


AL COMANDO DI BRIGATA SEDE 


Oggetto: Domanda di arruolamento dei patrioti Iiago e Leone. 


I sot.oscritti patrioti Mage e Leone già avpartenenti alla S.A.P. di 
Bussete dal 20.7.1944 chiedene:di poter essere annessi a far parte delle 
file patrottiche di codesta Brigata . 

Si rende noto che i sottoscritti patrioti hanno collaborato anche con il 
patriota Tertaruga, attualmente Comnisssrio Foliticedel Distaccamento 


Bettoni, in varie uzioni compiute per il Comitato di Busseto. 


c SET logo A ian 


ndo noto a codesto Comurdo che i sopraccitati patrieti some elem: 
ti di indiscussa fiducia .e. serietà d'intonti,e quindi appoggio la_lere 
domanda di far parto a codesto Distaccamento prendendomi la completg. — 
reaponsabilità del lére agire. : 


Il Comuissario Pfiitico 
Zona X 6.4.1945 
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Fabrizio riferisce infine un aneddoto molto significativo, che vale la pena ri- 
portare per capire meglio di che pasta è fatto Guido. A distanza di qualche 
mese dalla fine della guerra, egli va dal fratello a Fidenza, resta un po’, quindi 
ritorna a casa portando con sé una valigia pesantissima, 50 kg di valigia e 4 hg 
di roba dentro, per dire. Salito sulla littorina Fidenza-Cremona, casualmente, 
seduto nella carrozza più avanti della sua, trova l’ex-gerarca, futuro giorna- 
lista, che l’aveva catturato. Non è chiaro nel dettaglio cosa sia capitato, fatto 
sta che Guido, preso il treno a Fidenza con quel valigione, scende in stazione a 
Busseto con i soli vestiti in mano. Della valigia non c’è più traccia; l’ha usata 
per colpire l’ex-fascista e nella colluttazione la valigia s'è fracassata. Un sem- 
plice aneddoto per descrivere il sentimento a caldo che alberga nell’animo di 
quanti sono stati incarcerati e deportati, di tutti i famigliari che hanno condi- 
viso le pene subìte dai loro cari. 

Non è però ancora finita per Guido, perché, dopo il 25 Aprile 1945, nonostante 
la milizia attestata nella Resistenza, deve compiere il servizio militare, che 
figura di non avere assolto. Così è! 
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Ramelli Rino — Z70 
Villanova sull’ Arda, 23 Novembre 1925 
Partigiano, 78° Brigata Garibaldi S. A. P., Distaccamento “Morsia” 


FIO, SAPPISTA TUTTO D’UN PEZZO 
Sono fotogrammi in movimento quelli che Rino Ramelli 
ci consegna, raccontando come a Frescarolo di Busseto e 


2 


dintorni e in tutte le altre località dove ha agito nel pe- 


riodo cruciale della guerra, tra camicie nere, Tedeschi e 
partigiani, egli vive la sua odissea bellica. Nulla di stati- 
co, se non i titoli dei paragrafi che narrano le vicende nel- 
le quali si trova coinvolto e che lo vedono per molti versi 
protagonista. Ne risulta un quadro plastico e dinamico, 
all’interno del quale Rino, il partigiano /70, si muove 


Fio 


cercando di padroneggiare le diverse situazioni, anche le 
più complicate, in cui viene a trovarsi, non rinunciando mai ad esercitare e a 
manifestare il suo spirito critico e libero. 


Anche per Rino arriva l’8 Settembre 

Arriva violentemente dopo soli 10 giorni, il 18 settembre 1943, allorchè un 
attacco aereo con conseguente mitragliamento fa sì che alcuni bossoli colpi- 
scano accidentalmente il fienile della sua casa, l’ultima del paese prima dei 
Prati di Frescarolo, che prende subito fuoco. Di notte s’intensificano poi le 
incursione di /7770, l’aereo alleato che bombarda dove avvista la luce, per cui 
è consentito solo accendere una candela nella stanza in cui ci si trova e tenere 
chiuse le imposte. Rino è a casa, insieme al padre Giacomo, alla madre Corina 
e ai fratelli Gianni e Giuseppe, quando giunge il tempo delle scelte. 


Il soldato Rino scappa 

Nel Settembre 1943 Rino è chiamato sotto le armi, proprio mentre si sta for- 
mando la Repubblica di Salò, e rimane militare fino ai primi di Giugno del 
1944, quando scappa. 

Non ha ancora 18 anni; lo mettono al Distretto di Parma, in via Padre Ono- 
rio, nei pressi di via XXII Luglio, come sedentario. Lì ci sono molte guardie 
da fare: alla porta, al casermone, ad una chiesa vecchia dove sono alloggiati 
alcuni carriarmati, inoltre a tutti gli uffici. 

Una sera il suo turno di guardia è con altri commilitoni alla chiesa; solo che, 
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mentre uno fuori dalla porta vigila, in una stanzetta interna cinque o sei sol- 
dati si mettono a ballare accompagnati dalla fisarmonica di Rino che ha im- 
parato a suonare per diletto. Disgrazia vuole tuttavia che arrivino le ronde di 
guardia guidate da un maresciallo, che non ha la nomea di cattivo. Sarà, però 
fa rapporto, così dopo due giorni è spedito via treno a Treviso. 

È nella città veneta che succede il fatto che spinge Rino a scappare. Svolge 
mansioni di cuciniere e per fare da mangiare gli serve della legna. Va quindi 
nel bosco in divisa, ma fa un caldo tremendo, che lo induce a togliersi la giacca 
ed ad arrotolarsi le maniche della camicia. Sta raccogliendo dei paletti pianta- 
ti lungo un sentiero, allorchè un capitano lo sorprende in questa tenuta fuori 
ordinanza. Sul momento il graduato non gli dice niente, ma dopo Rino viene a 
sapere che vogliono comminargli venti giorni di prigione. A quel punto scappa 
e se ne torna a casa. 

Al paese, Frescarolo, sempre in quel periodo durante uno dei vari bombarda- 
menti lanciano due piccole bombe nei pressi della chiesa. Per fortuna non fan- 
no danni, perché cadono nella Fossa Parmigiana. Alcuni ritengono tuttavia 
che quelle bombe siano state lanciate in quel punto volontariamente, per far 
crollare il ponte sul canale. 


Rino entra nella Todt 

A casa Rino deve evitare il ritorno in caserma. ‘“//o fatto dei lavori da matto, 
eh! Beh non fa niente”, dice. Tramite il padre del suo amico Mario Solari, con 
l’aiuto della signora Balestra, amica coi Tedeschi, viene accolta la sua richie- 
sta d’iscrizione nella Todt. È una soluzione temporaneamente ideale: i due 
aggiustano le biciclette dei Tedeschi a casa del Solari, scavano buche, tagliano 
argini, ecc. Con loro lavorano altri di Frescarolo: Remo Chiusa, Aldo Repara- 
ti, Sergio Caffarra e via dicendo. 

Consapevole comunque della sua situazione precaria conseguente alla sua di- 
serzione, chè se l’avessero preso l’avrebbero fucilato, Rino nel Settembre del 
1944 s’iscrive nei partigiani, pur continuando a lavorare per i Tedeschi. 


Rino scappa di nuovo 

Il 17 Gennaio 1945 si reca a Cremona in bicicletta, passando il Po col traghet- 
to a Polesine, per consegnare una lettera ad un partigiano di nome /94e/70, 
prende con sé anche l’amata fisarmonica per farla aggiustare da Carubelli. 
I partigiani mandano Rino, perché lo considerano la persona più sicura, la 
meno sospettabile, ingaggiato com'è nella Todt. 

L'ingresso in Cremona non presenta nessuna difficoltà. Dopo però hanno ini- 
zio i problemi. 

Fatta la consegna, fuoriuscendo dalla città, viene fermato: ‘“400z@zz0 ordine 
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questi qui di arrestare tutt’. Lo mettono in una caserma e la mattina dopo, 
verso le nove, lo pongono di fronte all’aut aut: o vai in Germania o firmi per la 
Divisione IZozzerosa, di stanza a Vercelli. Firma. 

Alla sera partenza, ma, appena fuori dalla stazione, cominciano a piovere 
degli spezzoni, quindi anche la linea ferroviaria viene bombardata poco più 
avanti. Non si va oltre, la ferrovia è bloccata. Col chiarore degli scoppi e il 
controllo delle guardie repubblicane, sebbene siano le nove di sera passate e ci 
sia già buio, ogni possibilità di fuga è preclusa. Rino fa ritorno in caserma a 
piedi alle tre di notte e verso la mattina comincia a nevicare. 

Fiocca per tutto il giorno e, mentre spala la neve nel cortile, Rino continua a 
guardare la caserma e così fa anche il giorno successivo, notando che in effetti 
si tratta di due caserme, una nuova e una vecchia, divise da un muro. Rino 
e gli altri prigionieri si trovano in quella vecchia, vuota tranne loro. Medita 
allora un piano d’evasione. Osserva innanzitutto che ci sono le inferriate nei 
marciapiedi, pertanto le caserme sotto hanno le volte che consentono di uscire 
nella contrada. Scende allora a più riprese negli scantinati, dove trova diversi 
pagliericci dei soldati e numerose biscie, ma soprattutto un portone sbarrato 
da una trave, che, secondo lui, è quello che immette all’esterno. Avuto dai suoi 
compagni un coltellino, col quale riesce a tagliare la trave, facendo leva con 
la schiena, apre pertanto il portone. Avanzando, scorge un tunnel che sale e 
porta nell’altra caserma di fianco e quindi in contrada. 

La sera Rino è nel tunnel e, per risalirlo, si deve togliere le scarpe e mettersele 
in spalla. Calatosi nel cortile della caserma nuova, rimesse le scarpe, spossato 
giace in un angolo tappezzato dalle cacarelle dei topi. Non gli resta che scalare 
una mura abbastanza alta per saltare in strada. Cosa che fa ammonticchiando 
delle brande. Arrivato in cima, deve però desistere dal suo proposito, perché, 
complice una bella luna piena e un gruppetto di persone che incuriosite lo 
additano, la cosa risulta troppo rischiosa. S’arrampica allora su un muretto 
divisorio, oltre il quale c'è un palazzone, nel cui cortile atterra proprio sopra 
uno dei tanti ortini di guerra con tanto di rete sopra e munito di lucchetto. 
Guadagna così l’uscita, varcando l'enorme portone del palazzo. 

Si trova ora dalle parti della stazione e, badando sempre di camminare dove 
c’è l’ombra, Rino raggiunge il negozio di Carubelli, dove all’arrivo ha lasciato 
la fisarmonica da aggiustare. Quegli però ha paura e gli concede ospitalità 
solo per qualche ora, da mezzanotte circa fino alle quattro, dopodichè Rino 
s’incammina e arriva al punto in cui c’era il posto di blocco all’arrivo a Cre- 
mona, un gabbiotto di legno eretto nei campi con un ponticello che porta in 
strada. Non sa che fare. Arriva uno in bicicletta; Rino lo ferma e gli chiede se 
c’è dentro qualcuno nella garritta. L'uomo, che è un bergamino, lo rassicura 
dicendogli che il controllo sarebbe giunto più tardi, verso le sette. 
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Al traghetto del Po ci sono alcuni uomini che tagliano delle piante e le porta- 
no in spalla su un barcone. Rino riconosce qualcuno di Polesine. Senza frap- 
porre indugio e a dispetto del tabarro che indossa, invece della giacca da lavo- 
ro, afferra una pianta insieme ad un altro e la posa sul barcone, poi la barca 
parte con sopra in piedi un Tedesco di guardia, il quale s'accorge dell’intruso, 
minaccia pure di far rapporto e però gli occhi li chiude tutti e due. In mezzo 
al fiume inoltre cominciano a volteggiare sopra di loro degli aerei, una volta, 
due volte, poi scompaiono. 

Rino arriva a casa dopo l’una. “0% —fa la madre- sez guz? £ tuo padre?. “Non 
so mica niente di mio padre”. Allora la Corina gli dice che quella mattina il 
genitore è partito per Cremona per andare nella caserma dov’era prigioniero, 
perché là c’è il Maggiore Alessandro Carrara di Busseto. Costui sa della fuga 
di Rino e si rivolge al signor Giacomo con queste parole: “C%e vada va subito, 
che suo figlio è scappato, perché se se ne accorgono la mettono dentro”. 


Il partigiano Fio 

Ormai Rino è bruciato. Sta a casa qualche giorno, poi capisce che l’unica via 
di salvezza è salire in montagna. È Enzo Rossi che recluta gli aspiranti parti- 
giani e tiene i collegamenti. Un giorno prende Rino con sé e va al Cazzorzale, 
un podere vicino al canale Rigosa, dai fratelli Bertozzi, per convincerli a salire 
in montagna. Fa leva sul fatto che uno dei due fratelli è marito della sorella 
di un partigiano di Ardola, Attilio Demaldè 227/27, ma essi non lo seguono. 
A Frescarolo sono in quattro a partire: Enzo Rossi, Giannino Canella, Enrico 
Ravecchi e Rino Ramelli. Dovrebbe andare con loro anche Sergio Caffarra, 
però la sera prima della partenza i suoi genitori lo dissuadono. 

Verso la fine del Gennaio 1945 Rino, nome di battaglia /70, è dunque sui mon- 
ti, a Pellegrino, e la prima scena che gli si presenta davanti agli occhi è quella 
del piccolo campo di concentramento recintato, verso il quale si muove len- 
tamente, scortato dai partigiani, un gruppetto di soldati tedeschi rassegnati, 
sul cui volto è dipinta la delusione per una guerra ormai perduta. 

A Pellegrino /70 sta solamente un giorno, poi a piedi si porta a Pione di Bar- 
di, dove sono in tanti, troppi, e c'è un sacco di neve. Alloggia in uno stanzone 
basso, quadrato, brutto, e quando entra ritrova un suo amico del Distretto 
di Parma, Valentino Raboni Z%er2, che ha conosciuto sul treno, allorchè da 
Parma l’hanno mandato a Treviso. Il Comandante del suo Distaccamento, il 
Morsia, forte di una trentina di Sappisti, è un tenente di Collecchio, Umberto 
Varacca Vo. 

Un aspetto della vita partigiana che lo colpisce è il vettovagliamento, la ricer- 
ca del mangiare: succedono cose di ogni genere! Dopo i sequestri si danno delle 
ricevute, ma che valore hanno? Già i contadini, quando si trebbia, su dieci 
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quintali di frumento ne possono tenere due; se poi arrivano anche i partigia- 
ni a prenderne, resta poca roba. A rimetterci di più sono quelli della collina, 
dove i salumifici ricevono spesso le visite dei ribelli. In montagna inoltre la 
gente è spaventata dalla loro presenza, perché dopo arrivano i rastrellamenti 
e allora sono dolori. C'è poi anche chi ne approfitta, si spaccia per partigiano 
per rubare. 


Ardita azione sappista a Fontanellato 

S’avvicina la fine della guerra e /70è coinvolto col suo Distaccamento, il I/or- 
sza, in una rocambolesca azione contro i Tedeschi a Fontanellato. La vicenda 
è compresa nei documenti ufficiali della 78° Brigata Garibaldi S. A. P., ma noi 
seguiamo il racconto del partigiano, autore di un vivido r@0r72ge del combat- 
timento, ricco di dettagli inediti. 

Due squadre del /Zorsza per un totale di tredici combattenti partono la mat- 
tina del 18 Aprile 1945 da Pieve Cusignano alla volta di Fontanellato, guidate 
da Ferdinando Gaibazzi Zzgezzo, un sergente di S. Secondo passato nei parti- 
giani, che la sera prima propone di andare a prendere la Brigata Nera del suo 
paese, ma l’idea viene accantonata. 

I tredici del /Zorsza, impossessatisi per strada di un rimorchio azionato da 
un motorino messo assieme alla bell’e meglio, s'avviano dunque, ma appena 
avanti un po’ compare in cielo un aereo americano, che dopo due o tre giravol- 
te comincia a mitragliare. I partigiani fanno appena in tempo a ripararsi in 
una casa vicina, però il rimorchio è ridotto ai minimi termini. 

Scampato il pericolo, ripartono a piedi. Giunti nei pressi di Toccalmatto, im- 
boccano una stradazza, chiamata Stradone Farnese, quindi procedono fino a 
Paroletta. Lì arriva una donna, informandoli che i Tedeschi stanno portando 
via il frumento dal Consorzio Agrario di Fontanellato. Non sia mai detto, è il 
pensiero concorde dei Sappisti. 

Appena oltrepassata la Fossaccia Scannabecco, il canale tra Paroletta e Fon- 
tanellato, £zgezzo stabilisce il piano d’attacco: “Sez vazzzzo su di qui e sette di 
lè”. La prima squadra, quella dei sei, deve seguire una stradina ad Est, poi 
girare a gomito e portarsi a Nord di Fontanellato. La seconda squadra dei 
sette, fra i quali c'è /70, deve invece procedere sulla provinciale e assaltare il 
paese dal lato opposto. £zgezzo, che pure è un comunista sfegatato, vuole /70 
con sé, pur conoscendo il suo diverso orientamento politico: lui ha il Bren, /70 
tiene lo zaino con dentro le munizioni. Separandosi dall’altra squadra, ordina 
ancora: “4spettiamo vot altri che avete la strada più lunga, prima di attaccare. 
(Voi stiamo fermi; quando sentiamo sparare, vuol dire che stete arrivati al posto”. 
La seconda squadra non è ancora al posto, che si sente la mitraglia dei Tede- 
schi. Qualcuno ha tradito! O la staffetta che era una spia o... perché, se no, 
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non può esserci un contrattacco così repentino. A quel punto, cessato l’effetto 
sorpresa, /70 e i suoi compagni cominciano a sparare anche loro con l’intento 
di penetrare in paese. 

Guidati dal sergente che ha coraggio da vendere, avanzano fino all’incrocio 
principale, da cui ci si immette in contrada verso la Rocca dei Sanvitale. C’è 
lì una specie di fossa ove buttarsi dentro in caso di mitragliamento e c’è pure 
una casa, dove abita un conoscente di /70, il quale vi entra col sergente e sale 
al piano superiore. 

Sono le 11 circa del mattino. Non si sente più niente. L’istinto fa dire a Za: 
“Scappiamo, scappiamo/! Perché, se no, qui...”. “Cosa vuoi scappare? gli ri- 
sponde il sergente- 22 /@ 707 cè più nessuno”. “Questi ci fanno la pelle, ch”. 
“Ah, non ci facciamo mica ammazzare! Li ammazziamo noi prima”. “Ah, ma 
zo non ho mica i coraggio”. “Ah, è lo stesso”. 

Dopo un po’ comincia la sparatoria contro la casa, il granaio dove si trovano i 
due partigiani viene centrato, le foratte del tetto vanno in frantumi. In mezzo 
al frumento e alla melica, nel turbinìo del gran polverone che si alza, /70 corre 
da una finestra all’altra con il moschetto tirando qualche colpo, ma si stanno 
esaurendo le munizioni e allora occorre cercare una via di scampo. Dalla fi- 
nestra di una casa vicina un borghese in camicia bianca spara addosso a loro 
con un mitra. Un maresciallo tedesco, quando scopre che sono solo in due, dà 
ordine ai suoi di farsi sotto con lui di corsa davanti, che ha adocchiata la fossa 
in cui gettarsi per sparare meglio, ma il sergente lo centra e quello cade morto 
dentro la buca. 

Quando poi decidono di squagliarsela, £zgezzo parte per primo e /701o segue. 
In un attimo sono giù dalle scale e lì intravedono da una porta aperta un muc- 
chio di gente nella cantina che piange e in una confusione da matti implora: 
“Andate via di qui, andate via di qui, so no ci ammazzano tutti”. I due girano 
dietro la casa, saltano una siepe, poi via. 

Attraversata la strada, finiscono nelle scuole e lì creano altri guai, perché 
nell’edificio ci sono dentro le maestre coi bambini, che li pregano d’allonta- 
narsi subito, suggerendo loro di dirigersi verso l'Ospedale. Anche le suore però 
li supplicano di andarsene. 

Allora si dirigono per i campi verso Cannetolo e dalle persone che incontrano 
apprendono che ci sono due o tre della loro squadra su un ponte che attendono 
soccorso. Il Comando di Salso già avvisato manda due camions pieni di parti- 
giani che nel giro di 15 minuti li raggiungono. 

Seduti sui parafanghi, /7o e i suoi compagni ritornano in Fontanellato. Di 
Tedeschi non c’è più l’ombra. Arrivano invero due camionette coi militi della 
X MAS, che però scorgendo i Sappisti fanno prontamente dietrofront. 
L’altra squadra del /Zorsza si ricongiunge anch'essa al Distaccamento a Can- 
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netolo. Dei Sappisti rimangono feriti Massimo Laurini /ssez0in modo grave, 
Giuseppe Vagnotti /fose di Zibello e Giannino Canella /7e,0 più leggermente, 
Canella colpito di striscio alla testa, Vagnotti con la perdita di tre dita. 

fto è ancora assieme ad Enzo Rossi e Giannino Canella in quell’azione. Si 
dividono appena dopo e il distacco è dovuto a motivi politici. Rossi e Canella 
entrano infatti in un altro Distaccamento, sempre in quella zona, più affine 
alla loro ideologia, formato principalmente di comunisti. /70 vive male que- 
sta nuova situazione: si arriva al punto, dice, che, quando lui e quelli del suo 
gruppo escono alla sera di pattugliamento, sono presi di mira, intimiditi con 
colpi di fucile, anche se sparati sopra le loro teste, dagli altri che li considerano 
dei democristiani. Cominciano ad affacciarsi le divisioni ideologiche. 


La fine della guerra 

Proprio quel giorno dell’attacco a Fontanellato /70 viene a casa a Frescarolo, 
ma il giorno dopo con la bicicletta ritorna a Pieve Cusignano ed è subito spe- 
dito a Fornovo, dove, dicono, hanno formato una “sacca”. Giunto sul posto 
con un camioncino, si posiziona col suo Distaccamento sulla riva sinistra del 
Taro, sta in ballo per un paio di giorni e spara un po’ contro i nazifascisti che 
tentano qualche sortita in avanti, ma che poi, vista l’inanità dei loro tentativi 
e non volendo mica morire tutti, si arrendono. 

Fino al 29 Aprile /70 è ancora su in montagna, poi rientra a casa. Non finisce 
però qui. 

La guerra è terminata, ma nel periodo immediatamente successivo bisogna 
vigilare e allora lo mandano a fare il Presidio con il Distaccamento //orsza 
per una decina di giorni a Polesine, perché non ci sono più né le Guardie mu- 
nicipali né i Carabinieri, niente. Tutti i luoghi sono presidiati dai partigiani e 
il professor Annibale Ballarini, il partigiano L'ozgzorz0, Comandante in capo 
della 78° Brigata Garibaldi SAP, regge tutta la zona della Bassa parmense; 
dipendono da lui tutti i Comuni. Insomma il Presidio diventa un servizio pub- 
blico indispensabile. 


Comincia il dopoguerra 

Dopo una quindicina di giorni dalla fine della guerra, dicono che c’è d’andare 
a Zibello a prendere i cavalli, mezzo cavallo per ogni partigiano. A_ Frescarolo 
sono in quattro, perciò due cavalli in totale. Enrico Ravecchi però non c’è, si 
trova malato a Casteggio, dove si è stabilito al seguito di un capitano, il quale 
smessi i panni militari inizia l’attività di viticoltore producendo un vino ri- 
nomato, il “Freccia Rossa” e coinvolgendo nell’impresa anche Ravecchi, che 
nel corso degli anni farà fortuna. Neppure Rino, accordatosi col Ravecchi per 
spartire con lui il cavallo di loro spettanza, può recarsi a Zibello per ritirare la 
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bestia, dovendo lavorare. 

Vanno pertanto Canella e Rossi col patto di condurre a casa i due cavalli da 
spartire fra tutti e quattro. A tarda sera davanti all’osteria di Vernizzi ar- 
rivano Rossi su un cavallo e Canella con due biciclette. “£ //70 cavallo”. 
“Ehhh”. 

Dopo qualche giorno, una mattina piovigginosa, Rino va in bicicletta a So- 
ragna, al Comando Sappista dentro le scuole, e racconta a tutti, c'è anche 
Longiorno, la storia del cavallo sparito. Alla fine s’ accontenta di una bicicletta 
presa in magazzino. Così, per non passare proprio da fesso! 

La guerra è ormai alle spalle. Lui ha altro a cui pensare, deve lavorare! 
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Vacchelli Franco — Zarzaz 
Cortemaggiore, 11 Settembre 1922 — Parma, 8 Febbraio 2007 
Patriota, Soldato, 78° Brigata Garibaldi S. A. P. 


LA GUERRA DI FRANCO 
Non abbiamo molte notizie sull’attività partigiana di Franco. La figlia No- 
retta, che ci ha fornito la documentazione utile a confezionare una fotocrona- 
ca essenziale del percorso militare del padre negli anni della seconda guerra 
mondiale, e il figlio Mauro ricordano che ne parlava poco, solo per dire quanto 
dura era la vita a quei tempi e la miseria che regnava. 


Un gruppo di Bussetani L’aereo parte per la Grecia 
1941 con 5 avieri 


Aereporto di Casale 12/3/1942 


Franco è in alto a destra 
Franco è il secondo da sinistra 
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Un gruppetto di Casale Lago di Bracciano 
13/5/1942 1942 
Tutti parmigiani Franco è l’ultimo a poppa 


Franco è in basso a sinistra 
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16 luglio 1946 Pensionato 
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GLI ALTRI DELLA 78% BRIGATA GARIBALDI S. A. P. 
Diversamente dai partigiani, patrioti e benemeriti le cui storie sono racconta- 
te più nel dettaglio, per i sottoscritti abbiamo mantenuto nelle brevi note che 
li contraddistinguono l’indicazione del loro domicilio (d.) durante il periodo 
della Resistenza. È una sorta di z72cecz46z44 che riteniamo utile per seguirne 
i percorsi di vita, facendo sì che questo dato ulteriore li riconsegni più agevol- 
mente alla memoria collettiva. 

Abbiamo inoltre incrociato le informazioni desunte dal più volte citato d44- 
base regionale con i ruolini presenti all’ANPI provinciale di Parma e con le 
schede dell’ufficio Anagrafe del Comune di Busseto. Un lavoro ancora incom- 
pleto, dal momento che i compilatori del 4z/204se e dei ruolini comprensibil- 
mente possono aver scambiato talora i dati di nascita con quelli del domici- 
lio, inoltre perché alcuni Comuni dove i nostri partigiani sono nati o si sono 
spostati nel corso della loro esistenza non sempre hanno riscontrato le nostre 
richieste. Cionondimeno riteniamo di aver raggiunto un buon risultato, molto 
prossimo alla realtà della situazione. 

Le fotografie di una quindicina dei sottoelencati resistenti compaiono nel 
quadro Corpo Volontari della Libertà — Gruppo di Busseto, composto alla fine 
della guerra ed inserito nel libro. 


Azzali Michele — /zecz 
Busseto, 7 Luglio 1924 — d. Busseto — Cremona, 4 Ottobre 2004 
Benemerito, soldato 


Canella Giannino — /7ero 
Busseto, 8 Dicembre 1925 — d. Busseto — Lodi, 9 Novembre 2000 
Partigiano, soldato 


Catelli Gino — Guerra 

Besenzone, 4 Settembre 1921 — d. Busseto — Busseto, 9 Luglio 2011 
Benemerito, soldato, mutilato di guerra 

Per tanti anni è stato guardia comunale di Busseto. 


Comati Ido — fedele 
Busseto, 4 Aprile 1925 — d. Soragna — Fidenza, 7 Febbraio 2008 
Partigiano, fratello di Melerio Fedele 
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Costa Artemio — 27/ 
Busseto, 7 Luglio 1922 — d. Busseto — Monza, 22 Maggio 1992 
Patriota, fratello di Remo Costa Bando 


Dallatana Mario — Sergio 

Busseto, S. Andrea, 18 Agosto 1925 — d. S. Secondo P.se — S. Secondo P.se, 
1 Gennaio 1997 

Patriota, Squadre d'Azione SAP 


Del Prato Luigina - fossa 
Busseto, 30 Aprile 1926 — d. Soragna (dal 3 Dicembre 1927) — ? 
Partigiana 


Demaldè Malchisse — Asc4zsse 

Busseto, Roncole, 28 Dicembre 1912 — d. Busseto (emigrato in Argentina 
dal 14 Giugno 1947) — ? 

Benemerito, soldato, coniugato 


Emanuelli Edeo — 22/77 

Soragna, 12 Ottobre 1926 — d. Soragna (da tanti anni abita nel Comune di 
Busseto) 

Patriota, soldato 


Fanfoni Lina — Zzza 
Busseto, 26 dicembre 1924 — d. Ragazzola, Roccabianca — ? 
Partigiana 


Ferri Alberto — Zire 
(non risulta nato a Busseto), 1914- d. Busseto — ? 
Benemerito, soldato — coniugato — fratello di Vittorino “Mordace” 
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Ferri Aminta — Ac4ille 

Roccabianca, 23 Settembre 1917 — d. Busseto, Roncole — Parma, 5 Aprile 
1969 

Partigiano, Appuntato CC.RR., Capo squadra, V. Com.te Distacc.to, Ser- 
gente Maggiore 

Come risulta dalla quietanza per una somma di £. 1.300 ricevute dal C.L.N. 
bussetano per il pranzo dei Sappisti di Roncole del 1° Maggio 1945, alla 
trattoria Dopolavoro del luogo, in qualità di addetto militare S.A.P., il suo 
è un ruolo di una certa rilevanza nell’organizzazione partigiana. 


Ferri Vittorino — Mordace 
Roccabianca, 20 Agosto 1908 — d. Busseto — S. Secondo P.se, 4 Giugno 1965 
Benemerito, soldato, coniugato, fratello di Alberto “Tigre” 


Fogliati Luigi - 2°4rtagrran 
Busseto, 29 Marzo 1911 — d. Busseto — ? 
Partigiano, soldato Sergente, coniugato 


Fossa Ennio — Sazzo 
Busseto, 1924 — d. Busseto — ? 
Partigiano, soldato 


Gatti Jaures — Giazzi 

Parma, 10 Marzo 1922 — d. Busseto, v. Pallavicino 27 (da S. Pancrazio dal 
1 Giugno 1939 al 12 Marzo 1945 per S. Pancrazio — da S. Pancrazio dal 15 
Maggio 1945 al 24 Luglio 1958 per Reggio Emilia) — ? 

Partigiano, soldato, Tenente 

Il Diario Storico del Comando Provinciale SAP e della 78° Brigata d’assalto 
SAP lo annovera tra i quadri come Comandante di Distaccamento. Figlio 
dell’ostetrica di Busseto, col padre vigile urbano a Parma, Jaures è studen- 
te nel periodo della Resistenza, poi si laurea in Legge. Con Walter Paniceri 
rappresenta l’intellettualità del P.C.I. verdiano. 
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Grezzi Lino — /@ztera 
Busseto, 16 Ottobre 1910 — d. Busseto — Savona, 13 Luglio 1980 
Benemerito, soldato 


Gualazzini Archimede — /azzzera 

Busseto 16 Febbraio 1908- d. Busseto — Busseto, 18 Luglio 2003 
Benemerito, Squadre d’ Azione SAP, coniugato 

Soprannominato Piat, è persona distinta e affabile, che ama romanzare le 
mille storie che dice d’aver vissuto e che dalla sua bocca escono quasi... vere. 
È vero tuttavia che appena dopo la guerra diventa Presidente dell'Ospedale 
Civile di Busseto. Al fratello Ercole era intitolata la Sezione locale del P.C.I. 


Lonati Bruna — Compagna 
Busseto, 13 Dicembre 1923 — d. S. Secondo P.se — Parma, 19 Marzo 2011 
Partigiana, casalinga, riconosciuta partigiana combattente il 25 Novembre 


1952 


Maradini Rino — 7077 
Villanova d'Arda, 2 Maggio 1924 — d. Busseto — Milano, 1979 
Patriota, soldato 


Massari Attilio (Nino) 

Busseto, 25 Maggio 1908 — d. Besenzone, Bersano - Negrar (VR), 26 Mag- 
gio 1988 

Sposato con Lina Comati, organizzatore delle S.A.P. di Busseto con Alfredo 
Ferretti, comunista, diventa nel dopoguerra Sindaco di Besenzone. È sepol- 
to nel cimitero di Busseto. 


Melloni Gino - 4A4za 

Busseto, 2 Febbraio 1922 — d. Fidenza, Costamezzana — Fi- 
denza, 14 Maggio 1945 

Partigiano, soldato 
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Menta Corinno — 7077 

Besenzone, 1 Aprile 1916 — d. Busseto — ? 

Patriota, soldato 

Comunista, nei primi anni Settanta del secolo scorso è 
stato consigliere comunale di Busseto. 


Orsi Nando — .S7/vazo 

Soragna, 4 Ottobre 1922 — d. Busseto — Parma, 25 Febbraio 2005 
Partigiano, soldato 

Figura in una lettera di ringraziamento del Sindaco di Fontanellato, Fran- 
cesco Zanella, datata 16 Agosto 1945, per aver accudito con cura un cavallo 
di proprietà del Caseificio di Cannetolo prelevato dai patrioti della 78° Bri- 
gata. Per questo riceve una somma di £ 7.500 in regalo. È indicato il suo 
indirizzo nella Villa Cappuccini di Busseto. 


Orsi Pietro — /fosa 
Busseto, 20 Luglio 1923 — d. Soragna — S. Secondo P.se, 27 Agosto 1984 
Partigiano, soldato, Sergente Maggiore 


Panuzzi Attilio — Gzzzo 
Lussemburgo, 12 Ottobre 1907 — d. Busseto — ? 
Partigiano, Vice brigadiere CC.RR., coniugato 


Pietra Mario — Z7e7e 
Busseto, 25 Settembre 1912 — d. Busseto — Fidenza, 27 Giugno 1963 
Benemerito, soldato 


Polini Pietro - Gagosio 
Busseto 6 Marzo 1924 — d. Torrile — Parma, 8 Marzo 2006 
Patriota, soldato, Squadre d'Azione SAP (SAP Provinciale) 
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Rastelli Carlo — 2z//@/0 — 
Zibello, 6 gennaio 1920 — d. Busseto — Busseto, 4 Maggio 2006 
Benemerito, soldato 


Ravecchi Enrico — /zggivolo 

Carpaneto, 3 Marzo 1920 — d. Busseto (da Carpaneto dal 14 Novembre 1941 
al 1 Ottobre 1946 per Casteggio) — Casteggio, 24 Marzo 2010 

Partigiano, soldato 


Rigolini Paride — L'e//o 
Busseto, Roncole, 12 Maggio 1912 — d. Roccabianca, Fontanelle — ? 
Patriota, Squadre d’ Azione SAP 


Rossi Enzo — Acciuga 
Busseto, 16 Settembre 1923 — d. Busseto — Milano, 1 Marzo 1984 
Partigiano, soldato, Sergente 


Semprini Luciano — Zz70 

Parma, 14 Febbraio 1917 — d. Parma, b.go delle Colonne — Busseto, 26 
Aprile 1945 

Partigiano, Coniugato 

Della sua uccisione avvenuta l’ultimo giorno della guerra parleremo più 
avanti. Ora diciamo solo che, stante la condizione economica della sua fa- 
miglia di assoluto bisogno, il C.L.N. di Busseto si fa promotore di una sot- 
toscrizione pubblica, i cui proventi servono per pagare la cassa funebre e 
aiutare la moglie e di due figli. 


Spotti Licinio — Ze 
Busseto, 1926 — d. Busseto — ? 


Benemerito 
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Subacchi Gianguido — Lys 

Busseto, Roncole, 10 Febbraio 1926 — d. Busseto Roncole (emigrato a Sora- 
gna dal 29 Aprile 1949) — ? 

Partigiano 


Tedeschi Bruno — Maravigra — 

Soragna, 18 Settembre 1912 — d. Busseto (da Soragna dal 3 Dicembre 1933 
al 20 Novembre 1934 per Fontanellato — da Soragna dal 13 Novembre 1939 
al 29 Aprile 1949 per Soragna) — Parma, 10 Aprile 1993 

Partigiano, soldato, coniugato 


Vescovi Alcide — /edza 

Parma, 27 Ottobre 1921 — d. Busseto (emigrato a Penna S. Giovanni, Mace- 
rata il 25 Settembre 1955) — ? 

Benemerito, soldato 
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COMANDO UNICO ZONA EST PARMA 
Continuiamo ad affidarci al testo di Leonardo Tarantini Ze /eszssterzza armata 
nel Parmense (1978) per dare l’elenco delle Formazioni partigiane nella par- 
te orientale delle montagne parmensi, cominciando dal Comando Unico, che 
vede ai vertici: 
Comandante: Paolo Ceschi “Gloria” 
Commissario: Primo Savani “Mauri” 
Capo di Stato Maggiore: Ottavio Luna “Otto” 


Per comprendere sempre meglio la logistica degli schieramenti partigiani nel- 
la nostra provincia, riepiloghiamo brevemente, a questo punto, la situazione 
generale. 

La fondovalle del Taro e la ferrovia Parma-La Spezia dividono l’ Appennino 
parmense in due zone (Est Cisa e Ovest Cisa), distinguendo così anche le due 
zone d’azione della nostra Resistenza. 

Dopo l’attacco a Bosco di Corniglio del 17 ottobre 1944 in cui i Tedeschi, 
guidati da una spia, distruggono il CUO, uccidendo il comandante Giacomo 
Crollalanza “Pablo” e altri quattro membri del Comando stesso, nei mesi suc- 
cessivi il movimento partigiano si riorganizza fino ad arrivare alla vigilia della 
Liberazione con un potenziale militare forte di circa 11.000 combattenti, sud- 
divisi in cinque Divisioni: la “Val Ceno”, “Val Taro” e “Cisa” nella zona Ovest, 
alla testa delle quali ci sono il comandante “Arta” (ingegner Giacomo Ferra- 
ri) e il commissario politico “Poe” (professor Achille Pellizzari); la “Ricci” e 
“Monte Orsaro” nella zona Est, dirette dal comandante “Gloria” (colonnello 
Paolo Ceschi) e dal commissario “Mauri” (avvocato Primo Savani). 


Primo Savani “Mauri” è una delle figure più rappre- 
sentative di tutta la Resistenza parmense. Finita la 
guerra, è Pubblico Ministero al processone intentato ai 
fascisti colpevoli di efferati crimini. Il suo prestigio fa 
sì che il Consiglio Comunale del 20 aprile 1946 lo elegga 
primo Sindaco comunista di Parma. Per molti anni è 
Presidente dell’ANPI provinciale, come attestano tra 
l’altro le molteplici tessere che abbiamo rintracciato 
nel corso del nostro lavoro, firmate IZezrz. 
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DIVISIONE “OTTAVIO RICCI” 
L’organigramma di comando è così composto: 
Comandante: Leonardo Tarantini “Nardo” 
Commissario: Luigi Cortese “Ilio” 
Capo di Stato Maggiore: Italo Bocchi “Bevilacqua” 


Si tratta di una Divisione composita, formata da Brigate di varia matrice po- 
litica ed ispirazione ideologica: sono comprese in essa alcune brigate Garibaldi 
di sinistra, altre legate all’azionismo laico e al mondo cattolico. 
Operativamente la sua attività si salda con quella delle brigate della Zona 
Ovest Cisa, finalizzata ad eliminare i presidi nazifascisti della Val Taro, impe- 
dendo al nemico l’utilizzo delle fondamentali vie di comunicazione ferroviaria 
e stradale in essa presenti. 

Procedendo il conflitto, la “Ricci” passa all’attacco dei presidi di pianura e di 
quelli lungo le rotabili parallele alla Via Emilia, contribuendo a contrastare 
sulla prepedemontana la ritirata dell’armata tedesca, facilitando così una più 
rapida avanzata degli Alleati nel nostro territorio. 

La Divisione nella fase finale del conflitto opera prevalentemente nella fascia 
di pianura fra l’Enza e il Taro con l’obiettivo della liberazione della città di 


Parma. 


Una figura altamente rappresentativa della 
Divisione “Ottavio Ricci” è Leonardo Taranti- 
ni Nardo, al quale abbiamo spesso fatto riferi- 
mento nella nostra trattazione e che alla mor- 


te avvenuta nel 2009 era Presidente onorario 
dell’ANPI provinciale. 
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3A BRIGATA “JULIA” 
Comandante: Arndt Lauritzen “Paolo il Danese” 
Commissario: Ennio Biasetti “Condor” 


Leonardo Tarantini fornisce le informazioni necessarie per capire la nascita di 
questa brigata, come della “Pablo”. Riassumiamone il racconto. 

Nella Zona Est l’evoluzione di cui fu oggetto la 4a Brigata “Giustizia e Liber- 
tà “a metà Novembre 1944 porta la vecchia brigata a dividersi in due brigate 
minori, impropriamente denominate 4a e 4a bis “Giustizia e Libertà”. Venu- 
to a mancare l’impegno sull’originaria formazione del Partito d'Azione, non 
può più parlarsi di Brigata “Giustizia e Libertà”. 

I due raggruppamenti da essa derivanti sono variamente chiamati nel periodo 
immediatamente successivo al rastrellamento. La denominazione più corren- 
te è quella di Brigata “Otto” per la formazione minore (circa 250 uomini) e 
di Brigata “Paolo” per la formazione maggiore (circa 350 uomini), dal nome 
degli incaricati dal C.U. della loro riorganizzazione. 

Le due brigate raggiungeranno nel Gennaio 1945 una configurazione defini- 
tiva, assumendo rispettivamente la denominazione di Brigata “Pablo” e di 
Brigata “3a Julia”, destinata a restare tale fino alla Liberazione. 


Della “3a Brigata “Julia” fa parte anche il Bussetano di nascita: 


Spotti Renzo - Mago 

Busseto, 31 Ottobre 1919 — Fidenza, 31 Dicembre 1998 

Patriota, Soldato 

Domiciliato durante la Resistenza a Tortiano di Montechiarugolo, è lo stes- 
so che firma assieme a Guido Maestri Leone la richiesta di arruolamento nel 
Distaccamento “Bottoni” della 31a Brigata Garibaldi “Forni”, ricevendo il 
parere positivo del Commissario politico del suddetto Distaccamento, Ar- 
turo Malvisi Tartaruga. 
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BRIGATA “PABLO” 
Comandante: Enrico Bernardi “Franco” 
Commissario: Sergio Bertogalli “Mario” 


Già s’è detto della genesi della Brigata e non insistiamo oltre, se non per estrar- 
re dal racconto di Rosolo Paini Iezze/ che ha militato in questa gloriosa for- 
mazione partigiana le seguenti, lapidarie parole: “Gr a prezzi di Febbraio si 
costituisce la Pablo, Brisata apolitica militare, nel nome del marchese Giacomo di 
Crollalanza Pablo, per rendere onore a lui, grande Comandante”. 

Già Pablo! La sua storia si conosce; fiumi d’inchiostro narrano l’agguato, i 
particolari del tradimento di Mario lo Slavo, l’eroica resistenza di Giacomo, 
l’aureola di gloria che l’accompagna da subito fra i militanti della Resistenza 
che l’hanno avuto al loro fianco in audaci imprese contro il nazifascismo. L’ef- 
figie sotto riportata è il minimo tributo che possiamo offrirgli. 
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Aimi Cavalli Mercedes — Mercedes 
Busseto, 18 Marzo 1914 — Parma, 20 Luglio 1972 
Partigiana, Brigata “Pablo” 


UNA PER TUTTE 
Mi colpisce l’entusiasmo con cui Laila Angiolini, insieme a suo marito Sil- 
vano Cavazzini, me ne parla, cavando dal cuore parole dolcissime per la zia 
Mercedes alla quale era legatissima. Par di vivere un rapporto mai interrotto 
neppure dopo la sua scomparsa e che si ravviva ancor più quando Laila mi 
mostra alcune istantanee che la ritraggono. 
Il primo a parlarmi di Mercedes è Rosolo Paini, militante nella stessa Brigata 
“Pablo”, dietro mia sollecitazione. Avevo saputo infatti che il suo nome era 
stato inserito nel recente ezzozarzo Liografico delle Parmizgiane curato da Fa- 
brizia Dalcò ed edito dalla Provincia di Parma (2012). Poche note, ma di un 
certo interesse: “427727 Mercedes - Ostetrica. Diplomata all'Università degli Stu- 
di di Parma u 10 giugno 19535, fu la prima iscritta all'Ordine delle Ostetriche di 
l'arma”. Rosolo non si fa pregare e mi dipinge una donna di notevole bellezza, 
aperta, sempre allegra, proveniente da una famiglia bussetana del sasso, la 
levatrice come la chiama. 
Laila, nel confermarmi il ricordo di Rosolo, mi 
mostra una foto della zia, sorella di sua madre 
Ida, che la ritrae vestita in costume tipico mo- 
lisano a Castellino sul Biferno, in provincia di 
Campobasso, dove ha la sua prima condotta di 
ostetrica nel 1936 e resta dal Marzo al Novembre. 
Successivamente Mercedes vince la condotta a 
Corniglio ed è lì conosce e sposa Claudio Cavalli 
a guerra in corso. Claudio è un partigiano con un 
ruolo di rilievo nella Brigata, è infatti Coman- 
dante di Battaglione. E che fa Mercedes? Sta vi- 
cino al suo uomo e ai suoi compagni; a Corniglio 


ha accesso in tutte le case, si sposta liberamente 
ki v) 

grazie al suo lavoro, e allora diventa staffetta Mercedes in Molise 

partigiana; opera di nascosto, è costretta a vol- 

te a camuffarsi per prestare il suo prezioso contributo fatto di viveri, di armi, 

di informazioni. A guerra ultimata la sua vita insieme a Claudio è troncata 

bruscamente dal riacutizzarsi di un’ulcera allo stomaco del marito, che i disa- 

d) 
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gi della lotta hanno contribuito ad aggravare; muore giovanissimo nel 1947. 
Mercedes si riprende dall’immenso dolore e continua la sua attività fino alla 
morte, che la coglie ancor giovane nel 1972, non prima di aver continuato a di- 
spensare come sempre il suo sorriso alla gente, tenendo legami saldissimi con 
la famiglia, ricordata con enorme simpatia ancor oggi fra quelle montagne 
dove è stata levatrice e partigiana. 


Claudio Cavalli, Mercedes, Ida Brianti, Ida Aimi 


Una per tutte 
Una per tutte, Iercedes appunto, e sono tante, non tutte riconosciute negli 
elenchi ufficiali, ma ben presenti nella Resistenza, per lo più con il ruolo di 
staffette partigiane, tra le più esposte ai pericoli delle rappresaglie nazifa- 
sciste, essenziali per le comunicazioni tra le formazioni, il rifornimento dei 
viveri, il trasporto delle armi, la comunicazione delle notizie, il mantenimento 
degli affetti famigliari. 
Il database dell’ Università di Bologna annota tra le partigiane bussetane ope- 
ranti nel Parmense, oltre a Mercedes, Ottavia Cavalli, Luigina Del Prato, Lina 
Fanfoni, Bruna Lonati; nella Val d'Arda piacentina troviamo Gilda Veneziani. 
Nei racconti delle nostre storie compaiono poi in modo più o meno evidente 
altre donne, come Evelina Annoni cognata di Antonio Benvenuti, Lina Coma- 
ti moglie di Attilio Massari, la moglie di Arturo Malvisi, Lina Massari sorella di 
Attilio, la moglie di Luigi Paini, la Maria “Negra”, donna assai nota a Busseto 
che al di là del mancato riconoscimento era un’intrepida staffetta partigiana, 
Rina Leonardi moglie di Ennio Tessoni di Zibello, lei sì riconosciuta. 
Molte altre donne inoltre hanno sviluppato la loro azione a favore del mo- 
vimento resistenziale in maniera oscura, nascosta ed è doveroso ricordarle, 
anche se sono per noi anonime o note come Giuseppa Tarasconi, diventata 
Bussetana dopo la guerra, ma abitante all’epoca in Val Ceno. 

Come dimenticare infine tutte le donne di montagna, le contadine russe e dei 
vari fronti di guerra, che quando è stato possibile hanno anteposto il senso 
dell’umana accoglienza alla cinica logica bellica. 
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Paini Luigi — C7zstian 
Vigatto, 16 Novembre 1912 — Busseto, 5 Giugno1987 
Patriota, maresciallo, coniugato, Brigata “Pablo”, Vice-Commissario 


UN PARTIGIANO SERIO E RISERVATO 
Pietro Fermi, ex-Direttore di banca, e Loredana Paini, maestra in quiescenza, 
trascorrono una vita semplice e serena, lontana dal 40552 e dalle apparenze, 
dediti principalmente alla famiglia, ma anche al 7ezzezzder della storia e delle 
tradizioni locali. Tra i punti fissi della loro esistenza c’è il culto profondo per 
Luigi Paini, suocero e padre rispettivamente dei medesimi. 
Il 25 Giugno 2012 sono ospite nella loro casa per parlarne. Pietro dichiara 
subito la sua passione per i fatti del passato che in qualche misura l’hanno 
coinvolto, tanto che conserva, insieme a lucidi ricordi del suo vissuto perso- 
nale di bambino in tempo di guerra, un ben fornito archivio d’immagini e di 
documenti, continuamente implementato dalle sue ricerche. 
Quello che sta per dirmi l’ha sentito dalla viva voce di Luigi Paini, maresciallo 
della Regia Aereonautica durante il secondo conflitto mondiale a Pontedera, 
militare di carriera distaccato alle Officine Piaggio come collaudatore, che 
dopo 1°8 Settembre 1943 rimane senza ordini e non sa dove andare. Viene 
allora con la moglie toscana e due bambine a Busseto, dove il padre è capo- 
fabbrica alla “Bussetana Conserve” e poi dopo, di fronte alla scelta se essere 
spedito in Germania com’è suo destino in quanto soldato o fuggire, preferisce 
salire in montagna. 
Interviene a questo punto Loredana, che sottolinea quella difficile separazio- 
ne: lei e la sorella, nate in Toscana, stanno con la mamma; Luigi, smessi gli 
abiti militari, scappa sui monti. 
Luigi si dirige subito nei luoghi d’origine della sua famiglia, nella Pedemonta- 
na, in Val Parma, che ben conosce e dove s’indirizzerà anche il fratello Rosolo, 
il partigiano Iazze/, e come questi militerà nella Brigata “Pablo”, diventan- 
done Vice-Commissario. La sua zona operativa si trova sopra Castrignano di 
Langhirano. 
Pietro e Loredana non hanno notizia di azioni specifiche di guerriglia parti- 
giana alle quali partecipa Luigi, divenuto intanto il partigiano Crzszzez. Ri- 
cordano tuttavia una sua convinta affermazione di carattere bellico, cioè che 
gli Alleati non si fidano dei resistenti e paracadutano loro le armi nei pressi 
della Cisa solo negli ultimi giorni, appena prima del 25 Aprile. 
I due hanno invece un ricordo assai vivido di quanto egli raccontava sul ruolo 
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delle donne nella Resistenza. Sono le donne che portano su ai partigiani gli 
alimenti. È sua moglie, che non sa andare in bicicletta, a salire a piedi al suo 
rifugio, tenendo per mano una bicicletta da donna con le sporte attaccate al 
manubrio contenenti il mangiare, ma soprattutto le famose sigarette. Ella è 
solita partire da Panocchia, dove la suocera, la mamma di Rosolo e Luigi, ha il 
papà agricoltore, e tra mille pericoli, a costo anche della vita, fa ripetutamen- 
te il su e giù. Dopo la guerra la consorte tiene sovente rinfrescata la memoria a 
Luigi, prendendolo scherzosamente in giro: “/ parta: eravamo noi, non vor. 
St, perché le faticate le facevamo noi; voi stavate ld sotto le capanne dalla mattina 
alla sera”. È proprio così: alla sera quelli escono dalle capanne solamente per 
fumare senza fare vedere la cicca accesa. La moglie rincara: “470 zo che facevo 
le sfacchinate in bicicletta. Loro erano la tranguilli?. L'anica precauzione che 
gli uomini hanno è quella d’andare a fumare al coperto per non farsi vedere 
da “Pippo”. 

A Castrignano Luigi rimane un bel po” prima di scendere a valle. Lui la Resi- 
stenza, dal 1943 al 1945, la fa davvero in montagna, poi che cosa abbia fatto, 
se abbia combattuto è difficile appurarlo, perchè anche dopo la guerra non 
ama affatto parlare di quel periodo. = 
Loredana nei colloqui col padre ha quasi l’im- 
pressione che lui sia stato come costretto a 
operare certe scelte, compiendo cose nelle qua- 
li però non credeva più di tanto, cose di cui non 
c’era tanto da vantarsi. Non le sentiva partico- 
larmente, aggiunge la figlia; provava sì amore 
per la patria, era, al pari della moglie, molto 
cattolico e il nome di battaglia assunto nelle 


) Gini Bici { 
x “adigeonz ela delta 
ohi 


file partigiane, C7zszz27, lo testimonia, però... A Feat, 


Però diversi episodi successi soprattutto nel 
dopoguerra anche a Busseto lo rattristavano. 
Rimaneva male sentendo di partigiani che an- 


davano a rubare. Luigi, da persona scrupolosa . = 
ed onesta qual’era, non poteva tollerare que- VARIA ERERZIaRO 
ste azioni, le avvertiva come un tradimento 
dei valori in nome dei quali c’era stata la lotta di Liberazione. 

Anche dopo il 1945 la sua vera vita è altrove, si svolge per lo più nella sala pro- 
ve della Rinaldo Piaggio Aereonautica a Finale Ligure, come capo collauda- 
tore di motori d’aereo, alle prese con chiavi dinamometriche, marmitte, B12. 
In Liguria lavora fino alla pensione maturata nel 1974. A Busseto lo conosco- 
no in pochi, qualche frequentatore del “Centrale”, qualcun altro. Muore nel 


1987, lasciando il ricordo di una persona correttissima, seria e molto riservata. 
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Paini Rosolo — Meazzel 
Busseto, 4 Maggio 1924 
Partigiano, Brigata “Pablo”, V. Com.te Dist.to 


LE STRAORDINARIE AVVENTURE DI MANUEL 

Il suo non è un racconto di guerra, è piuttosto un pot pourri, una mescolanza 
profumata di erbe e fiori secchi o, se si preferisce, una satura lanx, un piatto 
misto di primizie della terra destinate agli dei, in breve una pittoresca mi- 
scellanea di varia umanità. E questa sorta di satira che ne scaturisce è per- 
fettamente in linea con il personaggio, estroverso, poliedrico, grande affabu- 
latore, capace di far convivere la realtà di fatti autentici con il fascino di una 
narrazione mai scontata. Dalla chilometrica intervista che ci ha rilasciato il 
2 Febbraio 2012 nella sua casa di Via Rossini a Busseto spigoliamo ciò che ci 
interessa. 


Note di famiglia 

“C'è chi dice che fà ridere, ma to il dialetto lo parlo ed anche la semantica è impor- 
tante; certe espressioni in vernacolo sono molto ricche e significative”, esordisce, 
ricordando tuttavia che la mamma lo obbligava a parlare sempre in italiano. 
Nel corso della conversazione fa spesso capolino la sua cultura di base classica, 
oltre che la sua passione per la tecnica, apprese la prima al glorioso Ginnasio 
“Giuseppe Verdi” di Busseto, la seconda frequentando gli Istituti Tecnici “Ala 
Ponzone” di Cremona e “Guglielmo Marconi” di Piacenza. 

La famiglia di Rosolo non è originaria di Busseto. Il padre Oreste è nativo di 
Langhirano, la madre Giuseppina Fornari viene da Panocchia nella Pedemon- 
tana parmense. Tornato dall'America che non gli piace, il padre fa per un po” 
il fabbro a Castelguelfo, poi va a lavorare alla Conserviera di Fontanellato, 
dove un suo zio è capofabbrica, quindi si porta a Busseto nel 1919 dove di- 
venta capofabbrica e svolge tale mansione fino alla pensione. Rosolo nasce e 
cresce coi fratelli Luigi, Ettore e la sorella Luisa in un appartamento annesso 
a “La Bussetana, e Oreste è tenuto in grande considerazione dai conservieri, 
che ad ogni decisione da prendere se ne escono con un immancabile: “Sentèm 
Oreste”. 


Gian Burrasca 


L’adolescente Rosolo deve aver letto senz’altro //gz0rza4no0 di Gran Burrasca 
di Vamba. Le gesta di Giannino Stoppani, il Gian Burrasca appunto, s’atta- 
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gliano di misura al suo comportamento non certo cattivo, esuberante però sì, 
con qualche problema disciplinare per di più. 

La sua carriera scolastica è contrassegnata infatti da alcuni episodi, che at- 
testano come lo studente Rosolo Paini apprenda facilmente, ma altrettanto 
rapidamente si lasci prendere la mano dal suo carattere impulsivo, insoffe- 
rente delle ingiustizie. 

Già al Ginnasio di Busseto si fa notare per qualche intemperanza, poi, migra- 
to all’“Ala Ponzone” di Cremona, un bel giorno tira una scarpata alla profes- 
soressa Morandi di Italiano, ma, dice Rosolo: “4vezo ragione”. Questa prof, 
quando arrivano gli studenti pendolari da fuori città con gli scarponi alti da 
alpino coi chiodi, li accoglie sempre così: “eco che arrivano i villanacci!”. 
Dopo una, due, tre volte Rosolo s’arrabbia: uno scarpone finisce sulla catte- 
dra e lui... in presidenza. L’ingegner Ferrara, il Preside, pur comprendendo 
le ragioni del gesto ed apprezzando le capacità tecniche dello studente, spe- 
cialmente in fonderia, è costretto ad espellerlo e a dirottarlo a Piacenza, al 
“Marconi”. 

Siamo all’inizio del °43. A Piacenza il nuovo Preside lo prende a benvolere, lui 
va bene a scuola, ma ad un bel momento ha un diverbio con il professore di 
Ginnastica, un piccoletto che viene da Roma con l’aquila sul cappello. Sicco- 
me è stato operato di appendicite, Rosolo non ce la fa a compiere certi esercizi. 
“Guarda, devi fare ginnastica”. “Professore, le porterò i certificato, che, se mi si 
rompe un punto, mi saltano fuori le budella”. prof gli dà allora dello stupido 
e del lavativo. Rosolo gli salta addosso, lo scrocia. È buono come il pane, ma 
non sopporta i soprusi. I due Presidi, di Piacenza e di Cremona, si consulta- 
no, ma non c'è niente da fare, l’iter scolastico di Rosolo è giunto al capolinea. 
Peccato, perché alla giornata della Tecnica del 1942 hanno apprezzato un suo 
motore d’aeroplano Alfa Romeo a 12 cilindri in spaccato, disegnato su fogli 
confezionati apposta alla “Fabriano”. In Aggiustaggio inoltre con due pezzet- 
ti d'acciaio ha pure costruito un calibro da 60 cm. 


Arriva l’8 Settembre 

Nel frattempo viene dato l’annuncio dell’ Armistizio, nasce la Repubblica So- 
ciale Italiana e subito i suoi fratelli, a metà di Settembre del 1943, per proteg- 
gerlo dalla chiamata alle armi lo imbarcano per l’Inghilterra. Non passa però 
molto tempo, che uno dei due lo raggiunge: “ /7ezz & casa, se no sanno gia che 
sei scappato e mettono dentro 1 pap@”°.'Vorna quindi a casa. 

Tra l’altro, appena dopo la dichiarazione della Repubblica, Rosolo è al bar 
Centrale ed ha modo di notare nel primo camerino a destra, dopo l’entrata, 
una scena che a posteriori è rivelatrice di un bel “salto della quaglia”: il Segre- 
tario politico fascista assieme a due Bussetani che, non ancora finita la guer- 
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ra, diventeranno esponenti di spicco dell’antifascismo militante sta stilando il 
manifesto che minaccia la cattura dei renitenti alla leva. E dopo questo fatto 
che taglia l’angolo, per poi rientrare a Busseto, come sè detto. 


Giro d’Italia coi Tedeschi 
Ai primi di Novembre del 1943 col suo carissimo amico Renato Ferrari, la cui 
famiglia gestisce a Busseto il Consorzio Agrario, parte per il militare. 

Nella primavera del 1944 Rosolo si trova in Friuli e, siccome è nell’Aeronauti- 
ca a Sacile, lo aggregano alla Deutsche Lutwaffe, contraerea. “Sono camerata 
di Papa Ratzinger, anche lui era nella contraerea!”, ci tiene a dire sorridendo. 
Chiede poi il permesso di tornare a casa per diplomarsi, ma un maresciallo te- 
desco figlio di buona donna gli fa scaricare prima un vagone di carbone, sicchè 
Rosolo parte con un giorno di ritardo e non può sostenere l’esame. 

Sempre col suo sodale Renato Ferrari, è destinato alle batterie, poi siccome 
sa disegnare lo mettono al Comando come cartografo. Ha un camion a sua 
disposizione con su la cassaforte, perché tutti i disegni devono essere protetti 
ad ogni spostamento del Battaglione. Renato, destinato ad un’altra Compa- 
gnia vicino a Gorizia, dove bombardano facendo strage di soldati, è fortunato 
perché Rosolo riesce a trattenerlo con sé. 

Restano a Sedegliano, presso Codroipo, sede del Comando del Battaglione, 
vicino all’aeroporto, fino ai primi di Aprile 1944, poi li spediscono in Toscana, 
a S. Giovanni Valdarno. 

Indossata la divisa tedesca, con la garanzia di rimanere sempre in Italia, col 
Comando Rosolo è ospite nella villa del principe Corsini e diventa amico an- 
che del Priore, don Giovanni. 

Esperto di munizioni, fa saltare durante la ritirata lo 
scalo di Castiglion del Lago sul Trasimeno. Gli America- 
ni da Roma stanno infatti risalendo l’Italia Centrale ed 
occorre difendersi ritirandosi, valutando pur sempre la 
gravità della situazione. 

Ad un bel momento gli affidano un camion pieno di pro- 
iettili da 88, con dieci Tedeschi di scorta guidati da un 
maresciallo. Ogni volta che ci ripensa, a Rosolo viene in 
mente un film visto da ragazzo, ambientato sul fronte 


russo durante la prima guerra mondiale e intitolato Z7e- 


Rosolo militare 


dici uomini e un canzone. Il camion deve fare da anticar- 

ro con l’88, avanzare adagio adagio, combattere contro i carri americani, poi 
rinculare se tutto va bene, ma, se passa un aereo, un cacciabombardiere, sono 
guai. Rosolo lo sa e, quando l’ipotesi diventa realtà, molla tutto e scappa; i 
Tedeschi no e ci lasciano le penne. 
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Da S. Giovanni Valdarno è tutta una corsa verso Firenze con Rosolo che non 
ha proprio voglia di mettersi a cannoneggiare contro i carri armati. Oltretut- 
to, quando si trovano per strada, lui mette sempre un soldato su ogni para- 
fango a guardare per aria. Arrivati nella Chiana, ad un tratto scatta l’allarme: 
“C'è l'aereo, c'èl'aereo”. Rosolo salta giù, c'è un bel canale, vi si butta dentro, 
col maresciallo tedesco sopra l’argine ad urlare “72/77 tutti paure”. Beh, in 
breve, giù la bomba, via la testa; al maresciallo prendono la piastrina, lo sep- 
pelliscono e poi piano piano riprendono il cammino. 

L’ulteriore tappa è una fattoria, dove non c’è più nessuno, sono scappati tutti 
di fretta, lasciando una mezzena di lardo, una damigiana d’olio e una quindi- 
cina di oche. Rosolo e i camerati si fermano lì fino ad esaurimento oche. 

Poi avanti ancora, giungono a Pontassieve, alle cantine del Chianti Ruffino, e 
nel cortile vedono un grande assembramento di camion tedeschi. Scesi alcuni 
gradini, penetrati nell’antro di queste enormi cantine lunghe una quarantina 
di metri, con delle botti gigantesche, si trovano nel bel mezzo di una bolgia 
dantesca. Una quarantina di soldati teutonici galleggiano morti, annegati nel 
vino, che hanno tentato di tirar fuori dalle botti sparando contro di esse e 
allagando il tutto. 

Via ancora di corsa; si portano a marce forzate a Gaida, tra Reggio Emilia e 
Parma, appena prima di S. Ilario, dove sostano un mese e mezzo, fin verso la 
fine di Giugno 1944. Agli inizi del mese intanto c’è stato lo sbarco degli Alleati 
in Normandia. 


Fuga rocambolesca 

Rosolo e i suoi nel loro girovagare giungono alfine a Cassano Magnago, in 
Brianza, vicino a Busto Arsizio e si stanziano di fianco alla villa del professor 
Treccani, che possiede dei cavalli che sono uno spettacolo e che lui, avendo 
appreso a governarli dal nonno materno a Panocchia, utilizza per andar a 
prendere la posta e per altre incombenze. 

La situazione però sta precipitando. Rosolo capisce che la prossima destina- 
zione è la Normandia. Allora chiama la sorella che abita a Milano e, grazie 
ai suoi buoni uffici presso i Tedeschi, riesce ad ottenere un lasciapassare per 
sè e altri 16 o 17 Italiani del Comando, coi quali organizza la fuga. Giunto 
indisturbato una domenica alle porte di Milano, dopo aver ordinato ai suoi 
compagni di lasciar fare a lui il “Tedesco”, raggiunge con un furgone S. Rocco 
al Porto, prima di Piacenza, dove il gruppo va a dormire in una stalla. Ripre- 
so il cammino, oltrepassano senza subire controlli il ponte a Fidenza, infine 
arrivano a Parma. 

Lì Rosolo e Renato Ferrari si fermano, quindi si dirigono a Coenzo, dove Fer- 
rari ha un podere. Dopo qualche giorno di sosta, Rosolo ha come un sesto 
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senso e manifesta all’amico le sue preoccupazioni, proponendogli di andarsene 
da uno zio di Renato a Vicofertile attraverso i campi. I suoi sospetti non sono 
infondati, perché il giorno dopo arrivano a Coenzo i Tedeschi a cercarli, però 
loro sono già a Parma, in via dell’Abbeveratoia, da un cugino di Rosolo. La 
fuga diventa a quel punto compulsiva, rocambolesca. 

È però prima, a Vicofertile, che i due se la vedono brutta. Sono a tavola, a 
casa appunto del dottor Ferrari, nel cui cortile si trova un Distaccamento di 
fascisti, quando sentono una voce che chiede permesso e la cortesia di avere 
un paio di cucchiai. Con terrore riconoscono la voce di un soldato di Busseto 
arruolato nella Repubblica. Per fortuna quello non entra in sala da pranzo, 
prende i cucchiai e va via subito. Se li vede, li becca, addio! 

Sono pertanto lì all’Abbeveratoia, incerti sul da farsi, quando arriva un orto- 
lano, che dà il suo carretto pieno di verdura trainato da un cavallo a Rosolo, il 
quale vestito da Tedesco fa salire Renato e il cugino, supera un posto di blocco 
di militi della Brigata Nera indicando loro la verdura da consegnare, quindi 
giunge a Langhirano. È il120i113di Agosto del 1944. 


In montagna coi partigiani 

Da Langhirano salgono quindi a Tizzano, dove restano un paio di settimane, 
poi sono a Roccaferrara, sopra Corniglio. Roccaferrara, ci dice Rosolo, è il 
posto dove le galline hanno il cestino di dietro; allora però non c’è niente, si 
fa fatica persino a far legna, tanto che per scaldarsi bruciano anche i banchi 
della chiesolina del paese. Tutti i giorni da lì fanno servizio di pattuglia sotto 
il monte Cavallo, da dove s’intravede la strada di Berceto. 

Dieci giorni dopo Rosolo si sposta a Ballone di Corniglio, dove è aggregato al 
Battaglione di “Giustizia e Libertà” di Pietro Nardi Scampolo di Traversetolo, 
e rimane lì fino all’attacco al Comando Unico, alla morte di Pablo. 

Scampolo a sua volta si fa uccidere stupidamente. Andiamo un po’ avanti nel 
tempo, Rosolo è già con il” Pablo”. Una notte devono fare un attacco a Felino; 
Scampolo lo sa che c’è la parola d’ordine; va avanti in perlustrazione, poi al 
ritorno gli intimano il “Chi va là?”. AI che, invece di rispondere con la parola 
d’ordine, lui dice: “£ sor 722, ragàss/! Son...”; non fa in tempo a finire, che lo 
falciano... “fuoco amico”. 

Dopo l’attacco al Comando Unico a Bosco di Corniglio il 17 di Ottobre 1944, 
a causa di un traditore, Mario lo Slavo, ‘ /@zz a fidare di uno Stavo” esclama 
Rosolo, i partigiani vanno su, ma i Tedeschi si sono già ritirati, però altre 
pattuglie nemiche si trovano più giù, al cimitero di Marra. È lì che Rosolo e i 
suoi tirano fuori dai guai, disimpegnano Giacomo Ferrari Arta, che tra l’altro 
è amico d’infanzia di suo babbo, essendo entrambi nativi di Mattaleto. 

Nel cimitero di Marra Rosolo opera anche un ferito, che ha una pallottola nel- 
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la pancia anche se non molto in profondità; lo apre, gli estrae il proiettile, lo 
cuce, confidandogli altresì l’origine della sua abilità chirurgica: “Sez /orzuzato 
che ho imparato a fare i capponi con mia mamma”. 

C'è molto rammarico nella voce di Rosolo, allorchè dice della morte del figlio 
di 4770, Brunetto Ferrari, che, a suo avviso, si fa uccidere in un modo assurdo, 
non comprendendo com’è la situazione che si è venuta a creare. Rosolo con 
i partigiani di “Giustizia e Libertà” è già sceso da Roccaferrara ed è venuto 
a Ballone. Passa circa un mesetto e comincia il rastrellamento di Novembre. 
Una colonna nazifascista sale dalla Garfagnana, un’altra da Selvanizza nel 
Reggiano, un’altra ancora da Calestano; in mezzo c’è il Caio. Brunetto non 
capisce, sempre secondo Rosolo, che è un rastrellamento in piena regola: “An- 
diamo sul Caio e facciamo quadrato!”. “Ma cosa vuoi fare quadrato, figliolo! 
Guarda, to sono uno di quelli che ha più munizioni addosso. Avrò trecento colpi 
da mitra, ma non posso neanche correre perché sono pesanti. Loro vengono su che 
hanno le salmerte, hanno tutto”. Non l’ha voluta capire, ci ha rimesso la vita! 

Il gruppo di Rosolo invece da Ballone, passando 
sul ponte di Miano, procede per Signatico e arriva 
poi a Fragno. Impiega ben quaranta ore! È il 200 
il 22 di Novembre. Uno dei suoi compagni, Tobia, 
Commissario di Distaccamento, incrocia una mo- 


MATITA NAZIONALE PENNINO NAZIONALE 


[ed 34 i :1 N #10) toretta di Tedeschi; si butta allora in un fosso e vi 


resta otto ore; ne esce con i capelli che paiono la 


Ditta di cancelleria ; . 
réclame della Presbitero. 


Due ragazzi perdono la vita per una grave imprudenza. Quando sono ancora 
a Ballone, i partigiani ammazzano un paio di maiali sotto la regìa di Roso- 
lo, che ha imparato a fare il 724s@/27 in casa dal padre, e confezionano tutti 
salami. Arriva poi uno con una damigiana di vermouth. “Vaz che dobbiamo 
andar via, dobbiamo rigtrare; ma butta via 1 vermouth, non berlo”, s'affanna a 
consigliare Rosolo. Niente da fare, chi beve il vermouth, ci rimette le penne. 
La voce di Rosolo s’incrina di nuovo al ricordo del giovane James Barbieri, 
nome di battaglia /e/ar, di Brescello, di 16 anni, caduto per mano dei Tede- 
schi in quei terribili frangenti. 


Nasce la Pablo 

Comincia il 1945 e i partigiani da Fragno si portano a Langhirano, dove stan- 
no più di una ventina di giorni. Già ai primi di Febbraio si costituisce la “Pa- 
blo”, Brigata apolitica militare, nel nome del marchese Giacomo di Crollalan- 
za lablo, per rendere onore a lui, grande Comandante. Rosolo, che intanto 
ha assunto il nome di battaglia di Manuel, lo ricorda con particolare enfasi, 
diversamente dal suo Commissario, l’avvocato Primo Savani Mauri, nei con- 
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fronti del quale esprime giudizi non troppo lusinghieri. Rammenta solo che 
Savani non è mai stato al Comando Unico, a Bosco di Corniglio, stava appena 
fuori di Tizzano, a Carobbio, e si faticava a trovarlo. 

Invece per Arta, ha parole molto positive. Finita la guerra, lo nominano Pre- 
fetto, quindi gli propongono di far il Prefetto di carriera. “/Voz e 2/20 mestie- 
re, risponde Giacomo Ferrari. Il che è tutto dire. Chi ricostruisce le ferrovie 
italiane sono Arta e Corbellini, un democristiano suo successore al Ministero 
dei Trasporti dopo l’estromissione del P.C.I. dal Governo, sottolinea Rosolo. 
Manuel milita nella “Pablo” dal Febbraio fino al Maggio del 1945, precisa- 
mente nel primo Battaglione, comandato da Marco Aimi, con Vito Paini Ivan 
di Salso, suo cugino, Vice Comandante, mentre lui è l’aiutante maggiore. La 
loro zona operativa è l’alta Val Parma. 

L'opinione di Manuel sugli Alleati è divergente. Dà un giudizio assai negativo 
degli Inglesi, citando un attacco sulla strada della Cisa voluto da loro, dopo 
il quale però scappano, abbandonando anche i Bren; poi ritornano, esigendo 
la riconsegna dei fucili; al che un partigiano che parla inglese non esita a ri- 
spondere per le rime: “Se 707 andate via, vi buttiamo sit dal burrone”. Inoltre, 
quando i partigiani vanno alla pensione degli Inglesi, questi fanno vedere il 
mangiare, ma li lasciano a bocca asciutta. Invece dagli Americani, vicino al 
confine con la Garfagnana, è tutta un’altra cosa: puoi anche andartene da 
quell’orrore della guerra e non tornare più e non succede nulla. A_I/azzze/ poi 
vogliono un bene da Dio, e lui corrisponde, come quella volta che vanno a far 
saltare un cannone sopra Quinzano con tanto di neve. 

La fine della guerra trova Manuel a Parma. Il suo Distaccamento è il primo 
a entrare in città dalla Barriera Bixio il 26 Aprile 1945 e mette il Comando 
in Piazzale S. Croce. Il compito principale dei partigiani è quello di dare la 
caccia ai cecchini. Ce n’è uno sulla torre di un chiesino, vicino a via del Conser- 
vatorio, che ha già fatto fuori tre, quattro persone. Dall’Oltretorrente Iazze/ 
lo scorge. Ha con sé il bazooka, ma soprattutto Andrei, così lo chiamano, un 
sergente dell’Aviazione, il quale una sera a Vigatto ha centrato un carrarmato 
con tale precisione, che era uno spettacolo vedere i Tedeschi rotolar fuori dal 
cingolato. Ad Andrei bastano due colpi per colpire il pilastro del campanile e 
il cecchino non spara più: opera di bonifica completata! 


Ritorno a Busseto 

Rosolo arriva a casa il 4 Maggio 1945, nel giorno del suo compleanno, a com- 
piere i 21 anni. 

Ci sono i fascisti di Busseto chiusi nella sala Gardenia, sopra il Caffè Centrale, 
prospiciente Piazza Verdi. Com'è cambiata la storia! Sale le scale e vede che 
gli sconfitti sono trattati come i cani dalla gente, che fino al giorno prima ha 
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leccato loro le chiappe. Un partigiano tira fuori la pistola, ma Rosolo si fa 
avanti: “Se succede ancora qualcosa a questa gente, vi ammazzo tutti! Non è la 
maniera, ds”. “Ma...”. “Non c'è nessun ma”. 

Nella sala ci sono tutti i maggiorenti del Fascio, a cominciare dal Federale, 
e molte persone che inveiscono contro di loro. Rosolo ci tiene a dire che la 
maggior parte dei vinti non era così cattiva come in altri luoghi e trova ingiu- 
stificato il linciaggio in atto. D'altra parte non si capacita del comportamento 
di taluni che si presentano come liberatori del popolo, ma che nel loro recente 
passato non hanno lesinato servigi al regime imperante. Esemplifica, dicendo 
di proprietari terrieri fascisti abitanti appena fuori dal paese, che provvede- 
vano alla distribuzione della carne a guerra in corso, dandone sempre a tutti. 
Al contrario cita il suo caso di quando, scappato dai Tedeschi, i fascisti lo 
cercano a Busseto, ma non lo trovano, e in piazza chi indica loro dove abita 
Paini è uno stupido, che ha messo la sua conoscenza di un po” di tedesco a di- 
sposizione degli invasori e che, terminate le ostilità, fa bella mostra di sé come 
fiero antifascista. 

Rosolo non può scordare in quel concitato dopoguerra la sorte toccata a suo 
padre sempre in relazione alla sua diserzione dall'Esercito. I nazifascisti van- 
no alla fabbrica dei pomodori, catturano Oreste e lo tengono in ostaggio tren- 
ta giorni a Parma, in S. Francesco. Ha salva la pelle, perché è sofferente di 
artrite, tanto che non ce la fa a camminare; gli danno una scopa tagliata di 
sopra a mo’ di stampella, poi lo ricoverano in infermeria; quando torna in 
cella, non trova più i suoi compagni, tutti fucilati a Barriera Bixio. Riesce a 
venire a casa, solo perché i Tedeschi hanno bisogno di lui per la conduzione 
della fabbrica. 

Gli avvenimenti dell’immediato dopoguerra a Busseto sono ricordati da Ro- 
solo in varia guisa attraverso brevi accenni ai protagonisti di quello scorcio di 
ritrovata libertà e non sono sempre ritratti positivi. 

Dei partigiani bussetani Rosolo ha una memoria più vivida di alcuni, più 
sfuocata di altri. Il suo giudizio su Alfredo Ferretti e Jaurés Gatti, ad esempio, 
non è positivo. Su Luciano Semprini il suo commento è un sintetico ‘“ /zrce 
sepulto”. Ricorda Giuseppe Inzani di S. Rocco, finito poi nella Polizia Stradale 
di Cremona, ed Ennio Fontana Carabiniere. Dice di aver conosciuto i Tessoni, 
Pino Chiusa, Ernesto Macchidani, Anselmo Buratti, Umberto Buffetti che ha 
fatto il partigiano ad Alba. Si dichiara orgoglioso anche di aver contribuito a 
creare l’ANPI a Busseto. 

Parla poi dell’epurazione, facendo alcuni esempi di persone colpite dal prov- 
vedimento ingiustamente, a suo modo di vedere, solo perché invise al locale 
Comitato dell’Epurazione, pertanto fatte oggetto di false accuse. Cita il dot- 
tor Ferrari, il padre del suo amico partigiano Renato, e il professor Almerindo 
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Napolitano, “/%0vero Cristo, che non ha mat fatto niente a nessuno”. 

“Potevo essere il più giovane Sindaco d'Italia-chiosa Rosolo, avviandosi a con- 

cludere la sua chiacchierata- Avevo uz amico a Parma, Mario Lanlari, che era 
un pezzo grosso democristiano e voleva che mi infiltrassi per riferire. Mi ha messo 
a contatto con quelli di Mattei, 1 quali mi hanno fatto vedere la nota dei partigiani 
cristrani che avevano in mano. (Von ce n'era uno che era partigiano. Era usare i 
nome dei partigiani per fare qualcosa contro 'ANPI, che era diventata qualcosa. 

/ partigiani stessi sono stati poco avveduti, hanno permesso ad una parte politica 
di prenderla tn mano, e allora to ho mollato tutto”. 

Rosolo è pur sempre il Gian Burrasca del tempo di gioventù, non risparmia 

frecciate a nessuno ed è contento quando gli si consente di esprimere la sua 

verità, anche se è o appare in controtendenza con quella di altri. 

“Quando sono gi di morale, sa cosa faccio? Attacco quel disco là, attacco “Fi- 

schia il sasso; una canzone da Balilla: “Lischia u sasso, il nome squilla / del 
ragazzo di Portorta...”. Ed infine: “Lravamo pit che fratelli to e Paride, lui con 
la X MAS. to in montagna; ci secrivevamo”. 

Per carità, nulla di ideologico, ma il senso, chiudiamo a nostra volta, che la 

vita in fondo è più importante, supera la sua rappresentazione. 
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NELLA “PABLO” CI SONO ANCHE... 


Cicciotti Guglielmo — Mo/otof 

Busseto, 24 Luglio 1906 — Parma, 16 Giugno 1987 

Patriota, Soldato 

Figlio di Ercole e di M. Ersilia Tebaldi, residente in via Ospedale Civile 7, 
risulta trasferito a Cortile S. Martino il 10 Giugno 1933. 


Ferrari Renato — 7077 

Brescello, 13 Gennaio 1925 — Guastalla, 29 Aprile 2009 

Partigiano, Impiegato 

Domiciliato dal 20 Maggio 1941 al 21 Agosto 1945 a Busseto, dove la ma- 
dre, una Bigliardi, gestisce il Consorzio Agrario, risulta poi emigrato a Bre- 
scello. 

È amico fraterno di Rosolo Paini. 


Fontana Ennio — /azzera 

Busseto, 8 Ottobre 1919 — ? 

Partigiano, Caporal maggiore 

Domiciliato a Parma durante la Resistenza, ex carabiniere, sposa una Bus- 
setana, nipote di Boreri, figlia della Renata. Non risulta all'Anagrafe nato 
a Busseto, probabilmente vi è residente dopo la guerra. 
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DIVISIONE “MONTE ORSARO” 


Comandante: Renato Ricci “Giorgio” 


Lungi dal ricostruire storie già scritte, diciamo solo che undici delle ventun 
Brigate del Nord Emilia, denominate Julia, sono democristiane ed agiscono 
autonomamente o all’interno delle Divisioni “Val Taro”, “Monte Orsaro”, 
“Ricci”, “Gruppo Brigate Cento Croci”, dove per altro sono presenti altre 
brigate di diversa matrice politica. 

Tra le operazioni più importanti svolte dalla Divisione “Monte Orsaro” nella 
Zona Est Cisa annotiamo quelle che contrastano le colonne nazifasciste in 
ritirata, sbarrando loro l’accesso al passo del Lagastrello e poi con l’occupa- 
zione della Valle del Magra le azioni che rendono difficile la percorribilità delle 
Statali del Cerreto e della Cisa. 

La Divisione nella fase finale della guerra dà il suo valido apporto alla libera- 
zione delle città e dei paesi occupati dal nemico, facendo migliaia di prigionie- 
ri che consegna agli Alleati e sgombrando le vie di comunicazione. 
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7A BRIGATA SAP “JULIA? 


Comandante: Mario Clivio “Moro” 


La 7a Brigata S.A.P. “Julia” nasce ufficialmente il 7 marzo 1945 grazie all’a- 
desione di moltissimi giovani della Bassa parmense e reggiana col suo epicen- 
tro a Sorbolo. 

Stabilisce la sua zona principale d’azione nella Val Parma, dove opera in ap- 
poggio ai partigiani della montagna. Il suo è un duplice impegno, volto da un 
lato a sabotare i movimenti del nemico lungo la Statale della Cisa, dall’altro a 
raccogliere informazioni ed aiuti nella Bassa. 


Nella Brigata troviamo: 


Faggi Raoul — Giulio 

Corniglio, 1 Maggio 1921- Busseto, 11 Dicembre 2010 

Partigiano, Polizia Est Cisa, carabiniere militare 

Montanaro, ha trascorso una vita a Busseto, impiegato all’Ispettorato 
dell'Agricoltura. Persona riservata, mite, non mancava mai alle manifesta- 
zioni resistenziali. 


Corradi Pierino — Fiamma 

Busseto, 28 Gennaio 1920 — Modena, 30 Maggio 1976 

Partigiano, coniugato con 2 figli — Polizia Est Cisa, Vice brigadiere. 
Durante la guerra risulta residente a Corniglio. 
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SIM - SIP 
[SERVIZIO INFORMAZIONI MILITARE - 
SERVIZIO INFORMAZIONI PATRIOTTICO] 


Il SIM (Servizio informazioni militare) è l’z7z/e/Zgezzce militare italiana dal 
1925 al 1945, il precursore del SIFAR e del SID del dopoguerra, successiva- 
mente sciolti e divisi prima in servizi militari e civili (SISMI E SISDE) e poi 
esteri e interni (AISE E AISI.. 

Il SIM commissariato dal Governo Badoglio, dopo 1°8 settembre 1943 soprav- 
vive con diversi suoi quadri che entrano a far parte della Resistenza. 

Per quanto riguarda il SIP, attingiamo ancora una volta le notizie da Antifa- 
scismo e Resistenza nella Bassa Parmense di Luigi Leris: “/Voz st deve nemmeno 
dimenticare il SIP (Servizio Informazioni Patriottiche) organizzazione che con 
tutti i suoi addentellati raccoglieva informazioni, le vagliava e pot informava chi 
di dovere. Fu una attività molto difficile e reschiosa e non pochi lascrarono la vita 
nell'esplicarla”. 


C’è anche un Bussetano operante in questo delicato settore: 


Ferrari Gaetano — Benemerito 
Busseto, 23 Maggio 1885 — Parma, 2 Dicembre 1947 
Domiciliato a Parma, in Borgo Lalatta 8, durante la Resistenza 
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DIVISIONE VAL D'’ARDA 


Scheda della “Valdarda” 


DATA UFFICIALE DI NASCITA: 16 aprile 1944; 
LUOGO DI NASCITA: monte Lama; 


DENOMINAZIONE IN SUCCESSIONE DI TEMPO: 

- 38° Brigata d’Assalto Garibaldi = dal 16.4.1944 al 29.10.1944; 

-  I°Divisione Garibaldina Piacenza - dal 30.10.1944 al 29.3,1945; 
- Divisione “Valdarda” - dal 30.3.1945 all’ 11.5.1945; 


ORGANICO: una divisione; 8 brigate; 44 distaccamenti 


SERVIZI VARI: numero 15; 

intendenza; amministrazione; sanità; polizia; tribunale militare; 
autoreparto; collegamenti; informazione; armerie; corpi speciali; 
campo prigionieri; servizio religioso; ufficio maggiorità; ufficio 
matricola; amministrazioni civiche. 


FORZA EFFETTIVA: n. 2.760 patrioti riconosciuti; 


CADUTI: n.351; FERITI: n.314 DECORATI n. 43; 
PRIGIONIERI TENUTI IN CAMPO DI CONCENTRAMENTO: n. 453; 
SCONTRI A FUOCO COL NEMICO: oltre 60; 


RASTRELLAMENTI SUBITI: n. 4: 
dal 4.6.1944 al 10.6.1944 con truppe a terra e 24 aerei (5.000 tedeschi) 
dal 4.7.1944 al 25.7.1944: da truppe tedesche (10/12.000); 
dal 2.12,1944 al 7.12.1944: da nazimongoli (5.000 circa); 
dal 6.1.1945 al 10.2.1945: da nazimongoli e repubblicani (15.000) 


ZONA OCCUPATA: 
- parte orientale montana e pedemontana della provincia di Piacenza 
dalla sponda sinistra dello Stirone alla sponda destra del Nure. 


ZONA DI INFLUENZA: 


- bassa orientale padana e olirepò lombardo; 
is ili ione: î, 045: 


La scheda che premettiamo al capitolo, tratta dal libro di Giuseppe Prati, 
La ftesistenza in Val d'Arda (1994) si prefigge lo scopo di entrare direttamen- 
te nel tema della partecipazione dei partigiani bussetani alla Resistenza nel 
Piacentino. 

Abbiamo già sommariamente spiegato il senso di questa adesione di un di- 
screto numero di nostri concittadini alla lotta sviluppatasi nella provincia 
limitrofa, dovuta a motivi geografici, confinando il nostro Comune con diversi 
Comuni piacentini. 

Ecco allora i nostri Bussetani confondersi coi resistenti di Villanova sull’ Ar- 
da, Besenzone, Alseno, Cortemaggiore, Fiorenzuola, Monticelli d’Ongina, Ca- 
stelvetro e risalire con essi la Vallongina, la Val d'Arda, la Val Chero, la Val 
Chiavenna e via dicendo, partire dal Po e raggiungere i monti, accasandosi 
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in prevalenza nella formazione partigiana naturalmente più vicina, la “Val 
d’Arda”. 

Non staremo a ripetere la storia intricatissima di una Divisione sulla quale 
molti si sono spesi a scrivere tanto, a cominciare dal suo Comandante Giusep- 
pe Prati. Vogliamo solo accennare, concludendo la nostra sintesi, agli organi- 
grammi consolidati della “Val d'Arda”, relativi al Comando e alle Brigate in 
cui troviamo partigiani del nostro paese, nella primavera del 1945. 

Comando: com.te Giuseppe Prati, comm.rio Pio Pietro Godoli (sostituito, a 
fine marzo 1945, dopo il suo trasferimento in Valnure, da Arnaldo Tanzi), 
CSM Carlo Magrini 

38° brigata “A. Villa”: com.te Elesio Gobbi, comm.rio Luigi Bussacchini 

62° brigata “L. Evangelista”: com.te Romolo Carini, comm.rio Ernesto Vige- 
vani 

141° brigata “A. Castagnetti”: com.te Franco Rovelli, comm.rio Gaetano Dodi 
142a brigata “Romeo”: com.te Giuseppe Narducci, comm.rio Vittorio Cravedi 


Il comandante Giuseppe Prati 
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Chiusa Giuseppe 
Busseto, S. Andrea, 12 Dicembre 1925 
Partigiano, Divisione “Val d'Arda”, 38° Brigata d’Assalto “A. Villa” 


TUTTE LE VOLTE CHE SI FERMAVA UNA MACCHINA, TREMAVO 
È un grigio pomeriggio di Febbraio 2012, quando con Remo Costa 22740 mi 
porto appena fuori di S. Andrea di Busseto, al n. 103, la casa a destra dopo 
quella dei Cavagna che è a sinistra, per intervistare Giuseppe Chiusa, parti- 
giano della “Val d'Arda”. 
Pino, così è conosciuto da tutti, ci accoglie con un mesto sorriso e fatica un 
po’ a rispondere alle nostre sollecitazioni. Bisogna capirlo: ha appena perso la 
diletta consorte, alla quale era molto legato, e stenta a riprendersi dal trauma 
subìto. Poi pian piano si scioglie ed inizia a parlare, anche se il suo è un rac- 
conto frammentato, altalenante, in cui i fatti si mischiano, le date s’accaval- 
lano. Sta a noi riannodare i fili di una narrazione coerente. 
Classe 1925, è chiamato a fare il soldato nella 
primavera del 1944, ma non ci sta e scappa in 
montagna a Castell’Arquato, dove ha dei paren- 
ti, i Cattadori originari di Monticelli d’Ongina, 
ed entra in contatto con i partigiani della “Val 
d'Arda”, a monte di Lugagnano. Pino ricorda 
un castello, ma non sa dire quale, ricorda di es- 
sere arrivato fin nei pressi di Bore. Dice di non 
aver partecipato ad azioni particolari e che il suo 
compito principale è quello di fare la guardia per 
vedere se arrivano su i nazifascisti. 
Sono mesi e mesi di passione quelli che Pino tra- 


scorre in montagna. La vita è assai dura per la 
paura di essere ammazzati dai Tedeschi che stazionano in quelle zone e per i 
continui rastrellamenti. 

Dopo un’ennesima incursione del nemico ritorna quindi in pianura e si stabi- 
lisce a S. Agata, al mulino del Castellazzo, ospite di tale Bacchini, la cui ma- 
dre è sorella di suo padre. Sta lì due mesi, poi deve scappare di nuovo, perché 
qualcuno fa la spia. Viene accolto allora da un parente di Segalini, un certo 
Ferrari, che lo mette in guardia dai Tedeschi, che, se l’avessero visto, dice, gli 
avrebbero sparato con la mitraglia. 

Il 6 Gennaio 1945, giorno dell'Epifania, è nella sua casa di S. Andrea relati- 
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vamente tranquillo, quando alle quattro del mattino vengono a prenderlo. 
Faustino Cavagna, che abitava nella casa prima della sua, l’avevano catturato 
prima, alla vigilia di Natale del 1944, per poi dirottarlo nel lager di Mauthau- 
sen/Gusen. Brutto presagio! Pino viene pertanto preso e portato nel carcere 
di S. Francesco a Parma. Un fascista locale gli dà due calcioni nel sedere e lui 
vola sul camion. Prima di arrivare a Parma, fanno sosta a Soragna. Pino con- 
serva un ricordo indelebile del momento della sua cattura. “Quazdo si fermava 
una macchina in quell'orario li, all'altezza di casa mia, -dice commuovendosi 
- 0 andavo git di mente. Ho continuato vent'anni 0 venticingue, dopo la guerra: 
tutte le volte che st fermava una macchina, tremavo, e anche adesso...”. 

La Befana del °45 è proprio una data infausta per tanti altri giovani come 
lui. Quel giorno nella gigantesca retata tesa dai Tedeschi e dai Repubblicani 
finiscono una cinquantina di renitenti alla leva di Busseto e dintorni. Aldo 
Curti e Baldassare Molossi in 7724 faputt (1979) ne danno conto esauriente 
nell’Appendice al volume. Nell’elenco troviamo tra gli altri: Ivo Battecca, Ser- 
gio Cornini, Giovanni Ferrari, Guido Maestri, Rino Maradini, Rino Pedretti. 
Pino rammenta che con lui nella stessa cella a S. Francesco a Parma si ritro- 
vano Walter Tarozzi, e lo ricorda cantante, Albino Segalini, suzcal/dera a “la 
Manara”, Gzox Battistotti che abitava in Rocca a Busseto, infine Mario Belli 
di S. Rocco. 

La sua narrazione si fa precisa e stringente. In S. Francesco picchiavano, oh se 
picchiavano! Una mattina arriva suo padre in bicicletta, una volta alla setti- 
mana permettono la visita di un famigliare, e gli dice: “Sozzo passato sul ponte 
del Taro; ci sono sette, otto ragazzi ammazzati lungo la strada”. Quella mattina 
in effetti hanno tirato fuori dalla cella anche loro -S. Francesco è come una 
stalla moderna, c’è un so/2zze da una parte e uno dall’altra, ricorda Pino- e li 
hanno legati due a due. Poi è arrivato il contrordine: hanno riportato dentro 
loro, hanno incolonnato quelli dell’altra parte e li hanno fatti fuori. In un’al- 
tra occasione Pino vede fucilare due prigionieri e tra coloro che sparano c’è 
un suo compaesano, costretto ad entrare nel plotone di esecuzione, chè se ti 
rifiutavi, ti ammazzavano; poi non sa se ha sparato in aria o no. 

Ad avvalorare le parole di Pino sul soggiorno nel carcere parmigiano, se mai 
ce ne fosse bisogno, valga per tutte la testimonianza di Sergio Cornini: “... 27 
S. francesco ho trascorso ben 40 giorni in miseria con pochissimo cibo e tanta 
sporcizia. Inoltre, in questo arco di tempo, moltissimi miei compagni di sventura 
mi hanno abbandonato e, per ordine dei Tedeschi, alcuni sono stati deportati net 
campi di concentramento, altri sono stati uccisi perche colpevoli di sabotaggio. Lo, 
per fortuna, non sono stato maltrattato porché, dopo una serte di interrogatori, 
hanno appurato che avevo partecipato attivamente alla costruzione delle trincee di 
Busseto. 1 Tedeschi mi hanno poi trasportato in Valle d'Aosta a svolgere uU lavoro 
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di sentinella agli aerei”. 

Uscito dall’inferno del carcere, Pino è mandato a Cremona. Fa in tempo a 
scappare ancora, ha il confuso ricordo di essere stato di nuovo ripreso a Base- 
lica Duce, vicino a Fiorenzuola d'Arda, e messo in uno stabbio per i maiali; ci 
sta una notte e verso la mattina si libera, ma la libertà dura poco. 

Da ultimo si ritrova a Pavia nella Caserma dei Bersaglieri, dove due, tre giorni 
prima della fine della guerra i soldati ammazzano il comandante e scappano. 
Alla fine arrivano gli Americani e la fine della guerra. 
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Ferrari Giovanni 

Busseto, 1 Gennaio1922 — Parma, 18 Novembre 1999 

Partigiano, Caporal maggiore, 38° Brigata d’Assalto “A. Villa”, Distacca- 
mento “Ursus” 


AL PIPÌ 
Universalmente noto nella Città verdiana con questo soprannome, agli igna- 
ri della vera genesi del medesimo, ed erano i più, spuntava inevitabilmente 
sul volto compiaciuto un risolino malizioso. 40sz7 224724 verbis, Pipì non era 
poi tanto una roba da prendere sottogamba. Intanto andava inteso corretta- 
mente, P.P. come Partito Popolare, ed era questo in effetti il vero significato 
dell’appellativo affibbiato a Giovanni Ferrari. Il tutto nasceva dal fatto che la 
Salumeria storica, di cui era titolare, posta nella strada principale di Busseto, 
via Roma, era stata dopo il 1919, anno di nascita della formazione politica di 
don Luigi Sturzo, la sede del Partito Popolare e il padre Guido ne era diventa- 
to anche Segretario, assumendo così il nome di L/62@ dal Pift. 
Ci dà queste notizie Alberto Ferrari, figlio di Giovanni, l’ultimo custode, in- 
sieme alla vedova del fratello venuto a mancare alcuni anni fa, delle memorie 
di famiglia. “Za sede del PP era proprio qua—ci dice- e alla lunga 1 sentimento 
antifascista di mio padre derivava da questa appartenenza originaria... era un 
partito democratico, schierato nel campo dell'antifascismo”. 
Giovanni compie gli studi a Busseto fino alle Medie, l’allora Ginnasio, ed ha 
come insegnante il professor Almerindo Napolitano, poi inizia le Superiori a 
Cremona, ma è costretto a interromperle perché nel frattempo l’Italia entra 
in guerra. 
Chiamato alle armi, è mandato in Russia, dove le cose si mettono presto male 
per il Corpo di spedizione italiano. Giovanni in vita riferisce al figlio dei pati- 
menti subìti dai nostri soldati mandati al macello in mezzo alla neve, con le 
scarpe di cartone ai piedi. Diventa molto amico di un commilitone eletto poi 
Sindaco di S. Giuliano milanese, originario di Borgotaro. Loro due, ricorda 
con emozione, sono tra i pochi a salvare la pelle. Come? Giovanni ha la grande 
fortuna di essere assistito in un’isba, una di quelle case rustiche tipiche della 
steppa, da una donna del popolo, che lo aiuta in ogni modo. Quando ne par- 
la, non può fare a meno di paragonare l’esperienza da lui vissuta a quella di 
un altro bussetano, il geometra Corrado Ghizzoni, accudito e salvato da una 
donna greca, che poi sposa certo per amore, senza escludere tuttavia un sen- 
timento di grande riconoscenza nei suoi confronti. 
Rientrato in Italia, di lì a poco arriva 1°8 Settembre 1943 e con esso la scelta di 
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schierarsi o meno con la neonata R.S.I. Giovanni non aderisce alla Repubblica 
e allora è incarcerato a Parma, in S. Francesco, dove resta per diversi giorni, 
quindi riesce a scappare con altri, raggiungendo i partigiani a e 

Nelle parole di Alberto ritorna il racconto del padre 
dei difficili momenti della vita partigiana in mon- 
tagna. In particolare riaffiora spesso la storia del 
Comandante della sua Brigata, la 38° “A. Villa”, 
che prende il nome appunto da Albino Villa 277677, 
come lo nomina affettuosamente Luigi Prati, il 
Capo della “Val d'Arda”, in /70% di nessuno, am- 
mazzato il 21 Novembre 1944 a Fiorenzuola, dove 
ancor oggi la tragica vicenda è conosciutissima, 
avendo dato luogo ad una spirale di violenze conti- 
nuate perfino dopo la guerra. Prati nel suo resocon- 
to del fatto riferisce che una signorina al bivio di 
San Protaso ferma il gruppo di Binèin, sostenendo 


che un centinaio di Mongoli è disposto a passare con 


Giovanni a sinistra 


i partigiani. La proposta sembra credibile e il Villa si 

avvia da solo, disarmato con la donna alla vicina fattoria “Dugara”, ma non 
fa più ritorno, vittima di una trappola. Nella sua ricostruzione Franco Sprega 
dice di Albino Villa, nome di battaglia .$7e7, come di uno che sa troppe cose 
e ha troppo fegato; per questo i fascisti che lo tengono in cella nel Municipio 
di Fiorenzuola, a differenza dei Tedeschi che vorrebbero scambiarlo assieme a 
Grozni con loro uomini prigionieri dei partigiani, lo vogliono ammazzare. Al- 
lora fingono di agevolarne la fuga, lasciando la porta aperta. I corpi di Linéin 
e Gozni saranno trovati per strada, quindi trasferiti a Castell’Arquato. A 
Giovanni rimane particolarmente impresso questo episodio e ripete spesso al 
figlio Alberto che £77e77 è stato ammazzato come un cane, poi i partigiani 
sono andati a prendere il suo cadavere all’obitorio e lo hanno portato via per 
seppellirlo in montagna; aggiunge pure che la sua morte ha innescato succes- 
sivamente una lunga serie di vendette. 

In montagna i partigiani dell’ 775, il Distaccamento cui appartiene Gio- 
vanni, vivono allo stato brado, ma alcuni approfittano della situazione per 
sistemarsi, per trovar moglie, come il suo amico Nino Marenghi di Soragna. 
Operano nella zona di Lugagnano, Morfasso e sono assai organizzati; inoltre 
la popolazione è molto solidale con loro. 

Tra i compagni di lotta di Giovanni c’è Felice Fortunato (Nato) Ziliani Grzso, 
di Monticelli d’Ongina, direttore poi dell’AGIP di Fiorenzuola, impegnato 
nella D.C. piacentina, per 10 anni Segretario nazionale dell’ Associazione Par- 
tigiani Cristiani, autore di “Ribelli per amore”. C’è anche Arturo Filiberti, 
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importante esponente del P.S.I. nel dopoguerra a Cremona, nonchè Ragionie- 
re capo dell’Ospedale della città lombarda. 

A Busseto Giovanni Ferrari mantiene legami con tutti gli ex-partigani della 
“Val d'Arda”. Pur non appartenendo alla sua formazione, ha contatti fre- 
quenti con Pierino Bonini, col quale condividerà dopo la guerra la militanza 
politica nel P.S.D.I. di Saragat. Con i Tessoni i rapporti sono ottimi, soprattut- 
to con Ennio, con cui ha militato insieme in montagna, morto in un incidente 
davanti all’Albergo Sole nei primi anni ‘50. Ricordiamo infine Giovanni tra 
i rifondatori dell’ANPI N 
di Busseto negli anni 
"70 coi vari Bonatti, 
Gnappi, Buratti, Oli- 
vieri, Macchidani, ecc., 
quindi Presidente della 
Sezione Comunale della 
medesima in occasione 
dell’inaugurazione del 
Monumento ai Caduti 
per la libertà nel Tren- 
tennale della Resisten- 
za nel 1975. 


Giovanni, primo a sinistra 
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Sivelli Mario - Mazzo 
Besenzone, Bersano, 15 Agosto 1925 
Partigiano, S.A.P. 38° Brigata “Bertè”, 62* Brigata “L. Evangelista” 


L’INGEGNERE 
Federico Garcìa Lorca e Francisco Goya 
Con Mario le sorprese non hanno mai fine. Durante un incontro nell’Agosto 
del 2012 mi dice: ‘“ 77 voglio adesso parlare di un'azione che non ti ho mai detto 
prima, che faccio fatica a raccontare, ma la sua memorta non mi lascia, come non 
mi abbandona 1 sentimento amaro della cosa atroce che ho visto”. 
I Tedeschi vengono su dalla pianura, giungono nei pressi di Castell'Arquato, 
iniziano ad assaltare il ponte sull’Arda all’ingresso del paese. I partigiani si 
mettono sulla difensiva, arretrano e vanno a collocarsi sulla costa che porta 
a Lugagnano in posizione dominante. Il combattimento ha inizio, i resistenti 
sparano con un mortaio, tenendo a bada il nemico. 
Ad un tratto Mario ode una tremenda deflagrazione; il mortaio è esploso. 
Rapidamente risale dalla sua postazione e, giunto nel punto dello scoppio, 
gli appare una scena allucinante: il compagno che manovrava il pezzo d’arti- 
glieria giace lì accanto in postura fetale orrendamente dilaniato, con la gola 
squarciata dalla quale defluisce copioso il sangue che man mano si rapprende 
assumendo una tinta color rubino. 
Ogni qual volta ripensa a quel fatto ferale, a Mario viene in mente il Lazzezzo 
per fenacio Sanchez Mejtas, la poesia che Federico Garcìa Lorca compone in 
morte del grande torero suo amico, più nota come 4Me cezque della sera, ed 
anche il dipinto di Francisco Goya Crzsto zell'orto degli ulivi, due capolavori 
che rappresentano efficacemente la freddezza cieca del destino nonchè l’uni- 
versalità del dolore umano. 


Amo viaggiare e leggere 

Alcune settimane prima, una mattina di fine Luglio sempre del 2012, alla 
buon’ora, quando ancora il solleone non intorpidisce le membra obnubilando 
la mente, lo pesco a casa in pigiama, che indossa come se fosse un frac, e su- 
bito inizia un dialogo che la sua innata disponibilità rende piacevolissimo per 
non meno di un paio d’ore. 

“Amo viaggiare e leggere”, questo il suo credo, che ìtera ed esplica durante la 
conversazione. 

La sua vita è nei racconti che seguono e che prendono spesso la forma pre- 
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ferita del viaggio, dei viaggi che numerosi ha compiuto per lavoro ed anche, 
soprattutto ultimamente, per diletto. 

L’ingegner Mario Sivelli, classe 1925, sta accatastando i libri che porterà con 
sé in Novembre, allorchè si recherà, com’è uso fare da qualche anno a questa 
parte, in Costa Rica, dove si tratterrà fino alla prossima primavera. In valigia 
mette i lirici greci, che ha ricuperato dai tempi del Liceo. Non può mancare 
neppure il prediletto £7 zzg9ezzzoso hidalzo don Quijote de la Mancha rigorosa- 
mente in lingua originale che egli conosce bene, in una con le poesie di Miguel 
de Unamuno che ama tanto. Un amico gli ha consigliato le Iezzorze di Adria- 
20 ed io rinforzo tale 277/, accrescendo in Mario il desiderio di leggere l’opera 
della Yourcenar. Dietro sua richiesta gli suggerisco poi un autore che sono 
certo incontrerà i suoi favori: l’esuberante, pirotecnico affabulatore brasilero 
Jorge Amado, il cantore delle terre del cacao, uno scrittore che sa come far 
viaggiare i suoi lettori. Mario conosce poco il portoghese; gli porterò alcuni 
libri di Amado tradotti in italiano. 


Una vita movimentata 

La narrazione della sua vita prende le mosse proprio dal periodo che ci inte- 
ressa, dai mesi cruciali dell’estate 1943, quando matura in molti, stanchi della 
situazione, uno stato d’animo di profonda ribellione, a partire dalla caduta 
del Regìme, il 25 Luglio, vista con un generale senso di sollievo. Mario abita 
allora a Bersano di Besenzone, in via Pavesa 102, appena al di là dell’Ongina 
che fa da confine tra le Province di Parma e Piacenza, ad un tiro di schioppo 
da Busseto, che poi diverrà la sua dimora d’elezione. Ci sono altri giovani del 
luogo che la pensano come lui e che dopo 1°8 Settembre danno inizio all’op- 
posizione armata ai nazifascisti: Ennio Da Parma, Oscar Rastelli, Ermanno 
Merli, Franco Annoni che si sposta nel Reggiano. 

Il suo punto di riferimento, grazie al quale ha l’opportunità di entrare in 
contatto con le formazioni di montagna, è Attilio Massari, soprannominato 
Largén, che fa parte del Partito Comunista clandestino e che nel dopoguerra 
diventerà Sindaco di Besenzone. Questi, sposato ad una Comati della storica 
famiglia residente ai limiti del paese di Verdi, al “Ritiro”, abita in una casa 
lungo l’Ongina. Il ruolo di Attilio, che opera al di là dell’acqua e che fa il paio 
con quello svolto nelle campagne bussetane da Alfredo Ferretti, è quello di 
reclutare con l’aiuto dalla sorella Lina sbandati, renitenti alla leva, oppositori 
dei Tedeschi e dei fascisti, avviandoli tra le file della Resistenza. 

A Busseto Mario Sivelli conosce delle persone collegate col Massari e che 
sono quelle che poi forniscono a lui e ai suoi amici le armi, i fucili da caccia e 
quant’altro serve per la lotta armata. 

La sua prima militanza è nei Sappisti: lui e i suoi amici si organizzano ed en- 
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trano in contatto con quelli di Villanova sull’Arda. Ricorda il maestro Lom- 
bardi, un’altra importante figura di riferimento; con Felice Nato Ziliani Griso 
ha rapporti sporadici, perchè costui è da una parte, mentre Mario è da un’al- 
tra, essendo andato in montagna a Gropparello con 38° Brigata “Bertè”. Su 
c'è anche un Marocchi, parente del futuro Sindaco di Villanova. 

A questo punto Mario si ferma e mi dice che le notizie salienti della sua atti- 
vità da partigiano me le ha già date vent’anni fa, nel 1992, tramite la figlia di 
suo cugino, Michela Sivelli, per una ricerca scolastica e quanto da lui scritto 
allora è tuttora valido. È vero! A me non resta che riproporle tali e quali, vir- 
golettate: non hanno bisogno di alcuna rielaborazione, vanno bene così. 


Ardita azione delle S.A.P all’Ongina 
“Quando mi arruolati a 19 anni nelle truppe partiziane pensavo di non tornare 
più a casa, ma mi sbagliavo, i coraggio e l'istintivo bisogno di arutare i com- 
pagni in guerra e la Patria mi spinsero poi a battermi senza pudore. Certo nelle 
nuove imprese all'inizio st aveva sempre un po di paura, ma la Brisata Bertè se 
/é sempre cavata bene e quando la guerra finî potevamo ancora guardarci 1 viso 
piangente per la felicità e ancora 0gg1 ricordo le mie ardite imprese (coronate con 
una medaglia al valore) con grande stima e importanza. Ai tempi della guerra 
devo precisare che, essendo un partigiano, avevo anche un nome diverso, croé Li- 
vetti Mario, anziché Sivelli Mario. 
Ora vi voglio raccontare un'avventura, se così la si può nominare. Dopo molti ten- 
tativi di disturbo contro i Tedeschi andati bene, senza essere messi nei guai, venne 
2 momento che 1 guai arrivarono veramente e anche molto grossi; per fortuna tutto 
st risolse bene, senza morti e alla meglio per i Partigiani. 
Von ricordo bene, ma accadde sicuramente nell'estate 1944, quando ancora ap- 
partenevo alle SA.P, squadre di partigiani che operavano in pianura. Quella 
sera ci eravamo riuniti in una cascina, vicino all'argine dell'Ongina, dove c € il 
ponte della ferrovia F'idenza- Cremona. Volevamo compiere un azione di disturbo 
ai mezzi motorizzati tedeschi della zona. Partimmo in quattro armati di moschetto 
e di fucili da caccia comprati. Arrivammo attraverso 1 campi con la circospezione 
del caso nella casa vicino al ponte sull'Ongina della Statale per Cremona, appena 
dopo Villa Verdi di S. Agata; operando in modo da non far notare la nostra pre- 
senza, tagliammo con una sega un pioppo sull'argine del fiume e lo posammo di 
traverso al ponte, incastrandolo nelle ringhiere di lato, in modo che non potessero 
passare Automezzi pesanti. 
Ci appartammo poi sulla sponda sinistra del fiume di fianco al ponte, protetti 
dall'argine per assicurarci il previsto sganciamento dopo un eventuale scontro 
a fuoco. Mentre eravamo in attesa della notte, quelle notti di guerra, silenziose, 
lacerate soltanto dal lontano latrare dei cani e dai rumori di mezzi militari e an- 
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che da “Pippo: u ricognitore alleato che sganciava bengala e bombe, ad un tratto 
udimmo u rumore di un mezzo meccanizzato che proveniva dalla strada dello 
‘Stallone? lungo la riva sinistra dell'Ongina. Quando potemmo scorgere il mezzo, 
notammo che era uno di quei camion adattati per la guerra, corazzato nella cabina 
e lungo i fianchi. Sul tetto della cabina era piazzata una mitragliatrice e lungo 
le sponde del cassone scorgemmo gli uomini con i mitra spranati. feirmanemmo 
immobili sdratati sul terreno. Doveva trattarsi di una squadra fascista di stanza 
a Cortemaggiore. Ci aspettammo il peggio in quei brevi e terribili istanti, averm- 
mo i sangue freddo di non farci notare. fortunatamente i fascisti nel buio non 
videro il tronco sul ponte e svoltarono in direzione di Villanova sull'Arda. Dopo 
circa un'ora dalla parte di Busseto arrivò un camion tedesco carico di truppa. Lo 
scorgevamo avanzare nel buio con 1 fari oscurati, poi giunti sul ponte accortisi 
dell'ostacolo i Tedeschi si fermarono. Udimmo voci concitate, por alcuni uomini 
scesero dal camion con l'evidente intento di smuovere quel tronco. Fu a quel punto 
che cominciammo a sparare: fu un rapido susseguirsi di colpi, che causarono 
la rabbiosa reazione nemica; una miriade di colpi raggiunse l'argine, sollevan- 
do piccole zolle di terreno, come una danza macabra di gnomi nella notte. Poco 
dopo mi voltai e vidi che i miei tre compagni si stavano allontanando e così feci 
anch'to. Corsi scivolando lungo l'argine, poi ad un certo punto voltati a destra e 
d'un balzo superati una siepe metallica, quindi, passando dietro Villa Verdi attra- 
verso i campi, raggiunsi il casolare donde eravamo partiti. Lu la che ci ritrovam- 
mo in tre. Ne mancava uno, Ermanno Merli. Aspettammo l'alba e por decisi di 
andare a perlustrare la zona in bicicletta. Poiché non notavo nulla di pericoloso, 
passat sul ponte dove il tronco era stato tolto e vidi macchie di sangue per terra. 
Sapemmo più tardi che un tedesco era morto ed alcuni erano rimasti feriti a causa 
nostra, ma del nostro amico nessuna traccia. Ln realtà, mentre mi allontanavo, 
potché i Tedeschi sparavano all'impazzata, u nostro compagno tentò di portarsi 
dietro una casa li vicino, ma giunto vicino alla concimata fu raggiunto da una 
pallottola che gli perforo la gamba sinistra, raggiungendogli il femore. St trascinò 
vicino alla stalla e quando arrivarono i vaccari per accudire alle mucche fu na- 
scosto nella mangiatota, sotto un mucchio di fieno. Lu lui stesso a dire ai vaccari 
di avvisarmi. Allora un nostro amico, Guido Marzaroti, che trasportava bestiame 
andò a prenderlo con uno di quer carretti tratnati da un cavallo, che a quei tempi 
usavano per il trasporto dei bovini. L'operazione fu complessa per la presenza 
dei Itedeschi, comunque riuscimmo a caricarlo e a nasconderlo sotto la paglia e 
partimmo per raggiungere l'ospedale di montagna. St trattava di dargli le prime 
assistenze mediche, ma a quer tempi non era facile trovare collaborazione dai me- 
dici senza correre il rischio di venire segnalati, e ciò significava morte. Ci atuto i 
parroco di S. Rocco, don Sisto Bonelli, che ci consigliò di rivolgerci al farmacista 
di Castione det Marchesi. Andat 10 stesso. Il farmacista capi di cosa st trattava 
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e mi chiese: ‘E° uno di quelli”. “ST, risposi. Ed allora mi diede le medicine più 
idonee. faggiunsi col carretto Castell'Arquato e poi Bardi. ll nostro compagno 
guari ed è tuttora vivente”. 


STRADA FER | Powte VILLANOVA E 
nia a dIIN OPGIDA 


Pr nai fe, 


i Ca Forti SA FIO HE SIMANA 


ONUIPA AANAZI Rox OPEIDA 
NONNI L E ADSISPITO 
°° MN & Y NANNINI 
SODA RR 
BOSSETO € Y —3 VIDALEDIO 
SFRANLA 
CAMPI MN È KR È AHNI 
Ne Milza È K SA sl 


Schema, redatto da Mario Sivelli, del luogo dove è avvenuta l’azione di disturbo 


Da Gropparello a Busseto per sfuggire al rastrellamento 
“Durante il rastrellamento nell'inverno del 44 eravamo un gruppo di 15 partigia- 
ni sulle montagne di Gropparello, in un vallone circondato dai Tedeschi. Fortu- 
natamente sopraggiunse la notte, per cui cercammo una via di uscita senza farci 
sparare addosso. 
laggiungemmo un casolare e riuscimmo a convincere, dietro compenso, il monta- 
naro a indicarci un sentiero che ci portasse fuori dalle linee nemiche. Quest'uomo 
ci precedette carponi lungo un sentiero e ci portò nell'alveo del torrente Chero, 
gelato e pieno di neve. 
Scendemmo lungo un fiume e raggiungemmo un casolare di pianura, dove rima- 
nemmo nascosti dar contadini per tutto i giorno. Alla sera, ognuno armato con le 
proprie armi, ci scrogliemmo, porché ciascuno di noi potesse raggiungere un posto 
sicuro. fo camminai tutta la notte attraverso 1 campi e lungo i filari per non farmi 
scorgere e dopo due giorni raggiunsi una stalla e un bergamino mi nascose. 
La notte successiva con molta circospezione raggiunsi casa mia che tra l'altro era 
sorvegliata dai Tedeschi. Li incontrai 1 miei genitori che mi informarono che mio 
fratello era stato arrestato dai fascisti come rappresaglia perché ero partigiano. 
Un mio 10 poi mi accompagnò nella sua cascina, quella dei Garbi, e mi nascose 
sul fienile sotto l'erba. 


213 


(Vel giorno successivo mi fu preparato un rifugio in un sottoscala ben mimetizzato 
evi rimasi per una ventina di giorni, fino a quando non potei raggiungere ancora 
la montagna, dove partecipat alle azioni partigiane sino alla Liberazione”. 


Riesumate queste vicende, Mario Sivelli ha solo qualche dettaglio da aggiun- 
gere. 

Anzitutto tra le varia documentazione che estrae dal cassetto mi affida la 
sua Tessera di Riconoscimento di Patriota, datata 8 Maggio 1945, nella quale 
compare la sua identità mutata e il suo nome di battaglia. 

Poi mi dice che ad accompagnarlo in montagna fu una donna nota a Busseto 
come la Maria “Negra”, che, al di là del mancato riconoscimento, era una 
staffetta partigiana. 


Tessera 
partigiana 


so UL 


Firma del Patriola 
4 


Ha quindi il ricordo di suo padre che l’andava a trovare in montagna e, quan- 
do passava dal Mulino di Arduini a S. Andrea, la gente diceva: “C%e bravo quel 
padre” 

Mario Sivelli ha tre fratelli, dei quali lui è il primo. Il secondo, Lino, ora para- 
lizzato, è stato quaranta giorni prigioniero in Rocca a Busseto nei primi mesi 
del 1945 a causa sua in quanto partigiano, ma non gliel’ha mai rinfacciato. 
Mario è fiero di suo fratello. 


La vita di Mario dopo la guerra 

Mi dispiace, Mario, dobbiamo tagliare il tuo affascinante racconto, perché, 
capisci, da qui in poi non più è direttamente pertinente al tema trattato in 
questo volume. Non vogliamo però eliminare alcuni stralci di una vita che, 
dopo la terribile esperienza della guerra, ha mantenuto intatta la sua capacità 
di orientamento nelle varie circostanze in cui è venuta a trovarsi, operando 
scelte dettate dalle giovanili propensioni e dagli ideali maturati durante la 
Resistenza. 
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Interrotti gli studi per causa di malattia e dell’8 Settembre, finita la guerra, 
coi soldi della smobilitazione riprende a studiare e in un anno e mezzo com- 
pleta i tre anni del Liceo classico a Cremona, al “Daniele Manin”, come pri- 
vatista. Ricorda tra l’altro che va a fare l’esame per passare dalla prima alla 
seconda vestito da partigiano e al professore di Matematica che gliene chiede 
spiegazione, Mario non ha difficoltà a rispondere: “Sozo 2 partigiano”. 
Dopoil Liceo vorrebbeiscriversia Medicina, maè trattenuto dal fatto chela pro- 
fessione del medico comporta una notevole assunzione di responsabilità nei con- 
frontidegli altriche lo preoccupa e allora siorienta verso una Facoltà che gli dico- 
no essere dura, Ingegneria, e la sceglie proprio per questo, laureandosi a Genova. 
Negli anni Cinquanta c’è molta richiesta di ingegneri, riceve lettere da varie 
ditte. Animato dallo spirito di avventura, il neo-ingegnere va in Svizzera, alla 
Schindler, lavorando sia a Lucerna che a Ginevra. Non del tutto soddisfatto, 
rientra poiin Italia ed è assunto dall’AGIP Mineraria, dove a lui non pare vero 
d’andare a lavorare in cantiere, fuori, d’essere mandato in perforazione a Moli- 
nella, Budrio e vicinanze. Là stabilisce relazioni umane che non l’abbandone- 
ranno più: “sa che non più tardi di due settimane fa mi sento chiamare. —mi 
confida- Za voce un po stanca, un porauca: “Sono Sanella”. “Chi, Jone?””. Era 
mio autista di 600 anni fa, cadesso, seappena posso, lo vado a trovare; ha H anni”. 
Terminato il lavoro a Budrio, lo mandano a perforare in Sicilia, a Gela, 
quindi a Enna e a Cammarata. Arriva anche Enrico Mattei, che Ma- 
rio ha modo di conoscere perché Mattei va nei cantieri, vuol rendersi con- 
to di persona di come procedono i lavori. A Gela, dove Mario è assistente 
del disegno delle linee della S.A.I.PE.M., arriva la piattaforma Scarabeo 
Z, che poi finirà nell’Oceano Indiano con Broglio per il lancio di satelliti. 
Dopo un periodo di circa quattro anni a Vasto, durante il quale si lega an- 
cor di più al suo autista Sanella e s’affeziona alla sua bambina, l’ingegner 
Sivelli segue lo Scarabeo a Ravenna, dove allestisce diversi pozzi nel mare, 
quindi sempre con lo Scarabeo va nel Mar Rosso e si dedica al /Vezzzder One, un 
pozzo a Sarm El Sheik con cinque strati di petrolio, un impianto da favola! 
Via poi con un’altra piattaforma, il /te70 Negro, il Cane Nero, Mario lavora 
sempre con l’Agip che però lo cede alla Compagnia Orientale dei Petroli d’E- 
gitto, che ha come general manager l’ingegner Ragni di Parma, parente di 
Sergio Passera, un politico di Parma della DC con trascorsi partigiani, che lo 
tiene a terra come responsabile del Verzzze de Parme per le perforazioni e tutti 
i lavori che ci sono da fare in mare e il rifornimento delle petroliere. 


Galeotte però sono le ferie! Venuto a casa, Mario conosce la sua futura moglie 
e di lì a poco, oltre la metà degli anni Sessanta, si sposa. La sua signora tutta- 
via non lo vuole seguire nei suoi vagabondaggi. Tra il lavoro che l’appassiona 
e l’amore non ha dubbi: il novello marito sceglie il secondo e ripiega su un po- 
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sto in Vetraria a Fidenza, anche se la nuova occupazione non lo soddisfa. La- 
vora comunque circa diciassette anni nell’azienda di Bormioli, gli ultimi due 
a Milano, al controllo di gestione, come tecnico nelle linee di fabbricazione. 
Stanco però di quella vita, Mario s'immerge in un’altra avventura, pianta 
tutto e si mette a fare l’agricoltore. Si liberano dei terreni della moglie, ne 
compra altri, costituisce un vasto podere a Nord di Busseto, che si estende 
per molti ettari dalla strada del Balsemano fino alla Statale per Cremona, 
sulla riva destra dell’Ongina, proprio di fronte alla Villa Verdi di S. Agata. 
Diventa per tutti l’ingegnere agricoltore. Si dà anima e corpo ai lavori della 
campagna, in particolare alla coltura del pomodoro. È di quel periodo una 
sua collaborazione coi professori Manfredi e Soressi della Facoltà di Agraria 
dell’Università Cattolica di Piacenza legata alle variazioni genetiche e alle 
piantine monostele di pomodoro. Sostiene infatti che il problema della rac- 
colta del pomodoro non è meccanico ma genetico, cioè occorre trovare un 
tipo di pomodoro adatto. Danno delle sovvenzioni a chi acquista macchi- 
ne per raccogliere i pomodori; Sandei ne sta costruendo una e lui collabora, 
solo che si tratta di prototipi da mettere a punto. L'ingegnere è comunque 
uno dei primi ad avere una raccoglitrice meccanica di pomodori. Ricorda 
che tutti sono molto scettici: “Guarda quel cretino li cosa crede di poter rac- 
cogliere 1 pomodori a macchina”. Adesso non ne raccolgono più uno a mano. 
Per Mario quelli sono gli anni più belli. Dà da lavorare a trenta, quaranta 
donne di Busseto. Ogni tanto le incontra e si sente dire da loro: “/7g69ze76, ab- 
biamo un gran buon ricordo di le.“ 10 di vor”, risponde compiaciuto, perché 
per lui i rapporti umani hanno la preminenza su tutto e ciò vale per le donne 
che hanno lavorato nei suoi campi come per l’autista ritrovato dopo 60 anni. 
In seguito Mario s'ammala, interviene una cattiva congiuntura econo- 
mica, la moglie lo invita a desistere, pertanto anche questa intrapre- 
sa finisce, come finisce prima di cominciare la sua carriera politica, al- 
lorchè Giulio Ferrarini che lavora con lui in Vetraria negli anni Settan- 
ta lo candida per il PSI alle elezioni provinciali. “K' stato un buco nell'ac- 
qua, anche perché sono sempre stato un cane sciolto, dice sorridendo. 
Non finisce però la voglia di vivere dell’ingegner Mario Sivelli, che anche dopo 
la dipartita della consorte, non ha abbandonato i suoi interessi, non ha smesso 
di concepire sempre nuovi progetti, non ha trascurato i piaceri della vita. Da- 
vanti ad un piatto bollente di anolini e ad un bicchiere di Lambrusco frizzante 
m'’intrattiene amabilmente prima della partenza per l’immancabile soggiorno 
invernale in Costa Rica, discettando sugli amati lirici greci, sognando di con- 
durre una piantagione di caffè in Centro-America, dandomi appuntamento 
alla prossima primavera col racconto di nuove, sorprendenti avventure. 
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Tessoni Lino 
Busseto, 24 Agosto 1890 — Busseto, 4 Agosto 1966 
Partigiano, 38° Brigata “Val d'Arda” 


Tessoni Ennio 
Busseto, 13 Febbraio 1923 — Busseto, 8 Luglio 1953 
Partigiano, 38° Brigata “Val d'Arda” 


Tessoni Isolo 
Busseto, 3 Aprile 1925 — Busseto, 19 Gennaio 1988 
Partigiano, 38° Brigata “Val d'Arda” 


Tessoni Carlo Natale Romano 
Busseto, 2 Aprile 1927 — Cortemaggiore, 15 Luglio 1985 
Partigiano, 38° Brigata “Val d'Arda” 


I TESSONI 


Busseto, 25 aprile 1945 - I Tessoni in piazza Verdi 


Partiamo da una fotografia molto bella, molto importante, un'immagine che 
ha fatto il giro dell’Italia e che il defunto Presidente della Repubblica France- 
sco Cossiga teneva nel suo studio come ricordo ed emblema della lotta parti- 
giana di Liberazione, come ci dice Piera Tessoni, figlia di Ennio, aiutandoci ad 
individuare i famigliari. Una copia della medesima foto ce la fornisce la nostra 
iscritta dell’ANPI Carla Talignani, che l’ha rintracciata in bella mostra nella 
sede provinciale di Parma del Partito dei Comunisti Italiani. 

Nell’istantanea compaiono quattro partigiani armati di tutto punto, che il 25 
Aprile 1945 sono immortalati a Busseto, in piazza Verdi, a significare la fine 
della guerra e la vittoria dei Volontari della Libertà sulla dittatura fascista e 
l'occupazione tedesca dell’Italia. 

La cosa straordinaria è che i partigiani ritratti appartengono tutti alla stessa 
famiglia, quella dei Tessoni, Bussetani del sasso, molto conosciuti al tempo in 
Città. 

Il padre Lino, detto Al /#s, è il secondo da sinistra, è un capomastro molto 
rinomato, che abbiamo già visto dirigere i lavori di costruzione della nuovissi- 
ma Chiesa di Spigarolo a metà degli anni Trenta sotto la regìa di don Piccoli. 
Smessi i panni guerrieri, nel dopoguerra opera moltissimo a Busseto con la 
sua ditta edile, dando un contributo notevole alla ricostruzione. 

Terzo sempre da sinistra, in pantaloncini corti, coi baffetti, è il primogenito 
di Lino, Ennio chiamato il Zz70, che sposa Rina Leonardi di Zibello, mette al 
mondo tre figlie, Piera, Maria Teresa e Benvenuta, ma alla giovane età di 28 
anni, nel 1953, perisce in un tragico incidente stradale a Busseto, all’incrocio 
del bar Sole, investito mentre guida la sua Gilera da un autocarro. Anche la 
moglie, quando sono ancora fidanzati durante la guerra, partecipa alla Resi- 
stenza come staffetta partigiana nella 78° SAP “Val Ceno”. Narrava sempre 
alle figlie —dice Piera- di quella volta che era stata fermata da due Tedeschi 
mentre trasportava con la bicicletta due borse di granate ricoperte dalla lat- 
tuga. “/7aulein, fraulern, ferma”. Rina è costretta ad accettare i complimenti 
anche piuttosto pesanti dei due crucchi per sviare la loro attenzione e in tal 
modo salva il carico e la pelle. 

Il terzo figlio di Lino, quarto da sinistra nella foto, è invece Isolo, che a guerra 
finita si trasferisce in Argentina, dove si sposa, e dopo 35 anni, alla morte della 
moglie, ritorna a Busseto e muore nella locale Casa Protetta. 

Il più giovane, primo a sinistra, è Carlo Natale Romano, 47475 il nome di 
battaglia impresso sulla sciarpa, così come v'è stampigliata la falce e martel- 
lo. Intrapresa dopo la guerra la carriera di violinista, Romano gira il mondo 
come musicista sulle navi da crociera. 
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Macchidani Ernesto — £Zzzore 
Busseto, 6 Settembre 1926 
Partigiano, 141° Brigata “Castagnetti”, Distaccamento “Ciregna” 


UNA SPERICOLATA SPY STORY 
Ernesto Macchidani affida alla figlia Stefania e alla ni- 


pote Natalia i suoi ricordi, che iniziano proprio con le 
{ C.l 


concitate vicende dell’8 Settembre 1943. I documenti ne) 
Pod) 
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da lui conservati svelano inoltre come £/ore, questo è 
il suo nome da partigiano, è al centro nell’Ottobre del 
1944 di una spericolata s2y story che lo vede protago- 
nista insieme ad altri partigiani di Busseto e dintorni. 
£ttore inoltre il 19 Febbraio 1945 viene anche ferito in 
uno scontro coi nazifascisti a Velleia nel Piacentino e 
in quel frangente è curato dal dottor Pietro Cavaciuti, Ufficiale medico della 
“Val d'Arda”, nell’Infermeria partigiana di Rustighni. 

Ritornando al Settembre 1943, Ernesto si trova per una breve vacanza presso 
i suoi nonni a Brescia e proprio 1’8 di quel mese si reca a Verona per andare a 
trovare un suo caro amico, /?z767 Caffarra, che è da poco tempo in quella città 
come recluta e che consegna ad Ernesto i suoi abiti borghesi per riportarli a 
casa a Busseto. 

Tornato a Brescia dai nonni, Ernesto apprende la notizia dell’armistizio! En- 
tusiasta ed euforico perché tutto sembra ormai finito, il mattino dopo Erne- 
sto decide di ritornare a Busseto contro il parere dei nonni, che giustamente 
temono rivalse da parte dei Tedeschi. 

Intraprende così il viaggio che però quasi subito s’interrompe, a causa degli 
attacchi tedeschi alla linea ferroviaria, a metà strada fra Brescia e Cremona: 
tutti a piedi! 

Arrivato comunque a Cremona con un amico di strada, si lascia convincere 
dallo stesso, che non vuole stare solo, a passare per il centro della città e ad 
attraversare il Po sul ponte ferroviario vicino al quale il suo compagno abita, 
mentre Ernesto istintivamente avrebbe preferito andare dalla parte opposta 
verso l’attracco per Polesine e di lì arrivare a casa. 

Il ponte però è controllato e i due s’imbattono in un posto di blocco tedesco: 
troppo tardi per far marcia indietro; sono avvistati; la tensione è tanta, ma bi- 
sogna far finta di niente. Con calma si avvicinano. Un giovane soldato prende 
di mira Ernesto, mentre il compagno passa; lo canzona e vuole ispezionare il 
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suo bagaglio, ride e gli butta la valigia aperta con fare sprezzante giù dall’ar- 
gine con le sue cose e gli abiti del Caffarra che si rovesciano. Gli intima quindi 
di andare a raccoglierli. Ernesto va e raccatta velocemente tutto, poi torna 
dal soldato che gli fa cenno d’andarsene e, per essere più convincente, quando 
il nostro gli gira le spalle, gli dà un calcio nel sedere. Ernesto s’avvia con il 
cuore in gola per il timore di qualche altro dispetto o peggio, ma i Tedeschi 
continuano a ridere, forse della sua goffaggine, però è salvo e si sente straor- 
dinariamente libero! 

Dopo 1°8 Settembre 1943, i Tedeschi s’impadroniscono di tutto, portando via 
gli uomini e mandandoli nei campi di concentramento. A Busseto una matti- 
na, sono le 8 circa, Ernesto sta andando a lavorare, quando supera dei Tede- 
schi che poi ridono alle sue spalle. Arrivato nei pressi dell’ Albergo Sole, vede 
un furgoncino e altri Tedeschi che stanno caricando delle persone. Capisce 
allora perché quelli che ha incrociato prima non lo hanno preso: sta infatti già 
andando in bocca al lupo! A quel punto si mette a correre verso la stazione. 
Lo vedono, urlano, lo rincorrono. Uno di loro lo acciuffa e lo trascina per il 
colletto sino al furgone. Portano tutti a Cremona per far loro raccogliere le 
armi sotto i filari. Una seconda volta lo mettono ad aggiustare la ferrovia 
Cremona-Fidenza per quindici giorni. Scappa allora di nuovo e a quel punto 
decide di andare in montagna. 

I documenti che Ernesto esibisce gettano luce sulla sua vita da partigiano, in 
particolare rendono palese, se mai ve ne fosse bisogno, la correttezza del suo 
operato. 

Siamo nell’Ottobre del 1944 ed £Zzzore, è questo il suo nome di battaglia, che 
è entrato a far parte della 141* Brigata Piacentina “Castagnetti”, Divisione 
Val d'Arda “W. Bersani”, è inviato dal Comando della Divisione medesima, 
come attestano il Comandante Prati e il Comandante del suo Distaccamento 
“Ciregna” Guido Carini, “@ L'ussezo affinché, arruolandosi nella locale b. n.. 
procacciasse armi e munizioni per sé e per i nostri uomini, dato che allora armi e 
munizioni scarseggiavano. ll Partigiano Macchidani portava a termine 1 com- 
pito assegnatogli in modo esemplare e nel periodo di tempo concessogli”. 

A conferma di come stanno veramente le cose -si può capire infatti la perples- 
sità della gente che non sa del doppio gioco e può equivocare sul repentino vol- 
tafaccia di £7/0re c’è tra le carte di Ernesto un’altra importante dichiarazione 
di supporto all’attestato precedente a firma di Ennio Tessoni, suo compagno 
di Distaccamento, il quale convalida l’effettivo svolgimento della missione 
compiuta non solo da £Z0r7e, ma anche da Sergio Dalledonne, da suo fratello 
Isolo Tessoni e da Carlo Antelmi, mentre Ennio funge da staffetta di collega- 
mento tra gli infiltrati nella Brigata Nera di Busseto e il Distaccamento. Scri- 
ve il Tessoni: “// 970720 24 Ottobre 1944 essendosi reso necessario il mio rifugio 
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nella sona partigiana fui dal Macchidani Ernesto accompagnato sino ai primi 
presidi di patrioti, dopo che lo stesso Macchidani mi ebbe armato di moschetto, 
munizioni e bombe a mano trafugate ar fascisti di Busseto. Sl Macchidani stesso 
con i compagni, dopo essersi armati, tornarono al distaccamento portando così a 
termine il compito loro affidato. Quanto sopra affermato può essere confermato 
dal sruppo partigiano di Bersano comandato da Stivelli Mario”. Quanta storia 
di vita quotidiana c’è in queste parole, che attestano tuttavia la straordina- 
rietà degli eventi che allora accadono! 

Ma non è finita: anche il segretario dell’ANPI di Busseto, Jaurès Gatti, nel 
1947 avvalora la veridicità dei fatti, parlando di una missione brillantemente 
portata a termine e durata dal 12 al 30 Ottobre 1944. La conclusione della 
sua certificazione taglia la testa al toro: “//parzgiano Macchidani, ferito per 
la lotta di Liberazione, è in possesso del ficonoscimento rilasciato dalla apposita 
Commissione Riconoscimento Qualifica Partigiani e Patrioti con anzianità di 
servizio 1° ottobre 194. Cio dimostra che egli già faceva parte delle forze Parti- 
giane nel pertodo della sua immissione nella b. n. di Busseto”. 

Ecco quindi servito chi avesse voluto allora o ancora oggi intenda dubitare 
della condotta adamantina di £Z70re, persona schiva, appartata in cui batte 
un cuore di autentico, esemplare partigiano! 


II) o "n ’ er > mi er= îù r 


141° BRIGATA PIACENTINA DIVISIONE VAL D'ARDA 
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SI dichiara che il Partigiano mn scchudari Bruto 


salito nelle nostre montagne il giorno 1/10/1944 per far parte 
delle file partigiane, è stato da questo comando inviato a 

- Busseto affinchè, arruolandosi nella locale b.n., procacciasse 
— armi 6 muniti oni ‘per ‘ste porti nostri tiomini, dato che allora 
armi e munizioni scarseggiavano. Il Partigiano \}\acku 
portavà a termine il compito assegnatogli in modo esemplare 
e nel periodo di tenpo concessogli. 
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IL COMANDANTE DI DISTACCAMENTO 
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NEL PIACENTINO TROVIAMO ANCHE... 


COMANDO DIVISIONE VAL D’ARDA 


Brindani Mario 

Felino, 20 Gennaio 1925 

Partigiano, intellettuale, Liceo tecnico industriale 
All’epoca già dimorante a Busseto. 


Veneziani Gilda 
Busseto, 17 Settembre 1915 — Cadeo, 10 Giugno 2004 
Partigiana 


384 BRIGATA “A. VILLA?” 


Bonini Pierino 


Busseto, S. Rocco, 2 Luglio 1924— Busseto, 19 Marzo 2000 
Partigiano, studente privatista, intellettuale, Avviamento 
all’istituto tecnico superiore 

Il fratello don Lodovico Bonini, allora giovane seminari- 
sta, indossando il clergyman per non avere problemi, rag- 
giungeva in bicicletta i primi colli del Piacentino, nella 
zona di Castelnuovo Fogliani, Vernasca e dintorni, e riu- 
sciva ad assicurare il cibo ai partigiani, fra i quali c’era 


Pierino. 
Aderente al PSDI, Pierino Bonini è stato amministratore del Comune di 
Busseto negli anni Sessanta e Settanta del secolo scorso. 


624 BRIGATA “L. EVANGELISTA” 


Ferrari Irmo 

Cortemaggiore, 15 Febbraio 1920 — Fidenza, 15 Luglio 1979 

Patriota, Contadino, 5 * Elementare 

Abitava a Roncole, n. 43; risulta emigrato a Fontanellato il 1 Gennaio 1956. 
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Morini Ugo 


Busseto, 29 Giugno 1924 — Chieti, 15 novembre 1978 
Partigiano, Contadino, 4° Elementare 
Domiciliato all’epoca a Busseto, Circolazione Ovest n. 7. 


1414 BRIGATA “CASTAGNETTI” 


Buratti Anselmo - Ago 
* \ Carpaneto, Magnano, 2 Giugno 1925 — Trecasali, 4 Novem- 
bre 2009 
Partigiano, sarto artigiano 
Domiciliato all’epoca a S. Martino di Cortemaggiore 
È stato l’ultimo Presidente dell’ANPI di Busseto prima della 


ripresa del 2011. 


Toscani Giovanni 


Busseto, 13 Ottobre 1916 — Alseno, 30 Settembre 
1978.09.30 

Partigiano, impiegato, 3° Istituto superiore, Sergente 
Domiciliato all’epoca a Chiaravalle della Colomba di 
Alseno. 


1424 BRIGATA “ROMEO” 


Cigognini Don Adamo 

Busseto, 7 Aprile 1917 — Fidenza, 7 Settembre 1970 
Patriota, Licenza liceale, Sacerdote 

Domiciliato all’epoca a Monticelli d’Ongina. 
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DIVISIONE “PIACENZA? 
2% BRIGATA “BUSCONI” 


Bardini Giorgio — Alessandro 

Busseto, 11 Gennaio 1923 — Cortemaggiore, 6 Febbraio 
1982 

Partigiano, casaro agricoltura, 3° Avviamento, ferito a Vi- 
golzone l’11 marzo 1944 

Domiciliato all’epoca a Cortemaggiore, è stato casaro an- 
che a Frescarolo. 


BRIGATA PARTIGIANA “GIAN MARIA MOLINARI” 


Veneziani Lodovico — Zorzzo 
Fiorenzuola d’ Arda, 24 Gennaio 1926 — Busseto, 18 Maggio 1999 
È venuto a Semoriva di Busseto il 13 Novembre 1951 da Castell’ Arquato. 


S.A.P. 
S.A.P. “SBERTÈE” 


Adorni Severino 

Busseto, 30 Maggio 1919— Piacenza, 25 Maggio 2004. 
Partigiano, autista, operaio, 5* Elementare, Caporal maggiore 
Domiciliato all’epoca a Pontenure, Menerolo. 


S.A.P. “BOROTTI” 


Scaglioni Dante 

Busseto, 29 Dicembre 1914 — Ravenna, 31 Maggio 2001 
Partigiano 5 * elementare 

Domiciliato all’epoca a Cortemaggiore. 
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PARTIGIANI LONTANI 


Battecca Ivo — /zv0 

Soragna, 30 Ottobre 1925 — Roncole Verdi, 17 Marzo 2002 

Patriota, Corpo Volontari della Libertà, VII Divisione Giustizia e Libertà, 
V Brigata “G. Mazzini”, Cuneo 


PARTIGIANO AD IVREA 
Nella sua bella casa di Roncole Verdi Giu- 
liana Battecca mi accoglie per parlarmi di 
Ivo Battecca, il padre partigiano Ivo. Al suo 
fianco sono il marito Giglietto Baistrocchi e 
la figlia Marianna, che condividono con lei il 
culto di una storia, che vede Ivo protagoni- 
sta nel nostro territorio e ad Ivrea dove com- 
pie la sua militanza resistenziale. 
Brevi cenni biografici, dettati dallo stesso 
Ivo alla nipote prima della sua scomparsa, 
per rammentare che nasce nel 1925 a Sora- 


gna, poi all’età di otto anni si trasferisce de- 

finitivamente a Roncole di Busseto, a due passi dalla Casa Natale di Giuseppe 
Verdi. 

11 10 giugno 1940, quando l’Italia entra in guerra, ha quindici anni, pertanto 
è ancora a casa e ci rimane fino agli avvenimenti dell’8 Settembre 1943. Suc- 
cessivamente gli Italiani fascisti, così li definisce, cominciano a reclutare tutti 
gli idonei ed Ivo, prossimo alla maggiore età, è tra questi, ma non si presenta, 
perché non vuole combattere per i lori fini trovandoli ingiusti. Per ritorsione 
i Repubblicani arrestano suo padre e lo portano in prigione a Soragna; lo 
avrebbero senz'altro mandato in guerra al posto del figlio, qualora questi non 
si fosse presentato. Ivo va allora in caserma e il padre viene rilasciato. 

Dopo qualche giorno anche Ivo esce dal carcere di Soragna, dove è stato a 
sua volta rinchiuso, ma deve presentarsi a Busseto per l’arruolamento. D’ac- 
cordo però con un suo amico, certo Bellicchi, si nasconde con lui nei campi 
di quest’ultimo, aspettando di potersi arruolare nei partigiani con l’aiuto di 
persone di fiducia. I genitori di nascosto forniscono gli alimenti ai due, che, 
essendo inverno, durante la notte si rifugiano in qualche stalla di amici com- 
piacenti per scaldarsi. 

Una sera, mentre si trova nella stalla del signor Verdi, che diversi anni dopo 
sarebbe diventata la cucina del Ristorante Guareschi, di fronte a casa sua, 
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una persona di Roncole fa la soffiata: Ivo è colto di sorpresa da un gruppetto 
di fascisti che, puntandogli contro il fucile, lo portano con la forza in caserma 
a Busseto. È la grande retata del fatidico 6 Gennaio 1944 per lui e per molti 
altri giovani del nostro circondario, ad esempio Walter Tarozzi, con cui Ivo 
manterrà sempre affettuosi legami. 

Da Busseto è poi trasferito a Parma e rinchiuso nel carcere di San Francesco. 
Viene allora a sapere che è destinato ad essere tradotto in Germania. Il caso 
vuole però che il giorno in cui vengono prelevati i prigionieri per essere tra- 
dotti, la conta delle persone si ferma alla cella prima della sua. Così si salva 
dalla deportazione. 

Nel periodo in cui rimane in San Francesco vede cose orribili. Dalle celle ven- 
gono prese le persone, torturate ripetutamente, poi riportate in cella in uno 
stato tremendo. Non passa giorno che nel cortile non siano fucilate persone 
che si scopre essere partigiani o simpatizzanti. Sui muri delle celle vengono 
incise scritte strazianti: preghiere, frasi e messaggi dei carcerati, che vogliono 
far sapere la fine a cui stanno andando incontro. In cella si deve stare attenti 
a parlare, perché si possono celare fra i prigionieri delle spie che, pur di aver 
salva la vita, riferiscono quello che si dice. 

Un giorno, insieme ai suoi compagni di cella, è prelevato e inviato alla stazio- 
ne di Imola per picchettare un deposito di cisterne piene di combustibile. Il 
posto è strategico, quindi i bombardamenti sono frequenti e ogni volta è un 
fuggi fuggi generale. Ivo ricorda che un suo amico, scavalcando una siepe di 
filo spinato, mentre corre a ripararsi, si ferisce e dopo pochi giorni muore di 
tetano. 

Trasferito a Ivrea alla caserma “Val Calcino”, bersagliere del Battaglione 
“Cadore”, riesce a fuggire con alcuni amici, raggiungendo un paesino di mon- 
tagna, Pranzaletto, dove può finalmente arruolarsi nei partigiani. 

Tutti questi eventi si susseguono in modo veloce e repentino. Per poter essere 
arruolato deve tuttavia sottostare a vari controlli e interrogatori. È messo 
alla prova in diverse situazioni e tuttii giorni gli fanno cambiare destinazione. 
Infine, certi della sua buona fede, è arruolato nei partigiani, nella Divisione 
“Giustizia e Libertà”, Brigata “Giuseppe Mazzini, tessera n. 105 del 20 mar- 
zo 1944, col nome dei battaglia di /v0. 

Partecipa quindi a varie azioni contro i Tedeschi fino al 3 maggio 1945. Ad 
Ivrea infatti, anche dopo il 25 Aprile, ci sono ancora battaglie in corso, perché 
tremila fascisti, nel ritirarsi con l'avanzare a Chivasso degli Americani, si sono 
rifugiati nella cittadina. Il 3 maggio i partigiani sferrano l’attacco finale. C’è 
una grande battaglia e nel conflitto a fuoco /v0 rimane ferito. Una raffica di 
mitra, dopo aver colpito a morte due suoi compagni, lo raggiunge alle gambe 
con quattro pallottole. Due di queste lo trapassano, ma escono dalla carne; le 
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altre due rimangono confitte per sempre nel suo corpo. È ormai privo di forze 
a causa della forte emorragia provocate dalle ferite, quando arriva un signore 
che lo soccorre portandolo di corsa all'ospedale. Dimesso, ritorna a casa ma- 
gro, triste e denutrito. La situazione per Ivo migliora poi via, via, ogni anno 


sempre di più, dal 1945 in poi. 


DOPOGUERRA 
Ivo a cavallo partecipa al gioco delle 
pentole a Roncole per la fiera di S. Mi- 
chele davanti alla Casa del Popolo 
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PARTIGIANI LONTANI 


Buffetti Umberto 


Busseto, 26 Agosto 1916 — Busseto, 23 Ottobre 1973 
Partigiano, 12° Divisione Bra, Comandante squadra 


BERTINO 

“... Dopo che hanno ammazzato mio padre, uU 23 novembre 1944, durante un 
bombardamento alleato vicino alla stazione, non avevamo neanche la legna. Ab- 
biamo schivato l'orfanatrofio perché la parte cattolica e Buffetti ci hanno dato una 
mano. Con Buffetti era parente la mamma. Abbiamo mangiato la minestra dei 
poveri. Andavamo la con un “pugnaten” a prendere tre mestoli, perché eravamo 
tre fratelli e non avevamo ancora la legna e niente. Eravamo ro, l'Albertina e Vit- 
torto e la mamma che lavorava, di notte alla Fabbrica della Conserva e di giorno 
andava a fare la camertera da Buffetti, che tutte le sere le dava un po’ di cena; 
aveva bisogno di tutti... mi dice il compianto Poldo Remondini qualche mese 
prima di abbandonarci il 3 Gennaio 2012. E poi ancora: “... ze/Z4ANV1 di 
l'arma ci dev'essere una cartella, che abbiamo fatto 10 e Buffetti, con tutto u lavoro 
del Monumento al Fartigiano, del Irentennale, nel 1975...” . 

Ma chi era Umberto Buffetti, conosciuto da tutti i Bussetani come Bertino? 
Mario Concari, studioso di storia locale nel suo libro 20 @ zo, Lassi ne par- 
“figlio di Guirén, ha proseguito l'attività del padre. Piuttosto originale, 
bastian contrario, raffinato buongustato”, mentre il padre Guerino è descritto 


la così: 


come “7rozondo e rubicondo, bonaccione e buono. Capostipite di una dinastia di 
salumieri, solo che st assentava volentieri con gli amici...”. 


Buffetti Guerino Buffetti Umberto 


231 


Insomma geneticamente, per tradizione famigliare, un 407 220471, tanto che 
è arduo scorgere dietro il volto pacioso di Bertino, assiduo frequentatore dei 
locali verdiani, in specie della prima, neonata Pizzeria di Busseto del suo ami- 
cone Ugo Casoni, le sembianze del combattente per la libertà che è stato. 
Eppure... 

Eppure le carte parlano chiaro, cantano, come suol dirsi. Abbiamo rintraccia- 
to, consultando il sito dell’ /storeto. L'ezca Dati del l'artigianato Piemontese, la 
sua scheda personale, in cui Umberto Buffetti compare col Codice TO04693 
nel Fascicolo A/10055. Proveniente dal Distretto militare di Parma, appar- 
tiene al Corpo automobilistico dell’Esercito nell’Autoreparto come graduato. 
L’8 Settembre 1943 lo vede di stanza in Piemonte, nel Cuneese, pertanto svi- 
luppa la sua attività partigiana nella 12° Divisione Bra, dove diventa Coman- 
dante di Squadra. 

Questo è quanto sta scritto nella scheda. Fuori di essa, si sa che al momento 
dell’Armistizio, sbandato, viene nascosto da una famiglia di Cuneo, riceven- 
do un’ospitalità tale che lo porta a sposarne una figlia, Ernestina Viassone, 
ancora vivente, la quale per tutta la vita asseconda, cercando di stemperarli, 
gli estri pirotecnici di Bertino, stabilmente fissa al bancone della storica Sa- 
lumeria Buffetti in Piazza Matteotti a Busseto, instancabile dispensatrice di 
gustosissimi panini imbottiti agli alunni delle vicine scuole. 

È nell’immediato dopoguerra, soprattutto nei primi mesi dopo il 25 Aprile 
1945, che si esplica l’opera di Bertino nell’ambito del Comitato di Liberazione 
Nazionale. 

Le carte dell’Archivio comunale attestano che è uno dei membri più attivi 
e considerati, a cui vengono affidati compiti di fiducia, quali la liquidazione 
del premio ai partigiani, amministrando somme di notevole entità. Anima di 
commerciante, non lo affligge per altro tema alcuna di conflitto d’interesse, 
fornendo alle SAP in festa quintalate di lardo, destinate probabilmente ad 
una scorpacciata gigante di torta fritta. 
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Documenti di contabilità partigiana dopo la guerra 
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GRECIA DIVISIONE “ACQUI” 

L'isola di Cefalonia, la più grande iso- as = 
la greca del Mar Ionio, è presidiata da 
14.000 uomini della Divisione “Acqui” e |CORFU 
da circa 2.000 Tedeschi, sospettosi degli 
Italiani dopo la caduta di Mussolini il PAXOS 
25 Luglio 1943. 

Quello che succede il successivo 8 Set- 
tembre nell’isola è un gravissimo cri- 
mine di guerra compiuto dai Tedeschi 
durante la seconda guerra mondiale nei 
confronti della 33* Divisione “Acqui”, 


agli ordini del generale Antonio Gan- 
CEFALONIA 


din, con comando ad Argostoli. 

Senza entrare nel merito di chi prende 
la decisione di resistere alle forze della 
Wehrmacht, le quali grazie ad una tregua ricevono rinforzi di truppa e posso- 
no avvalersi della preponderanza aerea degli Stukas della Luftwaffe, resta il 
fatto che il 22 settembre, dopo scontri sanguinosi il generale Gandin è costret- 
to ad accettare la resa incondizionata. 

Ci rifacciamo ai dati dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell'Esercito per 
annotare che, a fronte di 40 soldati Tedeschi uccisi cadono 1.315 Italiani fra 
cui 65 Ufficiali nei primi scontri. Successivamente i Tedeschi, secondo la diret- 
tiva di Hitler che considera gli Italiani dei traditori, rastrellano e massacrano 
4.750 militari e 155 ufficiali. Gli altri 5.035 soldati e sottufficiali, fatti prigio- 
nieri, sono trattati da internati militari; rimangono però esclusi da questo 
condizione 265 Ufficiali, che vengono fucilati, tranne 40 risparmiati perché 
fascisti, Tirolesi, Cappellani e medici. 

La somma dei militari italiani trucidati a Cefalonia ammonta quindi a 5.170, 
alla quale si devono aggiungere i già ricordati 1.315 caduti in battaglia ed 
almeno altri 1.264 deceduti in mare per l’affondamento delle navi Ardena, 
Marguerita ed Alma. Pertanto le vittime di Cefalonia sono in totale 7.749 
Militari, fra i quali 485 Ufficiali. 

Tutto questo per far capire l’immane tragedia di una vicenda, che segna anche 
chi si salva dall’inferno di Cefalonia, come la quindicina di Bussetani reduci, 
di cui diamo conto di seguito e che sono annoverati tra i nostri partigiani. 
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Arduzzoni Giulio 
Busseto, 8 Marzo 1912 — Busseto, 2 Dicembre 1986 
Partigiano, Grecia Rep. Italiani, PCP, Cefalonia, no sigla riconoscimento 


IL MIO CARO, BUONO E CRISTIANO SACRISTA, MEZZADRO 

Nella Crozaca in succinto del tempo di guerra 1940-1945 che riguarda la nostra 
Larrocchia di Semoriva, redatta nel 1946 da Don Oreste Vismara e ripresa 
in altra parte del libro, compare un esauriente ritratto di Giulio Arduzzoni, 
frammisto a notizie di storia generale e di vita parrocchiale della frazione, che 
riportiamo testualmente. 

“... Conviene dare agli scritti almeno nei suoi punti più salienti la vita militare 
del mio caro, buono e cristtano Sacrista, mezzadro, Arduzzoni Giulio. 

In piena guerra fu arruolato il giorno 25 gennaro 1941 e venne mandato sino a 
Sandro (Bolzano) indi imbarcato in mare, pieno di insidie (sottomarini, mine 
ecc.) e fu destinato nell'isola di Cefalonia (Grecia). Vi rimase fin dopo l$ sett. 
1943. 

Lo stato maggiore degli italiani fece resistenza contro 1 tedeschi. Vennero pot uc- 
cisi tutti gli ufficiali e bruciati, nella cruenta battaglia perirono 7mila italiani. 
Giulio miracolosamente ebbe salva la vita. Poi fu catturato dai tedeschi inste- 
me ad altri suoi compagni e trasportato per un lungo ed orribile viaggio sino a 
Minsch Russia, dove sofferse freddo e gelo, angherie e strapazzi. Nella ritira- 
ta dei tedeschi quando perdevano sui campi di battaglia in fiussia, fu portato 
in diverse località della Polonia, indi a Konnisberg, 
capitale della Prussia Orientale. Visse a contatto dei 
tedeschi più disumani, fu sotto diverse incursioni aeree, 
per cui doveva sempre ripararsi nei rifugi, fu tesserato 
nel vitto, fece poi il calzolato e per 0 mesi non poteva 
scambiare parole, perché circondato da persone estere 
nemmeno un italiano. Visse nel cerchio di ferro e di fuo- 


co fatto dai ftussi contro Konisbergs si salvo per vero 
miracolo, convisse sotto i Russi e poté constatare che erano forse più barbari, rozzi 
e brutali dei tedeschi. 

La guerra in Germania e sugli altri fronti cessò il 7 maggio 1945. Vide la Germa- 
nia totalmente distrutta per la bestialità di Hitler e dei Capi Nazisti che sperava- 
no di vincere la guerra con le armi segrete. Venne rimpatriato ed arrivo a casa 
10 di ottobre 195, avendo fatto quasi 5 anni di lunga e feroce guerra. 

Quando to venni Parroco a Semoriva, volli salvare la Parrocchia dagli orrori della 
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guerra. Eravamo da un anno in battaglia. Venni 25 agosto 1940, festa solenne 
di S. Genesio. feci costruire nella primavera 1941 la suggestiva e graziosa grotta, 
dove collocat la magnifica statua dell'Immacolata di Lourdes, la famiglia Lom- 
bardi donò la statua di S. Bernardetta. 1 5 maggio 1941 venne S. E: Mons. Ma- 
ro Vianello, Vescovo di Fidenza, per una solenne festa in onore dell'Immacolata 
di Lourdes. Tutto il popolo, tutti 1 militari, ci consacrammo alla Celeste Tauma- 
turga. Ogni giorno preghiere spectali, ogni sabato S. Messa e Benedizione all'al- 
tarino dell'Immacolata, solenne tutte le feste della Madonna, preghiere speciali di 
tutti i bambini davanti alla Grotta, Voto pubblico e solenne di restaurare la Chiesa 
edi fare il nuovo Campanile, ed ora che sono trascorsi [0 mesi da quando è finita 
la guerra. Voi tutti salvi, ritornati tutti 1 soldati dai fronti, dai Campi della fame 
e di torture, 1 Sacrista Giulio Arduzzoni ha ripreso la sua mansione di servizio 
n Chiesa, e sta bene; solo abbiamo 4 (quattro) parrocchiani che da oltre 3 anni 
non danno notizia e st trovano nella lontana Russia. Speriamo che la Madonna 
conceda anche a loro la grazia di poter ritornare presto alle loro famiglie. 
Attendiamo ora, quest'anno, che vi sta in Italia, in tutto il mondo la vera Face, 
perché purtroppo perdura un torbido e agitato dopoguerra. Abbiamo ancora molti 
mali morali e materiali che tormentano i popolo. Dio mandi all'Italia nostra un 
saggio, forte Governo Cristiano Democratico che dia al popolo, pane, giustizia, 
lavoro e così risorga la nostra Nazione dall'abisso in cui fu precipitata e diventi 
una forte e grande Nazione Cristiana, non più odiata e calpestata da tutti i popoli 
della terra, ma rispettata e considerata. Pax et Bonum 

Semoriva 11-2-940 festa dell’Immacolata di Lourdes”. 

Incontro di recente Maria Arduzzoni, figlia di Giulio, che conferma il racconto 
di Don Oreste, con alcune aggiunte. Il padre —dice- parte soldato nel Gennaio 
del 1941, quando lei ha solo un anno e otto mesi, e resta lontano fino al 1945. 
Maria ricorda che la zia tutti i giorni la esortava a dire l’Ave Maria per il ritor- 
no di papà. Sempre la zia ricordava poi che Giulio, alla partenza, aveva detto: 
“Verro a casa, quando la bambina va a scuola. E il 16 ottobre 1945, il primo 
giorno di scuola (allora le lezioni cominciavano a metà Ottobre), la madre va a 
prendere Maria dalla maestra, perché il papà è tornato a piedi dalla frontiera, 
recando con sè una mela e una pagnotta di pane nero, che immediatamente 
la moglie getta nel séi dal pastulà delle galline, perché loro mangiano già il 
pane bianco. E il commento di Giulio è: “Guarda, ze lo sono tolto tanto dalla 
bocca...”. Lui quella mela e quella pagnotta le ha conservate per la sua bam- 
bina, perché non sa se a casa hanno da mangiare. Dopo di che archivia così 
la sua esperienza bellica: “/o a//7rferno non ci vado, perché non ho ammazzato 
nessuno in Querra”. 

Giulio convive fino al termine dei suoi giorni con le conseguenze degli stenti 
sopportati in giro per l'Europa in fiamme. Narra in particolare alla figlia il 
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suo peregrinare per dieci giorni su un treno addetto al trasporto di bestiame, 
senza scendere, senza mangiare, senza andare in bagno. Gli viene l’ulcera, lo 
operano, ma continua a soffrire lo stesso. L'unico sollievo sono la famiglia e 
la grande considerazione nella quale è tenuto dalla comunità di Semoriva, la 
quale, prima che Giulio passi a miglior vita, lo festeggia solennemente per il 


50° anniversario del suo impegno di sagrestano. 


I 
| 
| 
| 


Don Remigio Malvisi premia Giulio Arduzzoni 
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Burla Alcide 
Busseto, 16 Febbraio 1915 — Busseto, 25 Ottobre 2002 
Partigiano, Grecia Rep. Italiani, PCP, Cefalonia, no sigla riconoscimento 


SCAMPATO DA CEFALONIA 
Alcide Burla ha rilasciato ai ragazzi della Scuola Media di Busseto due inter- 
viste, la prima nell’anno 1994 alla nipote Paola, la seconda nel 2002, qualche 
mese prima di morire, all’alunno Carlo Alberto Battistotti, entrambe molto 
sofferte, vincendo la naturale ritrosìa e una grande angoscia sempre presente 
nel suo animo. Quello che segue è il racconto delle sue vicende belliche, frutto 
delle dichiarazioni anzidette e di altri contributi raccolti. 
Nato a Besenzone nel Piacentino, Alcide all’età di un anno si trasferisce a 
Busseto per non andarsene mai più. Dell’infanzia ricorda la scuola, ubicata 
allora nel Collegio dei Gesuiti, e imaestri Baldassarre, Verdi, Casazza. 
Alcide Burla, reduce di Cefalonia, parla con calma e precisione, ma anche 
con molta determinazione. Spesso s’interrompe con il nodo alla gola, dicendo: 
“Non ho mai raccontato queste vicende, perché nessuno crederebbe a quanto da me 
visto. £ Tedeschi erano delle bestie”. 
Visibilmente angosciato, fissa continuamente fuori della finestra, come se i 
suoi vecchi compagni fossero ancora là presenti, raccontando come un fiu- 
me in piena. Alla fine tira fuori due libri, “Za Vizstone Acqui a Cefalonia” 
di Giorgio Rochat e “/ra/zazzi dovere morire” di Alfio Caruso. Nella copertina 
di quest’ultimo sta scritto: “4 22477 quer ragazzi di venti, trent'anni, chiamati 
sull'isola di Cefalonia a scegliere tra la vita e l'onore. Scelsero l'onore sacrificando 
la loro vita per l'Italia che prima li abbandono e poi li dimentico”. Una frase in 
effetti che Alcide ripete spesso è questa: “/Vor abbiamo avuto nessun riconosci- 
mento, nemmeno un grazie”. 


asta di Gefolora 


| \ 
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Ricapitoliamo la cronistoria delle sue peripezie. 

Nel 1940, abita allora a Busseto in via Maccolini, nel torrione Sud-Est della 
cinta muraria, deve fare il servizio militare, ma viene esonerato perché ha la 
pleurite. 

Il 29 Gennaio 1941 è richiamato in Fanteria e mandato a Silandro, dove c’è il 
centro di smistamento per l'Africa, per la Russia, ecc. 

Nell’Agosto di quell’anno è mandato nell’isola greca di Cefalonia, nel Mar Jo- 
nio, con la Divisione “Acqui”. Parte da Brindisi con la nave diretta in Grecia 
ed è qui che succede il fatto riportato nel racconto Ver/ag0/ Derlago!, quando 
la nave naufraga e Alcide salva da morte sicura Valentino Gatti, che gliene 
sarà grato per il resto dei suoi giorni. Naturalmente Alcide non ne fa menzio- 
ne, confermando col suo silenzio la nobiltà del gesto! 

L’8 Settembre del 1943 si trova sempre nell’isola di Cefalonia e i militari sotto 
le armi all’annunzio dell’armistizio o scappano o sono imprigionati dai Tede- 
schi. 

Alcide ricorda che il 9 Settembre ricevono dal Comando tedesco l’ordine di 
cedere le armi, ma i loro Superiori non si arrendono e combattono fino al 22 
settembre, finchè sono sopraffatti. La maggior parte dei soldati italiani vie- 
ne soppressa durante i combattimenti, mentre un’altra parte della Divisione 
“Acqui”, di cui fa parte anche lui, è fatta prigioniera. Quasi 500 ufficiali sono 
fucilati tutti con l’accusa di tradimento verso gli alleati tedeschi. 

Alcide racconta tutto d’un fiato: “A7revazzo partiti in più di 10.000 e siamo 
ritornati a casa tn 1.000 circa. A Vidalenzo abita ancora un mio compagno a 
Cefalonia, Valentino Carraglia. Durante il mio ‘soggiorno ’in Grecia ho visto cose 
che nessuno pensa possano succedere”. 

I prigionieri sono portati quindi ad Atene e a Salonicco, in campo di con- 
centramento. Mangiano bucce di patata e in alternativa... nulla. Per di più 
devono accatastare i numerosi cadaveri dei loro compagni morti di stenti e 
di fame, cospargerli di benzina e bruciarli, sempre sotto l’occhio vigile dei 
militari tedeschi. Un giorno che un prigioniero si rifiuta di effettuare que- 
sta macabra operazione viene buttato nel fuoco vivo. L'unico che non viene 
giustiziato, uno di Cremona, si salva perché cadendo prende la foto dalla sua 
famiglia e la bacia. Nel compiere questo gesto estrae anche una bandierina, di 
quelle che i Tedeschi tenevano sulle ruote della bicicletta. Gli aguzzini, pen- 
sando che voglia baciare la svastica, lo graziano. Di tutti gli altri rimane solo 
un monumento. 

Quando sono spostati da un posto all’altro, gli abitanti lanciano loro del pane 
dalle finestre, rischiando le pallottole dei Tedeschi. Un giorno un fornaio lo- 
cale rovescia un intero cesto di pane, proprio per consentire agli internati di 
raccattarne il più possibile. 
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La guerra è agli sgoccioli. Il 1° aprile 1945 Alcide parte da Salonicco, dove si 
trova ancora in attesa di rimpatriare, per Taranto. Il 1° Maggio del 1945 vi 
sbarca e lo raccolgono le truppe inglesi. Quindi va a Bari, in attesa del conge- 
do per tornare a casa. Infine a piedi raggiunge Busseto. 

Dopo la guerra il lavoro è scarso, specialmente nei primi mesi; successivamen- 
te Alcide ed altri si organizzano e formano una cooperativa di falegnami a 
Busseto, che con molti sacrifici riescono a portare avanti per trent'anni. 
L'impegno pubblico di Alcide Burla, sia in campo sociale e ricreativo sia in 
quello più legato alle vicende belliche del secondo conflitto mondiale non vie- 
ne mai meno. Per diversi anni è volontario dell’Assistenza Pubblica e Vice- 
Presidente dell'AVIS, nonché rispettato Presidente della Sezione di Busseto 
dell’Associazione Nazionale Combattenti e Reduci. 
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Garbi Otello 

Busseto, 18 Gennaio 1915 — Zibello, 3 Novembre 1985 

Partigiano, 17° Regg. Fanteria Divisione “Acqui”, Grecia Rep. Italiani — 
PCP 


DALLE BANZOLE A CEFALONIA E RITORNO 
Intrecciando le informazioni essenziali ottenute dalla figlia Mirella e dal ni- 
pote Remigio, è possibile ricostruire sia pure in succinto l’avventura bellica 
di Otello. 
I Garbi, famiglia di stampo patriarcale, abitano allora a Samboseto, nella 
grande corte della possessione “Banzole” di proprietà dell’Ospedale di Pia- 
cenza e condotto dagli Arfini, svolgendo la mansione di bergamini. 


Remigio gioca col fratello Aldo 
alle Banzole nel 1943 


Richiamato alle armi, Otello è inviato in Grecia con la Divisione “Acqui”. 

Nell’Agosto del 1943 è in Italia in licenza matrimoniale. Rientrato alla fine 
dello stesso mese a Cefalonia, si trova là 1°8 Settembre 
quando viene annunciato l’armistizio. In tre giorni 
sono uccisi dai Tedeschi migliaia di soldati italiani. 
Otello evita la morte, perché riesce a scappare con al- 
tri due commilitoni, nascondendosi su una montagna. 
Quando non sparano più, usciti dal loro rifugio ancora 
armati, sono indotti dai civili greci a buttare le armi, 


per non correre il rischio di essere catturati e fucilati. 
Otello Vengono comunque presi dai Tedeschi e inviati in Ger- 

mania in campo di concentramento come prigionieri 

di guerra. Otello la scampa anche lì, lavorando in un’officina. Ritorna infine a 
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casa denutrito, ma sano e salvo. 

La sua vita prosegue nella normalità, fatta di duro lavoro nella stalla, di af- 
fetti famigliari corroborati dalla nascita di tre figlie, di legami sociali semplici 
ma solidi all’interno della comunità di Pieveottoville di Zibello, il paese in 
cui si trasferisce finita la guerra. Persona gioviale ed allegra, ama soprattut- 
to trascorrere il tempo con gli amici all’osteria impegnato in interminabili 
partite a carte. Del periodo bellico parla raramente, “7o0e 0970 grosse”, dice 
rimuovendone il ricordo. 

Ultima nota: il caso porta il nipote Remigio agli inizi degli anni Cinquanta del 
secolo scorso a fare il soldato di leva proprio nel 17° Fanteria Cannonieri, che 
come premio per i fatti di Cefalonia, dov’era stato distrutto, viene spostato 
nella capitale, a Roma. 
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Gatti Valentino 

Busseto, 8 Ottobre 1917 — Parma, 7 Maggio 1988 

Partigiano, 17° Regg. Fanteria Divisione Acqui, caporale, Grecia Rep. Ita- 
liani, Cefalonia 


DERLAGO! DERLAGO! 
Nonostante che nella foto accanto scattata in 
quel di Ascoli Piceno compaia un Valentino 
Gatti agghindato elegantemente da militare di 
leva, quando viene l’ora di combattere davvero 
Valént si rivela un gran fifone, confessava di es- 
serlo, perciò scappava e disertava. Questo non 
gli impedisce di trovarsi, suo malgrado, in mez- 
zo a situazioni tragiche: l’affondamento della 
nave sulla quale è imbarcato, la rocambolesca 
salvezza dall’inferno di Cefalonia, la lotta coi 
partigiani greci, l’internamento in Germania. 
I brani salienti della sua travagliata vicenda bel- 
lica trascritti dalla nipote Romina, sulla scorta 


dei ricordi dei figli Renato, Bruno, Franca e del- 
la nuora Angela, sono la base della nostra ricostruzione. 

A dire il vero, non ne sanno molto, perché lui raccontava tanti episodi in modo 
spezzettato e a rate. 

Valént, così è conosciuto, sta facendo il servizio di leva ad Ascoli Piceno, 
quando scoppia la guerra. Rimane lontano da casa circa sette anni e in questo 
periodo si sposta in molti luoghi. 

Subito sarebbe dovuto partire per la Russia, ma un tenente suo amico gli con- 
siglia di disertare, perché altrimenti sarebbe incorso in gravi pericoli. Questo 
tenente lo istruisce su cosa fare e dire: deve nascondersi per tre giorni, poi 
tornare e sostenere che è stato con una donna. Lui fa così; viene allora pro- 
cessato e per punizione è mandato in Grecia. Bene, anche perché il treno sul 
quale avrebbe dovuto essere, carico di soldati diretti in Russia, è bombardato 
e in molti perdono la vita. 

Nemmeno la traversata verso la Grecia è tuttavia molto fortunata, perché la 
nave affonda. Scendono le lacrime a Valént mentre racconta che, intanto che 
l’imbarcazione sta andando a picco, lui, anziché tentare di salvarsi, si dirige 
sotto coperta rassegnato a morire, perché non sa nuotare. La sua fortuna in 
quel frangente è però l’incontro casuale con un suo amico di Busseto, Alcide 
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Burla, che si trova sulla stessa nave e che lo spinge a buttarsi in acqua, dove i 
due s’aggrappano ad un rottame grazie al quale raggiungono la riva. Destini 
incrociati quelli di Alcide e Valentino, che salvano la vita a quest’ultimo. 

In Grecia è soggetto poi a varie traversie. Appartenente al 17° Reggimento 
di Fanteria della Divisione “Acqui” di stanza a Cefalonia, dopo 1°8 Settembre 
1943 vive un vero e proprio dramma, legato alla resistenza ai Tedeschi, al con- 
seguente indiscriminato massacro dei soldati italiani e soprattutto alla morte 
del suo amico Derlago. Succede che durante un attacco in cinque si nascondo- 
no dentro un tombino per evitare i colpi del nemico. Ad un certo punto non 
si sente più sparare; in tre escono, ma vengono centrati dai cecchini. Nel tom- 
bino rimangono in due: Valént e Derlago. Dopo altri interminabili momenti 
di tregua Derlago decide di sporgersi appena appena dal tombino per vedere 
cosa sta accadendo. Valént gli urla di non farlo, ma Derlago non lo ascolta e 
viene ucciso con una pallottola in bocca. Negli anni a venire Valént, durante 
le sue crisi ricorrenti, dovute alla malaria contratta in quei luoghi, nel delirio 
ripete ossessivamente il nome del suo amico Derlago. 

Egli riesce infine a scappare con l’aiuto di una ragazza greca. Ospitato presso 
la sua famiglia, collabora con il padre che è un partigiano, usando i loro mezzi, 
dal momento che è già capace di guidare i camion. Quello del camionista dopo 
il conflitto mondiale diventa il suo mestiere, praticato con grande destrezza e 
passione, virtù trasmesse ai figli eredi della professione paterna. 

Dalla Grecia si sposta quindi in Jugoslavia e si unisce alla cosiddetta L'az4a 4 
Zito, nella quale rimane diverso tempo. 

Ritornato in Italia, i guai non finiscono, perché catturato viene spedito in 
Germania in campo di internamento, dove patisce la fame, costretto a nutrir- 
si, quand’è fortunato, delle bucce di patata. 
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Schnitzler Tullio 
Polesine P.se, 26 Luglio 1922 — Limiti di Soliera (MO), 11 Dicembre 2010 
Partigiano, Grecia Rep. Italiani, PCP, no sigla riconoscimento 


SALVATO DAI GRECI 

Un travagliato scambio di mail mi mette in contatto 27 erzrezzzs con Afro 
Schnitzler, fratello di Tullio, che raggiungo per telefono e dal quale ricevo una 
dose di informazioni sufficiente a creare un racconto non meno interessante 
di altri. La difficoltà è data dal fatto che i due, domiciliati in tempo di guer- 
ra a Busseto, in via Spigarolo 12, vale a dire in località Brè, praticamente 
a Frescarolo, nel 1949 si sono trasferiti a Limiti di Soliera, in provincia di 
Modena, dove Tullio è morto un paio di anni fa. È vero che parte cospicua 
della patriarcale famiglia degli Schnitzler, il cui nome tradisce una provenien- 
za mitteleuropea, risiede ancora nelle nostre zone e che i legami col territorio 
di provenienza non sono cessati del tutto, e tuttavia le distanze hanno il loro 
peso nell’allentare tali vincoli. Tullio e Afro hanno avuto molti amici a Fre- 
scarolo, i fratelli Delledonne e i fratelli Gobbi in particolare. 

Alterne vicende portano i giovani del paese sui vari fronti della seconda guer- 
ra mondiale. Tullio è in Grecia, dove 1°8 Settembre 194.3 nell’isola di Cefalonia 
in cui si trova succede il pazezzae. 


Militare a Cefalonia 


Tullio è il primo a destra in basso 
Attaccati da Tedeschi in quanto traditori, resistono finchè possono, finchè 


durano le munizioni. Molti sono ammazzati in combattimento, altri scappa- 
no, ma non sanno dove andare. Alcuni, fra i quali Tullio, vengono salvati dai 
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patrioti greci, che li nascondono in una grotta, dove rimangono per tre giorni, 
durante i quali la vendetta teutonica si traduce in un vero e proprio massacro 
di militari italiani. Quando finiscono le fucilazioni, Tullio e quelli che sono 
con lui escono dal nascondiglio e i Tedeschi ormai padroni dell’isola li fanno 
prigionieri. 

Sono poi avviati al confine russo per scavare trincee, costruire rifugi e però ciò 
che è rimasto impresso nel ricordo di Afro dei racconti che faceva Tullio è il 
lungo viaggio per arrivare a destinazione. Ventiquattro giorni rinchiusi den- 
tro un carro bestiame, con cibo scarso, poca aria, nessuna possibilità di fare i 
propri bisogni se non sul treno, che al mattino veniva sommariamente ripulito 
con un potente getto d’acqua. 

I tedeschi chiedono ai soldati italiani di firmare per lavorare con loro, ma 
Tullio con altri della nostra zona non firma affatto e allora diventa un I.M.I. e 
come tale condotto in un campo di concentramento più duro, un lager in Po- 
lonia, dove resta fino al Gennaio 1945, quando viene liberato dai Russi passati 
alla controffensiva. 

È finita? No, perché i Russi trattengono fino all’Ottobre di quell’anno i nostri 
compatrioti, tenuti in quei territori a lavorare la terra, a fare il raccolto, quasi 
come una sorta di risarcimento immediato per i danni di guerra sofferti da 
quelle popolazioni. 

L'arrivo di Tullio a casa, alla Brè, è annunciato solo un giorno prima ai fami- 
gliari. Pazienza, però lui ce l’ha fatta! 

Il nostro reduce di Cefalonia, dice infine Afro, custode delle sue memorie, un 
bel giorno ritorna con un gruppo organizzato nell’isola dello Jonio, contento 
di rivedere gli abitanti di quella terra che l’avevano aiutato a salvarsi dalla 
furia nemica. Non tutto fila liscio tuttavia. Ci rimane male, quando nota nello 
sguardo dei Greci un’ombra di ostilità, quando sente le loro parole cariche 
d’astio nei riguardi del nostro Paese, colpevole d’averli invasi, d’aver tentato 
di spezzare loro le reni. Hanno ragione, lo dice anche la Storia grande, tutta- 
via Tullio non se l’aspettava; questa volta era tornato là solo per dire grazie! 
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ERANO A CEFALONIA ANCHE... 


Bocchia Natale 

Zibello, 24 Maggio 1922 — S. Secondo P.se, 6 Febbraio 2002 

Partigiano, Grecia Rep. Italiani, PCP, no sigla riconoscimento 

Domiciliato all’epoca a Busseto, in via Consolatico Inferiore 64, è emigrato 
a Polesine P.se il 24 Maggio1954. 


Colombari Cesare 


Busseto, 25 Aprile 1889 — Busseto, 10 Giugno 1976 
Partigiano, Grecia Rep. Italiani, PCP, Cefalonia, no sigla 
riconoscimento 


Comati Marino 

Busseto, 23 Luglio 1917 — Fidenza, 26 Aprile 1999 

Partigiano, Grecia Rep. Italiani, PCP, Cefalonia, no sigla riconoscimento 
Domiciliato all’epoca a Soragna, è vissuto poi a Milano. 


Fagnoni Giuseppe 

Busseto, 1 Ottobre 1920 — ? 

Partigiano, PCP 

Domiciliato all’epoca a S. Rocco di Busseto. 


Ferri Giuseppe 
Busseto, 4 Maggio 1922 — Milano, 22 Settembre 2007 
Partigiano, Grecia, PCP, rimpatriato il 10 Maggio 1945 


Morsia Lorenzo 

Piacenza, 17 Aprile 1915 — Disperso in combattimento il 22 Settembre 1943 
Partigiano, Grecia Rep. Italiani, no sigla riconoscimento, 

Domiciliato all’epoca a Busseto. 
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PARTIGIANI ALL'ESTERO 


Tribelli Sergio 
Langhirano, 3 Gennaio 1913 — Busseto, 3 Novembre 2000 
Partigiano, Jugoslavia, Divisione Italiana Partigiana “Garibaldi” 


RESISTENZA AD OLTRANZA 
Non sarebbe stato facile ripercorrere la vita intensissima di Sergio Tribelli, se 
non avessi ricevuto una serie dettagliata di informazioni da diversi membri 
della grande e meravigliosa famiglia alla quale questo figlio di N. N. ha dato 
origine. In particolare mi sono avvalso delle ricerche scolastiche della nipote 
Cristina Tribelli (a. s. 1984-85), dei pronipoti Alessandra Colombi (a.s. 2000- 
701) e Simone Tribelli (a. s. 2004-°05), nonché delle puntualizzazioni dei figli 
Laura, Giuseppe e Gianni, inoltre di certificati di diversa natura e provenien- 
za. 
Sergio Tribelli inizia la sua Resistenza molto presto, praticamente alla na- 
scita. Viene alla luce nel 1913, il 3 gennaio, anche se il mese e il giorno non 
sono certi, poichè dopo il parto è abbandonato sui gradini di una chiesa a 
Langhirano. Portato in un orfanotrofio a Cremona, vi rimane qualche anno, 
poi è adottato da una famiglia di Villa Bignone, una frazione di Vernasca, i 
Bertoncini, che così usufruiscono degli incentivi per le adozioni, utili ad alle- 
vare gli altri figli. 
Con loro Sergio rimane fino all’età di dieci anni, quindi è mandato a lavorare 
in un’azienda, dove resta fino a vent'anni. Partito per il militare, fa diciotto 
mesi di leva e poi viene congedato, ma l’aspetta una prima impresa militare, 
la conquista dell’Etiopia nel 1935-36, al termine della quale viene insigni- 
to della Croce al Merito. Arruolato nel VII Reggimento Alpini, Battaglione 
“Exilles”, 32° Compagnia, così lo ricorda Giancarlo Passera, il figlio del suo 
amico Giuseppe, nel dattiloscritto /7% z22/are di Giuseppe Passera dal 1934 
al 1943. “fra i tanti commilitoni di mio padre ricordo con particolare piacere 
Sergio Iribelli: la loro amicizia, favorita anche da una certa affinità di carattere, 
affondava ai tempi dell'infanzia essendo entrambi dei Bignoni. Per tutta la du- 
rata della guerra i due amici si incontrarono solamente una decina di volte perche 
erano inquadrati in compagnie diverse e avevano incarichi operativi different. 
Mo padre infatti prestava servizio ‘tn compagnia? cioè in reparti impegnati in 
azioni tipicamente militari, mentre Sergio era ‘nei conducenti in quanto occupato 
nella conduzione dei mul”. 
Tornato dall'Africa, Sergio si sposa, ha una figlia e un figlio, quindi, alla vi- 
gilia della seconda guerra mondiale, è richiamato nuovamente sotto le armi. 
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Rientra dopo qualche anno, ma la sua permanenza a casa dura poco. Una 
sera, come è solito fare dopo il lavoro, va al bar e vede attaccata al muro la 
foto del Duce; con disprezzo scaglia contro di essa il bicchiere di vino che tiene 
in mano. La scena però viene notata da un “amico”, che lo tradisce facendo 
la spia. Sergio, denunciato, è messo davanti a questa scelta: la fucilazione o 
ripartire per le guerra. Sceglie di ripartire. Né Sergio né la moglie hanno mai 
riferito questo fatto; i famigliari lo apprendono per caso ad una festa degli 
Alpini a Piacenza. 

La figlia Laura, nata nel 1942, dà una testimonianza molto cruda di quel pe- 
riodo d’assenza del padre, riferendo di aver trascorso un’infanzia triste sulle 
colline di Vernasca, col padre prigioniero sulle montagne del Montenegro. Ri- 
partito per la guerra pochi mesi prima della sua nascita, Sergio ritorna quan- 
do lei ha già tre anni, a conflitto terminato, e, quando si presenta alla porta, 
Laura non lo vuole riconoscere come padre, perché, così piccina, è convinta 
che sia quel soldato tedesco che durante la guerra ha impaurito e minacciato 
i suoi famigliari, avendo trovato nella loro casa le foto e gli indumenti militari 
di Sergio, facendogli così credere che fosse nascosto in paese. Laura allora 
vive con la mamma e due fratelli di qualche anno più grandi di lei, Teodora 
del 1939 e Giuseppe del 1940. Per andare avanti utilizzano il sussidio dato del 
governo alle famiglie più bisognose, che hanno i mariti al fronte. Si tenga con- 
to che nei paesi di montagna la vita, specialmente durante la guerra, è molto 
più difficile che non per le famiglie che abitano in pianura, perché la natura 
impervia e il terreno non permettono una grande coltivazione dei generi di 
prima necessità (si raccolgono solo patate, fagioli, poco frumento e grantur- 
co); solo i più ricchi hanno la fortuna di possedere qualche mucca per produrre 
formaggi, venduti poi al mercato nero. 

Dopo 1’8 Settembre 1943, coerente con le sue idee, Sergio lotta nei Balcani per 
la causa della libertà e si merita dal Comando della Divisione Italiana Par- 
tigiana “Garibaldi” il Diploma d'Onore nella guerra di liberazione condotta 
in Jugoslavia contro la Germania, diploma conferitogli prima della fine delle 
ostilità, il 17 Gennaio 1945. 

Nel dopoguerra, grazie all’aiuto dei figli che intanto sono cresciuti, ritorna a 
fare quello che ha sempre fatto, vale a dire l’agricoltore fino alla vecchiaia, 
che trascorre nella casa del figlio Gianni, l’ultimo nato nel 1948, a Semoriva, 
dove conclude nel 2000 la sua esistenza terrena, segnata da una lunga serie di 
peregrinazioni, che dai Bignoni lo portano a Besenzone (1953), Fiorenzuola 
(1958), Polesine (1961), Villanova sull’Arda (1963), Busseto (1978), infine a 
Semoriva (1982). 
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26 Settembre 1982 
Sergio premiato in Prefettura a Parma 
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FUORI SACCO 

Il quadro Corpo Volontari della Libertà — Gruppo di Busseto, composto appena 
dopo la guerra raccogliendo le fotografie di 65 partigiani, oltre a diversi nostri 
concittadini che compaiono nei documenti ufficiali e che sono già stati trattati 
nelle STORIE, ne contiene altri di cui, pur essendo Bussetani, non v’è traccia 
nei suddetti documenti come resistenti. Altri nominativi presenti nell’album 
ancora risultano partigiani, ma residenti e domiciliati altrove. Ad ogni buon 
conto li citiamo egualmente, rimandando alle immagini del quadro riprodot- 
to. 

Antelmi Carlo 

Barbieri Emilio 

Beldrighi Enrico 

Bonatti Enzo 

Cafarra Rino 

Cedro Nino 

Delledonne Sergio 

Del Nevo Giuseppe 

Ferri Aurelio 

Ferri Giovanni 

Gamberini Ferdinando 

Morini Lino 


Parmigiani Paolo 


Vigolini Faustino 
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CONCLUDIAMO CON... 


Cavagna Faustino 
Busseto, S. Andrea, 11 Giugno 1921 — Mauthausen/Gusen, 23 Marzo 1945 
III Rgt. Art., Caduto per la lotta di liberazione 


La storia di Faustino Cavagna, a stretto rigore, non dovrebbe comparire in que- 
sto volume. Il suo nome infatti non compare nell’elenco regionale dei Partigia- 
ni, Patrioti e Benemeriti consultabile nel dazabase dell’Università di Bologna 
inserito nel sito all’uopo dedicato. Nessuna scheda e nessun ruolino delle briga- 
te col suo nome sono conservati presso 1’ ANPI e l’ISREC di Parma. 

Abbiamo tuttavia voluto riportare la sua vicenda per alcuni validi motivi. 
Innanzitutto Faustino segue i suoi amici partigiani di S. Andrea di Busseto, 
quando essi salgono in montagna. 

La successiva cattura e la sua fine nel campo di sterminio lo collocano inoltre 
a buon diritto, insieme ad altri nostri martiri, come Bruno Bardi, sempre di S. 
Andrea, all’interno di quella “Resistenza bianca” messa in atto dagli Internati 
Militari Italiani (I.M.I.), che è nostro intendimento trattare più compiutamen- 
te in un altro volume e che i cippi del nostro Monumento ai Caduti della Libertà 
comunque ricordano. 

L’intitolazione dello Stadio Comunale di Busseto a Faustino Cavagna, nel nome 
di una passione sportiva unita ad un destino di vittima sacrificale quale è stato, 
racchiude compiutamente la memoria dei tremendi giorni che i Bussetani vis- 
sero con la Resistenza. 


QUEL MALEDETTO LASCIAPASSARE 
La cronistoria della triste vicenda di cui è vittima Faustino Cavagna, ricavata 
dai documenti dell’ Archivio comunale, è presente incorniciata dentro lo sta- 
dio comunale di Busseto a lui dedicato. La riportiamo integralmente, appena 
oltre queste righe introduttive, come corpo centrale del nostro ricordo. 
Seguendo il filo della memoria di quei tristi avvenimenti, non possiamo tut- 
tavia prescindere dalle circostanze che portano alla cattura di Faustino e che 
compaiono nei racconti di vari testimoni, 272 7777228 Remo Costa 24740, suo 
coetaneo e compaesano. 
Lando imputa la causa scatenante del suo internamento nel lager al ritrova- 
mento da parte dei fascisti locali nelle tasche del Cavagna ritornato a casa 
di un maledetto lasciapassare redatto dai partigiani, che gli ha consentito di 
attraversare le zone da loro controllate in montagna, dove s°era rifugiato. 
Nando Concarini ricorda ancor oggi che nei primi anni ’40 del secolo scorso 
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Faustino passava da S. Andrea in bicicletta per andare a Busseto e ogni tanto 
si fermava, lo metteva sulla canna e gli faceva fare un giro fino avanti un pez- 
zo, poi lo riportava indietro. Nando, che allora era un bambino di cinque anni, 
dopo un po’ non lo vede più, sparito! La verità gliela racconta in seguito suo 
zio Otello di Roncole, condita di particolari raccapriccianti. Quando i fasci- 
sti di Busseto, dopo aver catturato Faustino, lo stanno portando in prigione, 
fanno una sosta proprio a Roncole, tra il Mulino e la Casa di Verdi. Faustino 
stremato si rivolge allo zio di Nando, che abitava lì vicino, con queste parole: 
“Otello, ho asciutto in bocca. Dammi un po’ di neve”. Otello gli porge allora un 
pugno di neve, che Faustino avidamente si mette in bocca, ricevendo però dai 
suoi aguzzini una botta col calcio del fucile. 


CAVAGNA FAUSTINO 
N. 41.06.21 -M. 23.03.45 

Secondogentito di tre figli, faustino Cavagna nasce a S. Andrea di Busseto da 
Anteo, agricoltore e proprietario di trebbiatrici, e da Lagomaggiore Battistina. 
Assolto l'obbliso militare, dopo 8 Settembre 1943 non risponde al richiamo alle 
armi con la sua classe del [1921 e viene rastrellato nella sua abitazione dai nazi- 
fascisti e deportato in Germania nel campo di concentramento di Mauthausen/ 
Guser. 

L'inita la guerra, il reduce Visconti Annibale di l'arma dichiara sotto giuramento 
di aver conosciuto Faustino nel suddetto campo di concentramento per prigionieri 
politici, dove verso la metà di Marzo del 1945 è deceduto in seguito a sfinimento 
per sevizie patito. 

Circostanza ripresa dal Sindaco di Busseto, che lo definisce prigioniero politico e 
riferisce dei maltrattamenti e patimenti da lui subiti. 

Giunge anche l'encomio di Harold Rupert Alexander Maresciallo Britannico 
Comandante Supremo delle Forze Alleate del Mediterraneo, “Questo certificato è 
rilasciato a Cavagna Faustino di Anteo quale attestato di gratitudine e riconosci- 
mento per l'auto dato at membri delle forze armate degli Alleati che li ha messi 
mn grado di evitare di essere catturati dal nemico”. 

(Vel 1918 la Commissione Regionale Riconoscimento Qualifica Partigiani e Pa- 
zrioti dell'Emilia-Romagna, emanazione della Presidenza del Consiglio det Mi- 
nistri, riconosce a Cavagna faustino, la qualifica di Vittima Civile Caduto per 
la lotta di Liberazione. 

Lisogna arrivare tuttavia al SO Novembre 1958, perché Tribunale di Parma 
emani la sentenza di morte presunta di Cavagna Faustino, atto che però viene 
ufficializzato solo quattro anni dopo, 11 25 Gennaro 1902, dalla Commissione In- 
terministeriale per la formazione e la ricostituzione di atti di morte e di nascita 
non redatti o andati smarriti o distrutti per eventi bellici, sotto l'egida della Presi 
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denza del Consiglio dei Ministri, e trascritto all'Ufficio Stato Civile del Comune 
di Busseto il 20 febbraio dello stesso anno. 

L'atto riassume i dati salienti della vicenda terrena di faustino: “il giorno ven- 
tutre del mese di marzo dell'anno millenovecentoquarantacingue, è deceduto in 
Germania: Mauthausen/Gusen, alle ore non accertate, in età di anni ventitre, 
WU CAVAGINNA FAUSTINO appartenente al III° Ret Art. (dopo [EAX.1943 
“Caduto per la lotta di liberazione” DL.L. ventotto agosto millenovecentoguaran- 
tacinque, N°518); nato ig. 1 giugno 1921 a Busseto (atto n° 10L)-(Parma), 
residente a Busseto «via Consolatico Supertore n °55 (Parma), figlio di Anteo e 
di Lasomaggiore Battistina, celibe. Il suddetto CAVAGNNA FAUSTINO è morto 
mn seguito a malattia in prigionia, ed è stato sepolto a: cremato nel campo stesso”. 
Infine il 12 Giugno 1904 il Prefetto di Parma trasmette al Comune di Busseto, 
perla consegna al padre Anteo, l'attestazione relativa alla qualifica di ex deporta- 

ro civile di Cavagna Faustino. 

A Faustino Cavagna, morto a Mathausen, è stato intitolato il nuovo Stadio Co- 
munale di Busseto nei primi anni Settanta del secolo scorso. 

Diciannovenne lo troviamo già nella prima squadra dell'U. S. Busseto del 1940, 
classico n. 10, tra navigati pedatori dell'epoca. 

Abbiamo por testimonianza della sua presenza (116 Aprile 1A, alla decima 

giornata, compare ancora in formazione) al Campionato di guerra 1943-44, vin- 
10 dallo Spezia, al quale partecipò anche la nostra squadra locale con il nome di 
“Orlandi Gran Luca G. 1. L. — Busseto”. 

(ella sua duplice veste di atleta e di uomo segnato così tragicamente dal fato, 
laustino sta d'esempio e di monito per le giovani generazioni. 
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U. S. BUSSETO 1940 
Da sinistra: Rastelli, Patroni, Battistotti, Arcari, Cavalli, 
Pignagnoli, Orlandi, Cavagna (n. 10), Gatti, Stecconi, Bandirali 


STADIO 
| COMUNALE > 


Sg * 
i F CAVAGNA. cd: 


Targa commemorativa all’ingresso dello stadio 
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IL 25 APRILE 1945, LA LIBERAZIONE 
Il famoso e per molti versi famigerato proclama del generale Alexander, Co- 
mandante delle armate alleate in Italia, che il 13 novembre 1944 invita i par- 
tigiani a smobilitare e a ritornarsene a casa, è accolto con grande preoccupa- 
zione e respinto con profondo sdegno dai resistenti, anche perché i nazifascisti 
li considerano dei banditi comunque da eliminare. La conseguenza della deci- 
sione alleata di procrastinare alla primavera del 1945 l’attacco finale all’eser- 
cito tedesco e alla Repubblica di Salò è un altro difficile inverno da affrontare 
o nascondendosi o come fa la gran parte dei patrioti proseguendo la lotta tra 
mille difficoltà. 
Il proclama rappresenta anche un’allettante occasione per i Tedeschi e i Re- 
pubblicani di soffocare l’azione della Resistenza sulle nostre montagne. I ra- 
strellamenti del Novembre 1944 (Zona Est Cisa) e del Gennaio 1945 (Zona 
Ovest Cisa) mettono a dura prova le formazioni partigiane; le proibitive con- 
dizioni del tempo, la neve in particolare, fanno il resto. 
Superati tuttavia questi scogli, ripresa la lotta con la riorganizzazione delle 
Brigate nella primavera del 1945, ritornati gli aviolanci alleati, si arriva in ra- 
pida successione alla fase finale della guerra. Il quadro complessivo e puntuale 
degli avvenimenti che si sviluppano fino al 25 Aprile di quell’anno, giorno 
della Liberazione, è ben tracciato da Leonardo Tarantini ne Za /eszsterzza 
armata nel Parmense. Organizzazione e attività operativa (1978), testo base per 
la storiografia successiva. 
In questo Capitolo raccontiamo quel che accade nel territorio bussetano nei 
giorni finali del secondo conflitto mondiale, servendoci di alcune fonti scritte 
e di diverse testimonianze orali, che colgono la sequenza dei fatti in alcuni 
momenti a nostro avviso significativi. 
Procediamo pertanto con un andamento spazio-temporale nell’ambito del 
Comune di Busseto, cha la cartina di seguito mostra nel suo insieme. 
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Il territorio del Comune di Busseto con il capoluogo e le sue frazioni 


STANNO ARRIVANDO 

Chi? Ovviamente gli Anglo-Americani, che, infranta la cosiddetta “linea goti- 
ca” dell’Appenino tosco-emiliano, si riversano nella pianura padana affiancati 
dalle rinvigorite forze partigiane, sconfiggendo i nazifascisti e ponendo termi- 
ne alle ostilità. 

Abbiamo già stralciato in precedenza le pagine del Vzarz0 Storzco del Comando 
Provinciale SAP e della 78 Brigata d'assalto SAP relative al periodo finale 
del conflitto. Entriamo ora direttamente in medias res, con la Croraca della 
rerribile battaglia avvenuta a Semoriva 11 260 Aprile 1945 di Don Oreste Vismara, 
Arciprete di Semoriva. Si tratta di un manoscritto molto importante ai nostri 
fini, perché offre al lettore la visione plastica della penetrazione nel nostro 
Comune delle truppe alleate, che, lasciato il deczzzazo della Via Emilia, scen- 
dono da Sud nei cardini, lungo le vie consolari, incontrando l’accanita oppo- 
sizione delle milizie tedesche in ritirata, ma la loro è un’avanzata inesorabile. 
Il documento, consegnato da don Rino Guerreschi, parroco di Roncole Verdi 
con giurisdizione su Semoriva, all’alunna Angela Pagani nell’anno scolastico 
1994/°95, è composto di ben 11 fogli scritti a mano. Angela allora l’ha sintetiz- 
zato e a noi non resta che trascrivere il suo sunto. 
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Don Oreste Vismara affida lo scritto ai posteri, affin- 
chè possano sapere della terribile e asprissima bat- 
taglia avvenuta nella Parrocchia di Semoriva negli 
ultimi giorni della ferocissima e barbara guerra. Per 
tre notti, il 24, 25 e 26 Aprile, passano lunghissime 
colonne di Tedeschi con carriarmati, autoblinde, ca- 
mions, motociclette, autoambulanze, truppe a piedi e 
a cavallo. Le prime due sere passano per la strada che 
va da Roncole a Busseto, la terza notte attraversano 
quella che da Castellina arriva presso la chiesa di Se- 
moriva. 


All’alba i Tedeschi si fermano, dato che di giorno è 
impossibile viaggiare, essendo i cieli solcati dagli aereoplani. La coda della 
terza colonna, circa trecento soldati delle SS, si rifugia in molte case. Presso 
il rustico del Beneficio parrocchiale si ferma una trentina di militi con il loro 
Tenente, che nascondono il loro autocarro e un’auto per non essere avvistati 
dagli aerei e lungo le siepi appostano i carriarmati. Sono tutti stanchi per il 
lungo viaggio, si adagiano sui fienili, nelle stalle e sotto i portici, quand’ecco 
a mezzogiorno arrivare da Castione un Maggiore americano. È la scintilla che 
dà principio alla battaglia. Il graduato americano, tirato in inganno dai Tede- 
schi, è ferito alla mano. Egli si reca allora nella casa “Oliveri” per una prima 
medicazione, poi, invece di fuggire, si porta verso il paese e dopo il Palazzo 
medioevale è barbaramente ucciso. 

Fin dal principio il parroco, avendo capito la gravità della situazione, come 
capo spirituale della parrocchia, esce di casa, si porta lontano il più possibile 
e viene a trovarsi tra i partigiani, che stanno conducendo dei prigionieri, e un 
Tedesco che ha dietro di sè. È tra due fuochi, ma il Signore lo salva: il Tedesco 
sorpreso si arrende; illeso, il prete corre a rifugiarsi nell’ultima casa del paese. 
Ha allora inizio un vero tormento. 

Tre sono gli attacchi bellici, il primo dei quali già detto. Il secondo è molto 
lungo e si scatena lungo tutto l’abitato. I Tedeschi non vogliono arrendersi, 
ma nessuno abitante di Semoriva sa chi ha vinto, nessuno osa uscire di casa. 
Entra poi dov”è il prete il giovane Ennio Frassoni, il quale riferisce che due Te- 
deschi sono dai suoi e hanno detto che, se non avessero segnalato i partigiani, 
avrebbero bruciato la casa. Un altro Tedesco ha inoltre esclamato contro dei 
parrocchiani: “store essere spia partigiana”. Alla zia del prete, affrontata 
col mitra, dicono: “@Quz esserci partigiani”; ella deve condurli a vedere in tutta 
la casa, solo così li convince che il parroco non protegge i partigiani. 
L'ultima battaglia comincia verso le sei e trenta del giorno dopo, quando 
giunge da Castione una lunga colonna di autoblinde, di carriarmati ameri- 
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cani insieme a numerosi partigiani. Altri arrivano dalla strada che viene da 
Piacenza-Busseto con intenzioni bellicose, perchè il Tenente tedesco, un prus- 
siano delle SS, non vuole arrendersi. Appena però i Tedeschi capiscono che 
sarebbero stati sopraffatti e avrebbero corso il rischio di essere imbottigliati, 
si danno ad una fuga precipitosa per la strada che conduce a Spigarolo, por- 
tandosi nei dintorni di Busseto con altri soldati per organizzare la resistenza. 
Ha inizio una terribile sparatoria, che dura fino alle otto di sera. 

Ad un tratto nella casa dove s’è rifugiato il prete sentono bussare. Sono gli 
Americani, i Liberatori, che fanno il rastrellamento dei Tedeschi sbandati. 
Alle ore otto del mattino successivo si ode un lungo e gioioso scampanìo dalla 
torre del Municipio di Busseto, segnale di gioia che dichiara Busseto e tutto il 
Comune liberati dai Tedeschi e Repubblicani. 


Abbiamo indugiato sulla Crozzea di don Vismara, perchè ci dà indicazioni 
preziose sulla logistica delle concitate operazioni belliche finali. Ci dice, ad 
esempio, del passaggio dei Tedeschi inseguiti a Roncole e questo ci offre il 
destro per citare alcune testimonianze di persone del luogo natale di Giuseppe 
Verdi. 

“11/25 Aprile 1945 eravamo a letto e mio nonno andò fuori a presentarsi ad un 
americano, che ci diede tanta cioccolata e tante caramelle” (Vest. Paolina Zucche- 
ri, raccolta da Nicola Frati, a. s. 2003/°04.). 

“Quando arrivarono gli Alleati, ci davano le sigarette e noi le cambiavamo con i 


pane o altro da mangiare” (Test. Antonio Annoni, raccolta da Gregorio Mero, 
a. s. 2002/°03). 

“Finalmente 1 25 aprile 1945 la guerra fini; Ceste si trovava a casa e quando la 
gente accolse la notizia manifestò la sua giora gridando per le strade “Finalmente 
esiste la libertà > ed altra gente tra cui io manifesto ricostruendo un poco di quello 
che avevano distrutto 1 soldati e non lavorando con tristezza, ma con grande voglia 
di ricominciare a vivere” (Test. Giovanni Concarini, raccolta da Paola Conca- 

rini, a. s. 1990/°91). 


Il punto nevralgico diventa ad un certo punto la zona 
di Spigarolo. E° la notte tra il 24 e il 25 Aprile 1945. 
Don Giuseppe Piccoli si reca attraverso i campi a soc- 


correre i feriti del bombardamento alleato sull’eser- 
cito tedesco in fuga, ma sulla via Lunga è catturato. 
I Tedeschi, trovatolo senza documenti, lo scambia- 
no per un partigiano e lo mettono al muro. Solo il 
provvidenziale intervento di una sua parrocchiana, 
la signora Fanfoni, ne rivela l’identità e lo salva (dalla 


266 


rivista “2’usseto 0gg1° del 12 febbraio 1983). 
Alfredo Boreri abita allora a Spigarolo in un podere vicino al caseificio, dove 


c’è il Comando dei Tedeschi, e i loro camion li ha nel suo cortile protetti dai 
gelsi in quei giorni di paura, specialmente dei bombardamenti, tanto che lui 
e la sua famiglia passano la notte in mezzo alla melica. Succede che sotto 
l’incalzare del nemico, i Tedeschi scappano, piantano lì tutto, vanno in giù, 
verso Frescarolo. Qualcuno scappa con delle macchine vecchie, lunghe, ma la 
maggior parte fugge a piedi diretta al Po. Chi va e chi viene: il giorno dopo 
nel cortile di Alfredo comincia ad arrivare della gente da Busseto, non si sa 
neanche chi sia, a saccheggiare i camion. 


Anche a Samboseto arrivano gli Angloamericani che braccano l’esercito teu- 
tonico in rotta, come si evince dalla seguente testimonianza: “77 altro epi- 
sodio che mi è rimasto impresso è stata la ritirata: le strade di Samboseto erano 
piene di soldati che marciavano verso i Po e di gente che usciva dalle case grorosa. 
Loi un gruppo di Itdeschi è entrato in casa mia e dato che vi era i caminetto ne 
ha approfittato per bruciare tanti documenti” (Vest. Gina Pizzarotti, raccolta da 
Monica Bergamaschi, a. s. 1983/84). 


Frescarolo, che già da tempo ha as- 
sunto un'importanza notevole come 
sede del Comzazdo tedesco — Ufficio 
Lavori di Frescarolo (Vodt), diventa 
nei giorni finali del conflitto uno sno- 
do strategico per la ritirata tedesca 
verso il Po. Abbiamo diverse testimo- 
nianze al riguardo. 

“A Frescarolo c'erano dei Tedeschi du- 


rante la guerra: uno faceva l'infermiere 


e stava dai Gennari; c'era un ufficiale pagatore presso il fornato Pelò che andava 
eveniva da Busseto; da Luca Cavalli ce n'era uno che faceva i postino, biondino, 
piccolino, brutto; poi c'erano un Capitano a casa di Caraffini e un Maresciallo 
da Lucchi. 

Gli Americani sono arrivati la mattina del 25 Aprile. La notte prima hanno 
bombardato verso Po, perché sapevano che i Tedeschi volevano attraversare il fiu- 
me, guadandolo a piedi. Il giorno prima era un continuo passare di Tedeschi per 
andare a folesine e noi stavamo fuori tranquillamente, eravamo giovani, non 
stimavano il pericolo, anzi a qualcuno che domandava quanti chilometri c'erano 
ancora per andare a Polesine, noi respondevamo sette 0 otto e loro dicevano se 
erano sempre sette 0 Otto. 
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ll 25 Aprile sono arrivate cinque o ser carrette di Americani. Mi ricordo — dice 
Rita- che sono andata con Giovanni Dadomo alla scuola vicino al caseificio, 
piovviginava un po°e mi ha preso sotto l'ombrello. Stiamo stati fuori, in strada, a 
vedere e davano sigarette e croccolato” (Vest. Rita e Remo Chiusa, 17 Novembre 
2011). 

“Mi ricordo benissimo la notte quando sono arrivati. C'erano gli Americani a 
Castione e i Tedeschi passavano per foncole. La Cicogna dava le coordinate agli 


Americani, quando sparavano verso Po col cannone. La prima bomba è caduta 
vicino alla Ca’ Rossa; mia nonna, i Pedretti abitavano nei pressi, che era nell'orto 
eraccoglieva qualcosa, s‘è inculata per terra. In tre volte poi i colpi sono arrivati 
precisi a Po. 

Ala sera stamo in casa coi fabbri Bertoldi e i vicini, i Chiusa. 1 Tedeschi si sono 
fermati e sono venuti dentro e 10 ho preso un po di paura perché erano tutti mime- 
tazzati. Mio padre e andato contro di loro, perché temeva che volessero ammazzarei 
tutti. I Itdeschi dicono a mio padre: “Vogliamo da bere!" “Vino? “No, ac- 
qua, acqua. E sentivo un cavallo e c'era anche una bicicletta. Hanno voluto solo 
dell'acqua e dopo sono andati, era gra scuro. Erano Tedeschi in ritirata, avevano 
una bicicletta che s ‘era bucata e l'avevano lasciata li, vicino alla finestra. 

La mattina vado a scuola, vicino al Caseificio di Gualerzi, in mezzo a Lrescarolo, 
e la prima cioccolata che hanno gettato gli Americani l'ho raccolta to. Gli Ame- 
ricani stavano g14 organizzandosi stendendo fili al mattino, poi alla sera erano 
gua partiti e qualcuno, non so chi, ha raccolto un pacchetto di sigarette, 10 no. 
Lravamo in molti: c'era il povero Gianni Ramelli, Carlo Pietra, Marco Bonell, 
ltomano Concari, Carduccio Marchettini, Squadroni ed molti altri: di femmine 
mi ricordo la Pa Pizzati, Anna fanieri, l'Ennia Pasquali” (Vest. Gianni Pet- 
torazzi, 23 Novembre 2012). 

“1125 Aprile 195 to mi trovavo a Lrescarolo, quando alla mattina, verso le set, 
arrivarono le prime camionette americane e il primo a riconoscerle fu Giovanni 
Dadomo, una persona ben istruita. Ci riversammo in strada e facemmo subito 
amicizia con gli Americani, che ci lasciarono moltissime scatolette di carne e alla 
sera, siccome quel giorno pioveva, cinque o ser Americani vennero ad asciugarsi 


davanti al nostro camino e mangiarono insieme a nor (Test. Angelo Balestra, 
raccolta da Nicolò Balestra, a. s. 2003/°04). 

“Sulla torre della Chiesa di Frescarolo, prima ancora che passassero tutti, Itde- 
schi in fuga e Alleati dietro, sono andati a mettere la corda e poi ci hanno lesa- 
to una bandiera bianca; sono stati Alcide Accarini e Contardi. E andata bene 
proprio perché i Tedeschi avevano fretta di passare Po, altrimenti sarebbe finita 
mate” (Test. Rino Ramelli, 23 Febbraio 2012). 

“1 25 Aprile 1945 mi trovavo per strada a Frescarolo con la mia famiglia. La 
gente era motto felice; c'erano gli Americani per strada e suonavano le campane a 
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festa...” (Test. Norma Pinoli, raccolta da Carola Pizzoni, a. s. 2005/°06). 
Anche a S. Andrea, sul versante occidentale del territorio comunale, arrivano 
gli Alleati e il loro passaggio viene così ricordato. 

“Io abitavo a Sant'Andrea, nella cascina Manaretta, il cui padrone era Dotti. 
Una volta, quando gli Alleati si trovavano vicino alla mia casa, gli offrimmo 
ospitalità; mia madre gli diede un tacchino ripieno e loro erano pazzi di giora, ci 
davano pezzi di cioccolata, saponette e ogni volta che gli offrivi qualcosa ti ran- 

graziavano moltissimo”. (Test. Claudia Menta, raccolta da Davide Zoppi, a. s. 
2003/°04)). 
“Presa la strada del Malcantone, tra S. Andrea e S. Rocco, s'arriva al torrente 


Ongina, dove c'è un guado che ne permette l'attraversamento, passando in terri 
torio piacentino. Subito s'incontra il podere Fondone in frazione di Mercore di 
Lesenzone, una cascina enorme, che a quei tempi contiene nove famiglie di berga- 
mini, contadini e pure un cavallaro, con un totale di trentacingue bambini. Detto 
guado serve pure ai soldati americani della V Armata che inseguono i Tedeschi. 

/ ragazzi si nascondono, vengono i negri coi mitra, ma anche col cioccolato. Gli 
Americani mangiano uova fritte e pancetta, regalano biscotti, scatolette, sigarette. 

(Vella notte sparano 1 cannoni da 305 mm. e gli obici da 149 mm.; poi i soldati se 
ne vanno e abbandonano bombe a mano, prosettili, pistole, schioppr (Vest. Eligio 

e Walter Fedeli, 10 Ottobre 1987). 


Abbiamo lasciato i Tedeschi in fuga da Roncole e da Se- 
moriva. Ora, seguendo la Provinciale che da Roncole por- 
ta a Busseto e la strada interna del Forno, vicino alla fer- 
rovia Fidenza-Cremona, puntano sulla Città verdiana. La 


bimba Luisa Viazzani, che abita appena fuori dal paese, 
tra queste due vie di comunicazione, viene a trovarsi nel 


bel mezzo dei combattimenti. Affidiamoci ai suoi ricordi. 
“Cominciarono a passare lungo le strade in modo sempre Luisa 
pit frequente colonne dell'esercito tedesco in ritirata. Una 

notte forti colpi alla porta di casa ci svegliano. Mro padre si alza e scende ad apri- 
re. Nor bambini svegliati all'improvviso, impauriti, ci fermiamo sul pianerottolo 
della scala. Sento la voce di mio padre che parla con un tedesco. Questi ‘ordina- 
va’ che 1 nostri letti fossero messi a disposizione sua e dei suor compagni, ma 
mio padre gli rispondeva che a letto c'erano quattro bambini, non avrebbe potuto 
svegliarli e spaventarti, lo supplicava di non insistere... St verificò il miracolo: i 
Iedeschi se ne andarono! 

ll giorno che per noi sarebbe stato l'ultimo della guerra (1 20 aprile?) al mattino 
presto un camion di Iedeschi, ormai braccati dal fronte alleato che avanzava, 
entrò nel nostro cortile e si posiziono sotto una barchessa. Cercavano, ormai dispe- 
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rati, un rifugio per non essere scoperti e colpiti dalle cannonate. 
Una decina di soldati entro in casa e i miei genitori dovettero mettersi a loro di- 
sposizione. [n particolare, mia madre dovette preparare da mangiare per tutti. La 
vedo impastare i pane e farlo cuocere nel forno della stufa economica. Ho vivis- 
sima l'immagine di un soldatino biondo, di appena diciotto anni. Lallidissimo, 
spaventato stava sempre vicino a mia madre: la chiamava mamma’. Un bel mo- 
mento si è messo a sedere su una seggiola che sistemò nel breve spazio tra un alto 
mobile e il muro della stanza, alla disperata ricerca di una protezione. 
(Vel pomeriggio iu fragore delle cannonate proveniente dalla direzione della ferro- 
via si fece sempre più forte e frequente. Ad un tratto un angolo della nostra casa 
fu colpito e cominciò a crollare. Spaventatissimi, d'istinto, tentammo di ripararci 
nel sottoscala, seguiti dai soldati tedeschi, più spaventati di noi. Mio padre però 
capi subito che, restando in casa, avremmo potuto rimanere sotto le macerie e ci 
spinse fuori tutti. Î soldati si separarono da noi dirigendosi verso la strada, not 
Invece ci mettemmo a correre attraverso i campi verso la ferrovia, lontani dalla 
strada e dalla casa. Sento ancora i profimo umido dell'erba alta che strusciava 
le mie gambe mentre correvo. Arrivammo alla ferrovia, all'incrocio per Semoriva 
e la Strada Borghese, a casa di una famiglia amica. E li vedo avanzare un car- 
ro armato con la lunga bocca del cannone. Notai sul fianco una ‘stella’ che non 
avevo mati visto sugli automezzi tedeschi. Erano Americani, erano ‘t liberatori. 
La guerra era finita davvero! Ma io l'avrei saputo i giorno dopo” (© Febbraio 
2012). 


I Liberatori arrivano in quel di Busseto da Fidenza scendendo anche lungo 
la strada “Borghese”. Oltrepassato Castione Marchesi, entrati nel nostro Co- 
mune, trovano una guida d’eccezione, il dottor Carlo Carrara, proprietario 
di Villa Cappuccini, che durante la guerra, per la sua posizione strategica 
all’ingresso di Busseto, è stata occupata dai Tedeschi. Carlo Donati parla di 
questo fatto sulla “Gazzetta di Parma” del 21 Giugno 1997, raccogliendo la 
testimonianza del Carrara: “4vevaro piazzato cannoni e mitragliatrici sopra i 
muro di cinta, danneggiando con cannonate ed esplosivi anche la facciata della 
villa, ela mia famiglia era stata costretta a sfollare a Sant'Andrea. Per sfuggire al 
richiamo di leva, che avrebbe significato andare a combattere contro altri italiani, 
mi ero dato alla macchia. Non sono andato con i partigiani, pero come studente 
di medicina mi è capitato più volte di doverli assistere per medicare le loro ferite. 
/ momenti più terribili furono gli ultimi giorni di guerra. Lui to ad accompagna 
regli Americani, forniti di carte non aggiornate, fino a Busseto dove entrarono 
mattino del 25 aprile. Li avevo incontrati a Sant'Andrea, provenienti da Fidenza 
emi avevano fatto salire sulla jeep del comandante, avevano una terribile paura 
delle mine e chissa perché anche della malaria. L'esercito nazista era allo sbando, 
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alcuni soldati st erano arresi, altri tentavano la fuga verso Fo, dove affogarono 
tutti nel tentativo di attraversare i fiume con i carri, e altri piuttosto di rassegnar- 
st alla sconfitta erano pronti al sacrificio con gesti sutcid. 

Grande impressione fece il soldato tedesco che, proprio davanti alla villa, si era 
scagliato armato di fucile e batonetta contro un carrarmato americano. L'ultimo 
colpo di coda di un esercito sconfitto fu l'uccisione, proprio in villa, del capitano 
americano. Î Tedeschi disarmati, così almeno gli Americani credevano, erano 
stati messi in fila nel giardino della villa e stavano per essere interrogati. Proprio 
nel momento in cui il comandante americano st era girato per dare ordini alla 
truppa, un ufficiale tedesco estrasse la pistola e lo freddo. L'uomo si accascio su 
una panchina ed esalò l'ultimo respiro. L'omicida fu immediatamente disarmato 
e, senza subire alcuna ritorsione, caricato su un camion, forse non vollero giusti 
ziarlo davanti a noi, fatto sta che di lui non si seppe più nulla”. 


L'esercito alleato, proveniente dalla strada “Borghese”, si avvicina sempre 
più a Busseto, come riferisce anche questa testimone: “£47azo all'incirca le ser 
e trenta del mattino e il veterinario Bronzi, che era nel Comitato di Liberazione, 
avverti la mia famiglia dell'arrivo degli Americani. Abitavamo allora a Busseto, 
nell'attuale zona artigianale verso Fidenza, per motivi di lavoro di mio padre. La 
notizia non sembrava vera, ma il papa ando di sopra e casualmente vide tre car- 
riarmati con la stella, seguiti dalla truppa a piedi. Noi andammo in strada e con 
grande suora li salutammo, indicando loro il podere di Cirtoni, dove erano nasco- 
sti dei Tedeschi (Vest. Angela Orsi, raccolta da Lorena Menta, a. s. 1994/95). 


Dalla notte di paura al mattino della Liberazione, pure questa signora passa 
attraverso diversi stati d’animo: “Vurazze la notte i soldati tedeschi avevano 
formato una linea difensiva di contraerea sulla strada che da Busseto va a L'iden- 
za. La notte a casa mia si sentivano le pallottole fischiare e i tonfo delle bombe, 
desti aerei in rotta, perché casa mia era a metà tra le postazioni tedesche e quelle 
alleate. Nella casa del padrone era rifugiato i Sindaco di Busseto, accanito so- 
stenitore del fascismo e parente con i padrone. Là spesso si tenevano riunioni di 
Lepubblicani di Busseto. I mattino dopo ero a casa ad acclamare gli Alleati. La 
gente manifestava la propria giora affollando le strade e fraternizzando con gli 
AMeati” (Vest. Bice Tovagliari, raccolta da Matteo Fallini, a. s. 1993/°94). 


SONO DENTRO BUSSETO 

Le testimonianze che riportiamo si riferiscono all’ultimo giorno della guerra, 
quando le truppe alleate entrano in Busseto, e tuttavia svariano anche dai 
giorni immediatamente precedenti a quelli successivi, di modo che la nostra 
ricostruzione, pur non apparendo del tutto lineare dal punto di vista stretta- 
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mente cronologico, potrà risultare più mossa e briosa nell’alternanza di questi 
ricordi ricuperati. 


= 
- 


Ca 2 


Busseto Centro 
1.2. Villa Pallavicino e Museo Civico “N 
3° Chiesa di 9. Maria degli Asbgo 
4:5 Roccae Teatro «G, Verdi» 

Chiesa Collegiata 

Statale per Cremona 

Provinciale per Polesine 

Provinciale per Piacenza 

10 Statale per Fidenza 

pl Provinciale per Soragna 


oo Ja 


In questa carta del 1970 è evidenziata l'espansione periferica della Città verdiana dopo la guer- 
ra, ma è ben rimarcato il Centro storico dove avviene la battaglia finale del conflitto e si svolge 


la sfilata della liberazione. 


Quel giorno il dottor Lino Gardini a Busseto c’è, come dice in questa inter- 
vista rilasciata a Carlo Donati e pubblicata sulla “Gazzetta di Parma” del 26 
Aprile 1996: “//ez0rz20 della Liberazione fu una notte tragica; gli Alleati erano 
appostati a Castione e bombardavano verso Busseto, per impedire ai Itdeschi di 
scappare verso Nord. Gran parte dei Bussetani si era rifugiata negli scantinati 
dell'ospedale, in cui dopo i bombardamento di Fidenza era stata trasferita la 
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chirurgia, ed ogni tanto arrivavano dei feriti anche tedeschi, tra cui ricordo un 
soldato di circa sedici anni con l'addome squarciato. Assieme ad un altro medico 
abbiamo provato a risistemare le sue budella come meglio potevamo. Il giorno 
dopo è stato portato ancora in vita all'ospedale da campo di Castione, ma di lui 
non ho più avuto notizie. 

Gli Americani arrivarono di primo mattino, guardandoti attraverso i finestrini 
desti scantinati; credevamo fossero Tedeschi, por, osservando che non portavano 
stivali con 1 chiodi, abbiamo capito che era arrivata la liberazione e stamo usciti 
tutti in strada a festeggiare”. 


Ripercorre quei momenti di passione, misti di spensieratezza e di paura, 
nonché di gioia per la pace ritrova- 
ta Pietro Fermi, che ricorda molte 
cose, pur essendo all’epoca solo un 
bambino. 

“Il 24 Aprile 1945 io e Gianni Ba- 
rabaschi, avevamo sei o sette anni, 
giocavamo dove c'era i deposito delle 
biciclette, da fiamponi. £ Tedeschi, 
che vivevano al "Sole, dove c'era U —Muradi Mezzogiorno in via della Repubblica 
Comando, avevano fatto una po- 

stazione all'angolo della Tiposrafia Secchi con una mitragliatrice puntata verso 
via Afjo, utilizzando tanti bei mattoni nuovi. Not ne avevamo presi alcuni e ci 


eravamo messi a fare delle piste. Ttravamo poi fuori la balestite dalle cartucce, 
facevamo dei camminamenti con la polvere nera e davamo fuoco ad essa: cose da 
criminali! 

Ad un bel momento arriva li un Tedesco grande e grosso col mitra e ci manda via. 
Lo scappo, cerco di entrare nel garage di casa mia in via Dordoni, dove abitavo cor 
nonni, però i portone per entrare è chiuso, sbarrato. faccio il gtro del caseggiato, 
vado nel viale adesso chiamato della lepubblica, dove c è l'atro portone di casa e, 
sia pure a fatica, riesco a farmi aprire da mia nonna. Appena in tempo, perché 
comincia la sparatoria. pim, pum, pam/ 

Za sera vado a letto, ma ad un bel momento ta ta ta ta ta; mia madre e mia nonna 
prendono in braccio noi bambini e ci portano sit in cantina, che presto comincia 
ad affollarsi di persone di Via Dordoni e dintorni. fircordo la mamma di Piero 
Laccioli che stava male; le hanno dato un bicchiere d'acqua con un cucchiaino di 
succhero. Inizia allora un gran mitragliamento, bombardano tutta la notte, sono 
soprattutto delle mitragliate. A not lo spezzone d'una bomba rovina i tetto. 

ll mattino dopo la gente comincia a dire: “E rivà i American! E riva i Ame- 
ricdn!” e me lo ricordo perché le donne di via Dordoni litigavano fra di loro, “Li 
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ho visti prima 10°, si vantava ciascuna di averli visti per prima. 

Lo sono li, sotto i portici, dirimpetto alla Tipografia Secchi, e vedo gli Alleati. 

Continuano delle ore a passare per via fioma. C'è Benito Sagliani, Ul fratello di 
Massimino, che salta su tutte le macchine, salta sul predellino, fa cinquanta, cen- 
to metri, poi torna indietro, salta su un'altra, continua a saltar su e giu. 1 soldati 
danno delle cicche, ne prendo una anch'io, che noi non abbiamo mat viste, perché 
not le cicche le facevamo col catrame a mo’ di palline. Qualche giorno dopo c è un 
negrone che da le cicche all'uno e all'altro nel viale Pallavicino, dalla Madonni- 
na fossa” Alla sfilata c'è tanta gente e to da quell'angolo non mi muovo. Stiamo 
li che guardiamo ed è una giora” (25 Giugno 2012). 


Giovanni Secchi, ragazzo di dodici anni, dell’omonima 
storica Tipografia (il padre Alberto ha conosciuto bene 
Giuseppe Verdi), ha una memoria molto nitida dei fat- 
ti, a dire il vero abbastanza tumultuosi, di quella gior- 
nata. Col suo assenso, ne ricostruiamo il racconto. 

Giovanni è alla finestra della sua casa all’inizio di via 
Roma e di lì vede la sfilata delle truppe americane, che 
prosegue ininterrottamente per tutta la mattina del 
25 Aprile 1945, con i soldati che camminano in fila in- 


diana ai due lati della strada, rasente ai portici. Uno 
spettacolo grandioso, reso ancor più scenografico dagli Via Roma 
automezzi che seguono in coda le milizie a piedi e com- 

pletato dall’arrivo dei partigiani provenienti dalla strada del Bersano e che, 
percorsa via Ghirardelli, imboccano anch'essi la via principale di Busseto. I 
partigiani sono in assetto di battaglia, armi in pugno, fazzoletti al collo, ca- 
pelli lunghi e ce la mettono tutta per farsi notare. Giovanni Ferrari arriva su 
un sz4ecar sparando in aria, a salve, con il mitra che ha in dotazione. 

Non c’è più traccia del nemico o, per meglio dire, restano solo alcuni terribili 
segni di una resistenza ormai finita, rintracciabili nei tre cadaveri di soldati 
tedeschi giacenti uno davanti al bar Sport, un altro nel giardinetto ad esso 
prospiciente, il terzo nella proprietà Zizzo, oggi casa Riccardi, lungo il viale 
Pallavicino. Questi sono parte di un gruppo di una ventina di militari che, 
considerata l’inanità della loro difesa, la sera prima si sono rinserrati all’in- 
terno del torrione Sud-Est delle antiche mura, dove abitava la famiglia Bur- 
la, sperando nella buona sorte. Naturalmente sono catturati e affidati agli 
Americani, ma c’è chi, nell’euforia e nel marasma del momento, bevuto un 
bicchiere in più, pensa di far loro la festa, ma il suo colpo di pistola è prov- 
videnzialmente deviato verso l’alto da altri che mantengono i nervi a posto. 
Coloro che però hanno più da temere sono i fascisti. Come i prigionieri tede- 
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schi vengono presi in consegna dagli Americani, così i fascisti della Repub- 
blica Sociale Italiana, i cosiddetti ‘Repubblichini’, sono messi nelle mani dei 
partigiani e, si sa, nelle guerre civili quanto l’odio di parte di matrice politica 
si mescoli improvvidamente ai rancori personali, allo spirito di vendetta che 
prende il sopravvento, non distinguendo tra chi si è reso protagonista di ma- 
lefatte e chi non ha compiuto niente di male. 

Ebbene, Giovanni li vede questi ‘Repubblichini’” del nostro paese nel pome- 
riggio del 25 Aprile costretti a passare tra due ali di gente in via Roma presi 
calciin culo, a schiaffi, a sputi in un clima dimentico di una legalità non certo 
rispettosa della persona umana. Ci sono i potenti del giorno prima, ci sono 
le donne collaborazioniste rapate a zero, che mestamente sfilano con le mani 
incrociate sulla testa. Vede uno della Codalunga, accusato di connivenza con 
i Tedeschi, dato che ha fatto loro da interprete, che sta per essere linciato e 
solo il pronto intervento di Isolo Tessoni, detto il “maestro”, riesce a salvarlo. 
Quelli della Repubblica sono poi rinchiusi nelle cantine della Rocca. 

Nei giorni successivi il locale Comitato di Liberazione Nazionale chiama in 
Municipio i cittadini più abbienti e chiede loro un contributo per le prime ne- 
cessità della popolazione. E un martedì mattina, giorno di mercato a Busseto, 
il cortile della Rocca si trasforma in corte di giustizia. I ‘Repubblichini’ sono 
portati su dalle cantine e si apre il sipario di un @z0042/é degno dell’Inquisi- 
zione spagnola. La gente avvertita riempie lo scalone e la balaustra superiore 
della Rocca, assistendo all’interrogatorio dei catturati. L’ex-Federale è indot- 
to a chiedere alla folla: “77 volere vivo o morto?” Scontata la risposta dei Bus- 
setani in quella bolgia infernale, un responso catartico: “//or0/" Nessuna 
tragedia però: l’ex-Federale se la cava, trasferendosi a Roma. 

Per sentito dire, Giovanni riferisce anche di partigiani scoperti a rubare che 
vengono arrestati e a dare manforte ai Carabinieri, che allora hanno la caser- 
ma a metà di via Roma, c’era un altro partigiano, Ennio Tessoni. 


Leopoldo Remondini pochi mesi prima di lasciarci ci ha dato una colorita de- 
scrizione dei giorni della Liberazione. Bussetano d.o.c., archivista comunale 
di lungo corso, è stato un custode prezioso delle nostre memorie: “4002270 
avuto la percezione che la guerra era finita, quando sono arrivati gli Americani in 
Busseto. Erano le otto circa del mattino ed io ero sulla porta di casa, in Via Se- 
letti, quando ho visto passare questi militari. Dopo aver chiesto il permesso a mia 
madre, sempre apprensiva perché le era morto il marito 23 Novembre dell'anno 
prima sotto un bombardamento alleato, sono andato in fondo alla via e ho visto 
passare camion e carri armati in mezzo a Busseto. Il loro era il sistema all'ame- 
ricana; avanzavano su due file e in mezzo c'erano 1 mezzi armati. 

Loro praticamente andavano matti per le uova di gallina: la gente, soprattutto 
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quella ricca che aveva tutto in casa, veniva git con suppiere, con il grembiule 
pieno d'uova e le offriva ai soldati, che non erano tutti americani e che davano ai 
bambini stecche di croccolato, invece alle donne e agli uomini pacchetti di sigaret- 
te. fo non ho preso niente, perché mia madre aveva cominciato a vociare: ‘Vieni a 
casa, vieni a casa, vieni a casa! e ho dovuto ubbidire. 

Ma da dove venivano questi soldati e dove andavano? Per conto mio venivano da 
Salso, dalla via Emilia. C'erano truppe che puntavano verso la Bassa, verso Po, 
passando da ftoncole e Frescarolo, altre che puntavano verso f'idenza e Busseto, 
altre ancora che puntavano verso Piacenza, ma non sono passate da noi. C'erano 
anche i partigiani alla sfilata, tra i quali Ferrari U Papi, che venivano da Ber- 
sano, dal Piacentino. E poi, c'erano quer morti tedeschi davanti a Buffett; li ho 
visti portar via e ho visto un gran mucchio di fucili li, dove c'era U bar Sport, di 
fronte all'albergo Sole’ nel giardinetto in mezzo. 

lacciamo un passo indietro, andiamo al pomeriggio del giorno prima dell'entra- 
ta degli Alleati. Verso le due e mezza di pome- 
reggio dunque ho visto passare Marten Parizzi 
con un involto che nascondeva certamente una 
mitraglia ed è andato sulla torre della focca. 
Dopo un po’ ha cominciato a sparare e intanto 
nella circonvallazione di Cremona dal cimitero 
hanno colpito un camion di Tedeschi in fuga 
proprio davanti alla fuga della Locca. A quel 
punto probabilmente è partita una telefonata e 


la torre della Rocca 


immediatamente è arrivata una cannonata in 
Comune e i partigiani sono corsi già. L'episodio dell'uccisione di Luciano Sem- 
prini è avvenuto sempre in quella circostanza, durante la fuga der Tedeschi, lo 
stesso giorno che hanno centrato quel camion li. Lo diceva mia zia: “Hanno am- 
mazzato uno che è saltato fuori dal viale del cimitero? perché i partigiano Sem- 
print era di guardia alla cabina elettrica di fronte al cimitero e, quando ha visto i 
camion passare, ha sparato alle loro spalle, ma quelli si sono giurati e l'hanno fatto 
fuori: una grave imprudenza la sua! 
I Itdeschi scappavano in via Ghirardelli e di li, entrando nella casa di Mitrén 
lamponi che aveva una doppia entrata e conseguente uscita, s iImmettevano nel 
viale della fepubblica per cercare di sfuggire ai partigiani, 1 quali da via Provesi 
e dalle scuole dov'erano nascosti li tenevano sotto tiro. C'era stata una battaglia 
furiosa ed erano morti diversi Tedeschi, che pot erano stati seppelliti nel cimitero. 
Irascorrono alcuni anni, poi dalla Germania sono venuti a prenderti, a metà de- 
gli anni Cinquanta del secolo scorso, quando io ero Economo, perché nella cassa- 
forte, di cui ho avuto le chiavi, c'era dentro un pacco di libretti di soldati tedeschi. 
Lo l'ho fatto presente al fagionier Mombrini: ‘Non si possono mica tener qui 
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quei libretti; magari c'è gente che li cerca’. Abbiamo comunicato alla Caserma 0 
alla Prefettura” Dopo un po’ 1 Tedeschi sono venuti gi, hanno preso su i libretti, 
sempre garbatamente, quindi hanno raccolto tutte le ossa con le piastrine e hanno 
sepolti i resti dei connazionali nel nostro cimitero” (3 Gennaio 2012). 


"n x 
Busseto, 29 settembre. 1953 
# (Si comunica che in questo ‘Camitero vi sono 
inumate numero 9 salme di militari tedeschi 
deceduti il 26 sprile 1945 durante 1 noti 
avvenimeti della ritirata e capitolazione 
delle armate tedesche. Dette salme furono 
raccolte sparse limgo i viali e nei giardini 
privati di questo capoluogo. Sola uno di 
questi è stato possibile individuare e civè 
Gefr Iohann: Post - Geb 9.2.908, Besendo 
deceduto nel locale Ospedale, Per gli altri, 
o fra questi anche Hens Albert , i documenti 
erano sparsi per la strada così che non 
avendoli trovati presso il cadavere non è stato 
possibile sapere a chi essi appartenevano. 
Il predetto Hone Albert è compreso fra le 
otto salme sepoltà nel nostro cimitero che 
non è stato possibile però individuare. 


FA! 


Archivio comunale — carta tratta dal fascicolo per la formazione dell’elenco 
dei Caduti di guerra da inviare al Ministero della Difesa 


Una signora abitante in viale della Repubblica si ricollega al racconto di Pol- 
do: “/tzcordo che durante la ritirata dei Tedeschi ha bussato alla nostra porta un 
soldato tedesco che chiedeva alloggio, perché avanzavano gti Americani. Al nostro 
rifiuto è allora andato da un'altra signora, che lo ha ospitato volentieri, ma un 
Americano l'ha visto e l'ha fatto prigioniero” (Test. Maria Luisa Micconi, rac- 
colta da Paolo Michelazzi, a. s. 2000/°01). 

Siamo ora ad Est del paese. Ne Za popolazione civile di Parma nella guerra 40- 
75, a cura dell’Associazione Nazionale Vittime Civili di Guerra (1975) è an- 
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notata lì l’ultima vittima bussetana della guerra: ultimo mitragliamento 
su Busseto, percorso dagli sbandati tedeschi e dai partigiani che li inseguivano, 


provocò la morte di Guarnieri Giovanni di 53 anni, in via Donizetti”. 


Di prima mattina, a metà di via Roma, qualcuno ha già scoperto che gli Al- 

leati sono dentro Busseto: “La mazza verso le sei passavano per le strade di 
Busseto gli Americani. Nessuno però li sentiva: calzavano infatti stivali di gom- 
ma. fo proprio in quel momento mi stavo affacciando dalla porta dell'Ospedale. 

Un soldato mi vide e mi salutò dicendo a voce alta: Americano”. In meno di due 
minuti la gente cominciò ad affacciarsi alla finestra ed a uscire dalle porte delle 
case per vedere t ‘Liberatori. Lro molto felice che finalmente fosse finita la guerra! 
St ricominciava a vivere. St fecero feste, ci furono manifestazioni di giora, serate 
di ballo in piazza, ecc. Purtroppo gli inizi non furono facili, non c'era lavoro per 
nessuno. In compenso il Comune ci dava una mano: ci passava infatti mezzo 
litro di latte al giorno e mezzo kg. di pane” (Vest. Cesare Uriati, raccolta da Giu- 

ditta Vascelli, a. s.1993/°94). 


La gente esce dalle cantine e festeggia l’arrivo dei Liberatori: “// 25 Apre 
1945 mi trovavo nella cantina di casa mia, finché alla mattina cominciammo a 
sentire rumori strani, che si facevano sempre più forti fino a quando alcune perso- 
ne uscirono e videro i primi carri armati americani. La voce circolo velocemente e 
tutta la gente scese in strada per festeggiare l'arrivo dei liberatori” (Vest. Fernan- 
da Grandini, raccolta da Riccardo Bonini, a. s. 2000/°01). 


Anche nelle case dei zz, i terragli di rinforzo delle antiche mura di Busseto, 
la paura fa novanta e ci si rifugia in 
cantina in compagnia: “// 25 aprile 
1945 mi trovavo nella mia cantina 
di via Cipelli, dove mia madre aveva 
ospitato le famiglie vicine di Largo 
Ireneo Affo. che erano state colpite 
da cannonate sparate dagli America- 
ni con l'obiettivo di prendere di mira 
i Tedeschi che fuggivano verso i Po. 


Busseto, torrione Sud-Est 


La gente manifesto la sua grora perché 
finalmente la guerra era davvero finita, ma rimaneva da preoccuparsi per i figli e 
i mariti prigionieri e della povertà” (Test. Emma Ferrarini, raccolta da Alberto 
Bardi, a. s. 2002/°03). 


La Liberazione non è qualcosa di astratto; si rimuove un passato che non 
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si vuole che ritorni: “@uazdo si seppe che Mussolini era morto e che la guerra 
era finita, fu un vero e proprio trionfo. Mi ricordo che la gente usciva dai propri 
cantucci, dalle cantine e dai rifugi; c'era un grande movimento di gente, che tutta 
guorosa strappava bandiere fasciste, rompeva le statuette del Duce e tirava via tutto 
ciò che era il segno di questi orribili anni. At Tedeschi morti nelle piazze e sur 
marciapiedi molti toglievano le scarpe e altre perfino 1 vestiti; insomma venivano 
denudati di tutto. Infine tutte le donne fasciste furono tradotte in Busseto, coi 
capelli rasati a zero (segno di disonore), tutte impelliccrate e la gente tirava loro 
addosso uova marce e cibo avariato; gli uomini prendevano dai partigiani dei 
calci nel sedere. Mt ricordo di un ‘fascistone’ che veniva soprannominato “Bestia” 
perché era cattivo e selvaggio come un animale”. (Test. Olga Ranieri, raccolta da 
Giorgia Boni, a. s. 1990/°91). 


La cessazione delle ostilità è 4oz0/e face, gioia e pena: “Quando la guerra fi- 
nalmente fini, ero a Busseto e la giota della gente si manifestò con i suono di 
campane, con le persone che st abbracciavano in strada e lo sventolare di bandiere. 
lticordo che i partigiani erano andati a prendere 1 fascisti e li avevano portati 
nelle prigioni che si trovavano sotto la Rocca” (Vest. Lucia Bellimbusti, raccolta 


da Nicoletta Usberti, a. s. 1993/7994). 


Arrivano i nostri, i vincitori, bravi belli buoni; se ne vanno i vinti, che sono 
malvagi a prescindere e fanno la figura dell’armata Brancaleone: ‘“@Quaz4do 
la guerra fini, l'euforia era grandissima. Le campane non abbattute suonavano 
a festa ininterrottamente e poi ricordo la fuga dei Tedeschi: non sapevano come 
passare il Fo, perché avevano fatto saltare tutti 1 ponti. { Tedeschi in fuga erano 
patetici, pensando alla differenza tra l'inizio e la fine della guerra. Sembravano 
l'armata Brancaleone! A Busseto arrivarono anche gli Americani, che entrarono 
nel paese in festa lanciando don? (Vest. Ettore Bulgarani, raccolta da Giorda- 
no Bulgarani, a. s. 1997/7998). 


È una felicità autentica quella espressa da una persona venuta da lontano, 
bene accalta dai Bussetani, umile ed educata, che raccoglie la memoria di al- 
cuni, semplici gesti significativi: “47200 delle truppe alleate la gente si river- 
so lungo via Roma, manifestando loro la propria simpatia e giora, applaudendo 
e lanciando fiori. £ liberatori contraccambiavano con lancio di sigarette”. (Vest. 
Luigi Cordoano, raccolta da Angelo Matassa, a. s. 2002/°03). 
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L’IMMEDIATO DOPOGUERRA, CONTINUITÀ E CAMBIAMENTO 


BUSSETO PROVVISORIA 

Riecheggiamo il titolo di uno dei libri più belli di Giovannino Guareschi, /72- 
la provvisoria, perchè di essa nel secondo dopoguerra fa parte anche Busseto, 
e ne assumiamo anche l'impostazione narrativa. 

Per ciò il nostro sforzo è stato quello di raccogliere un minimo, significativo 
materiale cronachistico (immagini, volantini, documenti d’archivio) su que- 
sto periodo pieno d’incertezza, tenendo presenti i grandi ambiti tematici, ac- 
compagnati da brevi delucidazioni. 

I mesi immediatamente successivi alla guerra sono caratterizzati da miseria 
morale e materiale, sfasamenti, disagi economici e sociali, retorica imperante, 
ma anche da grandi speranze e rinnovato vigore per una ripresa che non può 
non arrivare. Il tutto giocato tra necessità di cambiamento ed esigenza di con- 
tinuità, di cui è possibile riscontrare i segni tangibili nel materiale raccolto, 
del quale diamo scampoli di un campionario che di per sé costituisce materia 
per un’altra narrazione di più ampio respiro. 

Gli ambiti presi in considerazione, necessariamente solo attraverso qualche 
Aash, per dare un'idea della Lussezo provvisoria quale si offre al nostro sguardo 
appena dopo il 25 Aprile 1945, cioè l’arco di tempo che va grosso modo dalla 
fine della guerra alle prime elezioni amministrative libere del 16 Marzo 1946, 
sono essenzialmente le strutture del potere politico, le conseguenze della guer- 
ra, la ripresa della vita sociale e culturale. 


In premessa pubblichiamo la Zeztera di un partigiano, che abbiamo rin- 
tracciato nell'Archivio Storico Comunale di Busseto e che ci è piaciuta per la 
lucida analisi politica che espone, inoltre per gli accenti critici sull'attualità e 
pure per quelli autocritici sul comportamento dei partigiani stessi, su ciò che 
è e ciò che invece dovrebbe essere. 
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LETTERA DI UN PARTIGIANO 


Cari compagni, 

finalmente, dopo tanti mesi di lotta e sacrifici contro l'odiato ne- 
mico nazi-fascista, siamo scesi in pianura. 

Ora, tornati alle nostre case, si impone una necessità: Essere 
esemplari in tutti i campi (politico, civico e morale),.. 

Il nostro primo dovere è quello di collaborare col C. L. N. locale 
per sopperire ai primi e più urgenti bisogni del Comune: lavorare (e 
questa è una lotta mon meno importante dell'altra sui monti) con al no- 
stro fianco i valorosi veri combattenti (solo quelli però che meritano que- 
sto nome), i prigionieri della Germania, gli internati nei campi di con- 
centramento, gli esiliati, gli sfruttati ecc., i giganti di questa titanica 
lotta, cooperatori della ricostruzione di questa che vogliamo Grande ed 
Indipendente Italia. 

AI bando però le beghe personali, ma azione con giustizia, one- 
stà e senza debolezza. 

Ora, più che mai, dobbiamo essere uniti per combattere la casta 
reazionaria, i falsi amici dei partigiani, i giullari del fascismo ed in spe- 
cial modo tutti i partigiani che col loro cattivo agire compromettono il 
nostro glorioso passato. Il nostro passato, costruito di lotta e di sacri- 
ficio, di stenti e di speranza, merita ammirazione e non sprezzo. Questa 
ammirazione si merita con un contegno e comportamento che non ha 
nulla ad antevedere con quelli che sono stati i nostri oppressori, gli 
annientatori della nostra Patria. 

Come aiuto e conforto nel cammino che dobbiamo percorrere, 
avremo i mostri Cari Compagni di lotta e di sangue. Il Loro ricordo, la 
Loro memoria sarà per noi sprone per l'alto ed arduo compito che ci 
aftende. 

“Siamo veramente degni della nostra fede! 


VIVA L'ITALIA LIBERA 


UN PARTIGIANO. 


Finita la guerra, H. R. Alexander, Maresciallo Comandante Supremo delle 
Forze Alleate del Mediterraneo Centrale, lancia un appello 47 pazriozi ita- 
liani ormai liberi cittadini d'Italia affinchè collaborino con i Liberatori. 
L’abbiamo tratto dall’ Archivio Storico Comunale di Busseto; ne riassumiamo 
il contenuto. 

Riconosciuto il contributo dei resistenti per aver accelerato la liberazio- 
ne dell’Italia dai Tedeschi, Alexander dice che vi è ancora molto lavoro per 
loro da svolgere in accordo con la nuova Armata della ricostruzione, che è il 
G.M.A. (Governo Militare Alleato), il cui primo compito è comunque quello di 
far rispettare la legge e mantenere l’ordine, nonché di fronteggiare le conse- 
guenze della guerra. “// Governo Militare Alleato si legge nel proclama- 707 
tratterà mai con i traditori fascisti: a parte questo, però, non si ingerisce in alcun 
modo nella politica interna italiana. Unico scopo del Governo Militare Alleato è 
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di arutare 1 popolo italiano ad arutare sé stesso”. 

La verità è tuttavia un’altra. I Liberatori sono i vincitori e dettano le loro 
condizioni ai Comitati di Liberazione Nazionale, che sono chiamati a corri- 
spondere. Si tratta di disposizioni di natura sociale, come la segnalazione di 
persone danneggiate o indigenti, di richieste di medicinali urgenti, delle con- 
dizioni dei pubblici esercizi, di viveri abbandonati dai fascisti e dai Tedeschi. 
E tuttavia compaiono disposizioni afferenti l'ordine pubblico, quali le richie- 
ste del quantitativo di armi, munizioni ed esplosivi in mano ai patrioti, dei 
nomi dei fascisti collaborazionisti dei Tedeschi o traditori della Patria per aver 
denunciato i compatrioti ai Tedeschi. Si chiedono altresì, certo per altri fini, 
i nomi dei patrioti combattenti, che i capi delle bande devono preparare. I 
rappresentanti dei patrioti distaccati presso il G.M.A. devono collaborare per 
assistere i patrioti medesimi, “azz/ardoli a farli rientrare alle loro case, e metten- 
doli in grado, in ogni modo possibile, di raggiungere le forze armate 0 di trovare 
un impiego nella vita civile”. 

Insomma riconoscimenti, aiuti, collaborazione, ma il “pallino”, il governo po- 
litico sostanziale, resta nelle mani degli Alleati, almeno nella fase iniziale di 
un dopoguerra che si preannuncia irto di difficoltà. 


Il Comune di Busseto, dal punto di vista politico-amministrativo, dipende dal 
G.M.A., precisamente dall’Headquarters — Province of Parma — Region II — 
Allied Military Government, stanziato a Salsomaggiore, a cui deve rispondere 
per tutte le azioni di governo locale. 


Tra i primi atti inviati dal Comune di Busseto al G.M.A. c’è la comunicazione 
del nuovo assetto politico-istituzionale della Città, con gli organigrammi del 
C.L.N. e dell’Amministrazione Comunale. La trascriviamo integralmente. 


14 maggio 1945 

Istruzioni ai Sindaci ed informazioni varie 
leadquarters — Province of farma 

ltegion 11 -Allied Military Government 
SALSOMAGGIORE 


In esito al foglio trasmesso da codesto Comando Militare in data 10 maggio 1945 

si comunicano le seguenti notizie: 

1- / proclami, ordini ed avvisi trasmessi sono stati debitamente affissi nel Co- 
mune. 

2- St assicura l'ottemperanza delle norme impartite per quanto riguarda uU rila- 
scio di permessi da parte di codesto Comando. 
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5- 


6- 


In punto a cio e a norma delle istruzioni ricevute verbalmente dall'Ufficiale di 
codesta Sede, si trasmette l'elenco nominativo dei profughi ospitati da questo 
Comune, con preghiera di rilascio dei permessi di circolazione da Busseto al 
paese di origine di ogni singolo profugo. 
(ell'elenco viene specificato il capo famiglia, 1 componenti della famiglia stes- 
sa, il paese di domicilio fatta avvertenza che la maggior parte det profughi 
sono costituiti da bambini e da vecchi. 
St prega di voler fare tutto i possibile per l'istituzione di un servizio di corrie- 
re da e per Salsomaggiore. 
St trasmettono le notizie circa i membri del Comitato di Liberazione e così: 
Carrara Avv. Lino fu Angiolo- Presidente CN.L.- Partito Democratico Li- 
berale 
Dondi Virginio di Alfredo- Partito Socialista 
Lerretti Alfredo di Artemio- Partito Comunista 
Cavitelli Giuseppe di Federico- Partito Democratico Cristiano 
ferrari Giovanni di Guido- Rappresentante Volontari della Libertà. 


Il suddetto Comitato ha nominato i Sindaco ed Vice Sindaco, e così 
Sy. Machiavelli Lino fi Alessandro- Sindaco- Partito: apolitico. 
Sy. Dondi Virginio di Affredo- Vice Sindaco- Partito Soctalista. 


Il Comitato stesso ha altresi nominato la Giunta Comunale e così: 
Carrara Avv. Lino fu Angiolo- Partito Democratico Liberale 
Cavalli Enrico fu Lazzaro- Partito Socialista 

Lerretti Alfredo di Artemio- Partito Comunista 

Gualazzini Archimede di Eugenio- Partito Comunista. 


St fa presente che il Sindaco, i Vice Sindaco e la Giunta Comunale sono in 
carica dal { maggio, 195. 

ll Comitato di Liberazione di questa Città ha iniziato la sua opera il 20 no- 
vembre 1944. 

ll predetto Ente ha confermato altresi il Segretario Capo lteggente di questo 
Comune Sig. Dott. Lino Visioli di Giuseppe- Partito apolitico. L'impiezato 
stesso è stato assunto in seguito a regolare concorso presso il Comune di Bus- 
seto a partire dal [4 luglio 1958 come Vice Segretario Ragioniere; in data 8 
maggio 1944 i Dott. Visioli è stato incaricato di reggere l'Ufficio del Segreta- 
ro Capo con Decreto prefettizio. 

St assicura l'ottemperanza di quanto impartito al n° 5 del foglio inviato da 
codesto Comando. 

In punto alle necessità di questo Comune, si presa di compulsare la relazione 
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di questo Ufficio consegnata a mani al Sig. Tenente che è venuto in visita a 
Busseto proveniente dal Comando alleato di Salsomaggiore. 
ll Sindaco 
(fto Lino Machiavelli) 


Primo Sindaco provvisorio di Busseto è dunque Lino Machiavelli, che sostitu- 
isce dal 1° Maggio 1945 l’ultimo Commissario Prefettizio della Repubblica di 
Salò, Oreste Piccinini, e che rappresenta in certo qual modo la continuità col 
passato. Egli è stato infatti durante la guerra, nei primi anni Quaranta, già 
Sindaco e Commissario Prefettizio del Comune di Busseto. 

Dopo solo qualche mese Machiavelli è sostituito e Sindaco provvisorio diventa 
Enrico Cavalli, esponente di una storica famiglia socialista, legato a Giovanni 
Faraboli e ai riformisti reggiani. Amministratore dei beni degli Ebrei dopo 
le leggi razziali del 1938, ha fama di persona giusta ed onesta. Tra i suoi figli 
attivi nel C.L.N. si fa apprezzare Elsa, stimata professoressa di Lettere, che 
sposerà il Direttore Didattico Guido Cavalli. Un altro suo figlio, Erneo, sarà 
Sindaco di Busseto nel 1976. 

Le prime consultazioni amministrative libere del 16 Marzo 1946 danno a Bus- 
seto il primo Sindaco eletto nella persona del comunista Alcide Accarini. Cir- 
colava in paese una simpatica diceria. Anche allora ci sono le “Primarie”, non 
sofisticate come oggi, più ruspanti, per scegliere il candidato Sindaco della 
lista di Sinistra. I nomi in lizza sono due, l’Accarini appunto del PCI e il 
sunnominato maestro Guido Cavalli socialista, entrambi di Frescarolo, amici 
fraterni, che tentano ambedue di sottrarsi al peso della scelta. A tagliare la 
testa al toro è il sistema della “buschetta”. Un arbitro impugna due steli di 
frumento, nascondendone i capi. Chi estrae lo stelo più lungo è il candidato 
Sindaco. La sorte indica Alcide. 

Alcide Accarini resta Sindaco diversi anni, fino a quando in piena guerra fred- 
da, nel Novembre 1950, viene destituito dalla Prefettura di Parma a causa 
dell’affissione di un malaugurato, per lui, manifesto contro la bomba atomica, 
raffigurante la famosa colomba della pace di Picasso, disegnata per il Con- 
gresso mondiale della pace a Parigi del 1949. 


Già il 7 Maggio 1945, sempre in ottemperanza ai dettami del G.M.A., il Co- 
mune di Busseto comunica la Situazione generale del Comune di Busseto, una 
relazione di estremo interesse anche per i Bussetani di oggi, che, leggendola, 
possono stabilire un confronto istruttivo tra le differenti realtà insistenti sul 
medesimo territorio a quasi settant'anni di distanza di tempo. Per ovvie ra- 
gioni diamo solo l’inizio del documento originale, proseguendo poi con la sua 
trascrizione. 


285 


@ OMUNE DI BUSSETO 
LS PROVINCIA DI PARMA ® ‘( 


N al'proiocolio usto 
Cani Ciaîe,.  c Feste...) Oggelto: Tarporto. 
Risposte » note dei = = ud a a =; = 
N Ca Cio fasc 10 cono maturo “È 
‘obu fede tn 
Allegati N... ee 


Smvibzoni osirimatà DIL VomuNS DI BUSALTO. 

1° 11 comune di Busuoto benda 12.000 abitanti circa del quali 10000 
‘cone popolasione stabile. I rinanenti 2000 abitanti mono contitui» 
ti por 660 da profughi e por 1 rimananti da sinistrati o sfollati 
provenienti da Pidensa (Parzn),Pama città, Piacenza,iti Lano Genova, 

torino, eco. î pa 
gt donume st civido nelle seguenti. frantoi : , 

15) foncole, 2) Banboveto, 3) Prescarolo, 4). 3. Rocco, 5) B.indrea, 

5) Senoriva. 4 » Syiguside, 8) Gensolati00 Superiore, 9) Conuolati= 
vo Inforiore, I0) Radonna Prati. 


2°- DANNI DI GUERRA: 
Vedasi elenco a parte. 

3°- SITUAZIONE ALIMENTARE: 
a) frumento per farina da pane e da pasta - 
Situazione buona. Per la popolazione il Comune ha istituito dei magazzini 
fiduciari che permetteranno di fornire il frumento per la confezione del pane e 
della pasta fino alla saldatura del raccolto. 
All’ammasso grano sono in giacenza Q/li 12.000, tuttora disponibili. 
b) grassi - 
I caseifici di Busseto producono all’incirca 38 quintali di burro alla settima- 
na e 80 forme circa di formaggio al giorno (peso delle forme kg. 28 circa). 
Esiste ancora un ammasso di burro gestito dalla Società Polenghi Lombardo 
(Parma). Dell’ammasso è incaricato il sig. Michelazzi Vittorio abitante in 
Busseto. Esiste altresì un ammasso lardo con Q/li 10 circa di lardo suino non 
aumentabile per raggiunto termine nelle macellazioni dei suini. Lo stesso è 
gestito dall’esercente Sig. Buffetti Guerrino di Busseto. 
c) zucchero - 
Nessuna possibilità di produzione in luogo. 
In tutto il Comune esiste la disponibilità, come deposito, di quintali 1,20 di 
zucchero che viene riservato ai soli ammalati. 
d) estratto di pomodoro 
La Società Bussetana Conserve Alimentari ha in giacenza circa 180 quintali 
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4° 


5° 


di estratto di pomodoro che sin dall’ottobre 1944 doveva essere ritirato dalla 
città di Torino, la quale non ha mai provveduto al ritiro, sicchè la conserva 
di pomodoro trovasi ancora giacente a Busseto. La popolazione di Busseto è 
completamente sprovvista di concentrato di pomodoro e non riceve la razione 
da un anno circa a questa parte. 

e) sale 

Il sale non viene distribuito alla popolazione dal gennaio 1945 e nessuna pos- 
sibilità ha questo Comune di produrre sale da cucina per i vari usi. In punto a 
questo genere si fa presente che i 27 caseifici di Busseto sono sprovvisti di sale 
per la confezione e salagione del formaggio. 

f) carne - 

Il patrimonio zootecnico di Busseto si aggira sulle 3000 bovine da latte, un 
esiguo numero di vacche da lavoro e buoi, ed un infinitesimale numero di 
equini. 

g) uova - 

Questo Comune ha proceduto alla compilazione del ruolo pel conferimento 
all’ammasso delle uova stesse. I pollivendoli residenti in Busseto sono incari- 
cati della raccolta. Il Sig. Giorgi Umberto di Fidenza ha l’incarico di ritirare 
le uova come centro ammasso. Sono giacenti presso i pollivendoli circa 23.000 
uova che non sono ancora state ritirate. 

h) latte - 

La produzione di latte è rilevante per cui l'alimentazione umana è assicurata 
non solo, ma la maggior parte del latte va in lavorazione presso i caseifici. 

1) legna- 

Si rileva una grande penuria di legna da ardere. All’ammasso comunale sono 
giacenti 40 quintali circa di legna che verranno impiegati esclusivamente per 
l’alimentazione di forni pubblici. Il problema della legna è più che grave sia 
per la popolazione, sia per i caseifici che lavorano il latte per trarne il formag- 
gio. 

Il problema di rifornimento legna potrebbe essere risolto con la concessione 
di almeno due autocarri con rimorchio e relativo carburante, per il ritiro e il 
trasporto della legna dall’appennino parmense. 

SINERGIA ELETTRICA: 

A Busseto viene già erogata la luce elettrica: la forza motrice e il civico acque- 
dotto funzionano dal giorno 3 maggio. 

SITUAZIONE SANITARIA: 

Questo comune è servito da un Ospedale Civile che se ingrandito può dar ricet- 
to sino a 50 ammalati. Attualmente però può ospitare soltanto 38 ammalati. 
L’Ospedale è attrezzato con un reparto di maternità. 

b) Funziona regolarmente un ricovero per 1 vecchi. 
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c) Funziona altresì un dispensario T.B.C. 

d) È necessario provvedere urgentemente per il rifornimento di medicinali, 
sia per l’Ospedale, sia per le farmacie di Busseto. In particolar modo occorre: 
materiale antisettico (alcol denaturato, tintura di jodio, garze, compresse, co- 
tone idrofilo, ecc. ) e specialità medicinali per le varie malattie infettive e non 
infettive. 

e) Busseto è servita da n° 2 farmacie che servono per l’intero territorio del 

Comune. 


6° 


A Busseto esistono n° 3 fabbriche e precisamente: 

a) la fabbrica dei bottoni di proprietà del Sig. Rag. Amato Cannara, che im- 
piega 300 operai circa dei quali 40 uomini e il rimanente donne. 

b) Fabbrica di concentrato di pomodoro Società Bussetana Conserve Alimen- 
tari con produzione naturalmente stagionale. 

c) La fabbrica dei mattoni a Roncole della Società Accorsi & C. con una ca- 
pacità produttiva di 6000 mattoni al giorno. 

c) N° 27 caseifici aventi carattere artigiano dei quali la massima parte latte- 
rie cooperative sociali. 


7°- N° 2 banche sono a servizio della popolazione e precisamente: Cassa di Ri- 


sparmio di Parma filiale di Busseto, sotto la direzione del Sig. Cavitelli Giu- 
seppe e Banca Nazionale dell’Agricoltura filiale di Busseto, sotto la direzione 
del Sig. Borlenghi Manfredo. 
8)- Si fa presente che la popolazione non riceve più la razione del tabacco dal mese 
di gennaio. 
Il Sindaco 
(f.to Lino Machiavelli ) 


Passano solo due settimane dalla fine della guerra e l’ingegnere Demetrio Fan- 
ti, Capo dell’Ufficio Tecnico del Comune di Busseto, produce una dettagliata 
Relazione tecnica sui danni di guerra inflitti al nostro territorio, che viene 
allegata alla Situazione generale del Comune di Busseto e inviata al G.M.A. di 
Salsomaggiore. Al di là dello scopo specifico che è quello di procedere alla ri- 
levazione dei danni medesimi per effettuare le riparazioni, la perizia ci mostra 
visivamente in quali condizioni Busseto esce dal conflitto, come non sia sta- 
ta risparmiata nelle sue strutture pubbliche e private, quali zone siano state 
maggiormente colpite. 

Dopo l’inizio del documento in originale, trascriviamo solo l’elenco dei fabbri- 
cati interessati, omettendo per ovvie ragioni le parti danneggiate e le misura- 
zioni collegate, che si possono tuttavia rilevare sempre nell’originale conser- 
vato nell'Archivio Storico del Comune di Busseto. 
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3) CASE POPOLARI N°13-14 

4) MACELLO COMUNALE 

5) PALAZZO DELLA ROCCA 

6) CASA DELFANTI PIETRO - Via Muzio N. 15 

7) CASA ORLANDO ORLANDI - Piazza Verdi 

8) CASA MENTA - Piazzale C. Rossi N. 4 

9) CASA CARRARA VERDI FRANCESCO - Via Muzio n.2 
10) CINEMA ITALIA - Via Corsica 

11)CASA Fratelli SAGLIANI- Circonvallazione Ovest 
12)CASA CIBRARIO ORESTE - Via Malta N.15 e N. 9 
13)CASA GELMETTI - Vicolo S. Rocco N. 2 

14) CHIESA DI S. ROCCO 

15)CASA RANIERI - Via Pasini N. 8 

16)CASA BONELLI LINA - Via Corsica N. 11 

17)SCUOLE DEL CAPOLUOGO 

18) TORRE SERBATOIO dell’ACQUEDOTTO CIVICO 

19) PALESTRA COMUNALE 

20) CHIESA DEI FRATI MINORI OSSERVANTI 
21)MADONNINA ROSSA - All’estremità sud Viale Pallavicino 
22)STAZIONE FERROVIARIA DI BUSSETO 

23) CASA DIONI FELICIANO - Prati S. Geminiano N. 9 
24)MULINO NICOLI ANDREA - Piazza G. Verdi 

25) COMUNE DI BUSSETO - Latrine Pubbliche 

26) CHIESA PARROCCHIALE S. BARTOLOMEO - Piazza G. Verdi 


289 


27)CASA EREDI SWICH - Via Balestra e Barezzi 

28) CASA LEGGERI MARIA ved. PEDRETTI - Via B. Vitali N. 10 
29) CASA MERLI GIOVANNI - Via Vitali 

30) CASA PISARONI ERNESTA - Via Cipelli N. 9 

31) CASA PEDERZANI MARIA - Via Cipelli 

32) CASA VIGEVANI MARIO - Via Gelati N. 8 

33) CASA CHINI PAOLO - via Ghirardelli N. 24 

34) COMUNE DI BUSSETO - Casa del necroforo 

35) CASA TOSI GIUSEPPE - Circonvallazione Sud N. 4 

36) CASA BENETTI LUIGI - Piazzale Ireneo Affò 

37)CASA DASSENA MARIA Ved. TABLONI - Via Circonv. N. 3 
38) FABBRICA CONSERVE ALIMENTARI - Via Spigarolo 
39)CASA BOCCHI IRMA in CONCARI - strada Fabbr. Conserva N.149 
40)CASA CONTINI PARIDE - Consolatico Superiore N. 164 
41)CASA CAMPANINI GIOVANNI - Consolatico Superiore N.160 
42)CASA CONTINI ERASMO - Consolatico Superiore N.163 

43) CASA BOLZONI UMBERTO - Consolatico Superiore N. 28 
44)CASA BERGAMASCHI ANICETO - CAPPUCCINI N. 27 
45) CASA ING. DOTTI GIUSEPPE - Corso Pallavicino 

46)CASA VIGLIOLI Dott. GIUSEPPE - Podere Giardino 
46)CASA ZAMBONI SELENE Ved. CONTINI - Podere Giardino 
47)CASA FEDELI ZAIRA Ved. FERRARI - Via Corsica 
49)CASA BOTTAZZI GIOVANNI - Cascina Quadrone 

50)CASA VAROLI AMELIA IN FANTI - VIA Roma 94 
51)CASA BOCCHI ARNALDO - Strada Circonvallazione Est 
52)CASA RIGONI LUIGI- Via Dordoni, 2. 


FRAZIONE DI SEMORIVA 
1)CHIESA PARROCCHIALE 
2)CIMITERO DI SEMORIVA 
3)CASA FOGLIATI LODOVICO ed altri N.18 
4)CASA POLITI FEDERICO, N. 16 
5) CASA DOTTI AURELIA E ISMENE 
6)CASA GELMETTI ANTONIO - Consolatico Superiore N.117 
Busseto, 8 maggio 1945 
Il Capo del’ Ufficio Tecnico 
(f.to Demetrio Fanti) 
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L’acquedotto comunale 
colpito e rappezzato 


L’epurazione 

È uno dei temi su cui si registra una grande oscillazione tra il cambiamento 
causato dal mutato clima politico e la continuità con il passato Regìme e que- 
sto in virtù della vita stessa, che pur mutando i suoi punti di riferimento non 
può farlo nell’assoluto della non storia. 

Occorre considerare infatti che fino all’entrata in guerra dell’Italia nel 1940 
lo Stato fascista, anche nelle sue più periferiche ramificazioni, domina incon- 
trastato ed arriva a godere di un consenso generalizzato fra la popolazione. La 
struttura stessa dello Stato fa sì che chi non è fascista, quantomeno di nome, 
chi non è iscritto al Partito, al Sindacato, chi non presta il giuramento per 
accedere alle funzioni pubbliche (vedi la scuola, il Comune), chi non indossa la 
divisa del Duce viene discriminato. 

La nuova Italia, liberata da tutti questi gioghi, non può cancellare di colpo 
la situazione pregressa in cui sono venuti a trovarsi milioni di cittadini e, se 
intende procedere sulla via del cambiamento, può compierlo sradicando le 
manifestazioni più estreme della dittatura nei suoi simboli più appariscenti e 
nelle persone più compromesse, ma non può fare di tutte l’erbe un fascio, pena 
la paralisi totale dello Stato e delle istituzioni. 

Anche a Busseto entra subito in funzione la Cozzzzzsszone di epurazione, depu- 
tata a giudicare e a sospendere dai loro incarichi le persone più coinvolte con 
il passato Regìme. 

Nel Teatro “Giuseppe Verdi” il 10 Giugno 1945 arriva addirittura Giovanni 
Ardenti Morini, delegato per i procedimenti nella provincia di Parma dall’Al- 
to commissario per l’epurazione, onorevole Nenni, che tiene una conferenza 
sul tema, indetta dal locale C.L.N. 

L’agire della Commissione evidentemente non soddisfa però tutti, come si ri- 
cava da questa lettera del 10 Settembre 1945, firmata in modo anonimo “Za 
popolazione di Busseto” e che comincia con le parole che riportiamo di sotto. 
Il manoscritto prosegue sostenendo che occorre stare bene attenti ai testi 
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Gu. Ce misziose di Caen nio: L proposti dagli accusati; 


fa x ka ps ni a sti bisogna ascoltare invece 


il popolo, l’unico che ha 
Cenotà. il diritto di giudicare “per 
non gettare nel fango e nel- 
la miseria un innocente ed 
innalzare un colpevole”. E 
poi la Commissione deve 
verificare se le schede per- 
sonali sono veritiere. Nella 
lettera si fanno esempi di 
dichiarazioni mendaci o 
reticenti su dati importan- 
ti, riferiti a funzionari per 
lo più di grado elevato (il 
Capo Guardia, l’impiega- 
to all'Ufficio Annonario, il 


ol P f. N. sed pa Ragioniere, il Vice-Segre- 
Abad o sotto, serra, AAA tario) che consentono ai 


medesimi di passarla liscia, 


oo, 4 llolovto dei moni- 


non subendo alcuna san- 
zione. 

Viceversa, dai documenti dell’Archivio Storico Comunale apprendiamo che 
la gran parte dei dipendenti di grado inferiore devono passare sotto le forche 
caudine dell’epurazione, scontando un periodo, sia pure transitorio, di sospen- 
sione dal servizio. Questo capita allo stradino, al giardiniere e via discorrendo, 
pesci piccoli rispetto ai precedenti. 

Lo stesso trattamento è riservato agli insegnanti delle scuole di Busseto, tutti 
o quasi tutti soggetti ad un periodo più o meno lungo di sospensione. Con- 
sultando il /Yozocollo di corrispondenza della Scuola Elementare di Busseto, 
rintracciamo le annotazioni di questi provvedimenti punitivi, che sono revo- 
cati solo a partire da Ottobre/Novembre 1945. L’ultima riabilitazione avviene 
nella tarda primavera del 1946. 

L’epurazione indubbiamente funziona, ma in un corpo nel quale il capo ri- 
mane immune da conseguenze, se le altre parti sono impedite di funzionare, 
cessa la vita. L’apologo di Menenio Agrippa docet! Il paese ha bisogno di an- 
dare avanti, che lo stradino inghiai le strade, che il giardiniere metta le rose 
davanti al monumento di Verdi, che la maestra insegni l’abbecedario, che il 
portiere dell’Ospedale e del ricovero di Mendicità continui a sorvegliare queste 
strutture di pubblica utilità a lui affidate. 
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Qualcuno viene rimosso, ma la maggior parte del personale in servizio tra- 
scorre indenne da una fase politica all’altra. Solo per le nuove assunzioni vige 
il cambiamento, che esclude i fascisti e favorisce gli ex-combattenti e i par- 
tigiani. Assistiamo allora anche a Busseto ad infornate di comunali, bidelli, 
ferrovieri (non per niente Giacomo Ferrari, il partigiano 474, è Ministro dei 
Trasporti) e quant'altro di provenienza antifascista. 

E l’epurazione che fine fa? A fronte del gran numero di procedimenti aperti, 
che rischiano di paralizzare il Paese, a carico di persone colluse col Fascismo, 
prevale in breve tempo un atteggiamento sempre meno rigoroso. Il leader del 
Partito comunista Palmiro Togliatti, Ministro della Giustizia nel Governo di 
unità nazionale presieduto da Alcide De Gasperi, elimina infine alla radice il 
problema, concedendo il 22 Giugno 1946 l’amnistia generale. 


L’oro di Busseto 

Qualcuno mi dice: “Lo saz che 7 Zedeschi hanno abbandonato gli ultimi giorni 
della guerra alcune casse piene di lire, che dei partigiani le hanno trafugate e 
si sono spartiti i soldi”. No, non lo so. Mi pare un’informazione degna del 
massimo interesse, intesa a mettere in cattiva luce il movimento resistenziale, 


non immune per altro da accuse MEGMIFRFOTBIMIFERAZIONE NAZIONALE 
di questo genere, anche se parec- BUSSETO “i 


chie paiono diffuse ad arte per 


. in 27/3/1946 

denigrarlo. D'altra parte sono gg 

. . x } NPT TETTO I 

i fatti a contare e, se è vero che E 

specialmente nelle ultime fasi ooozrto: 

del conflitto emergono casi di ru- AIMIINISTRAZ IONE MILITARE 

berie, molti dei quali stroncati, DISTRETTO DI PARMA 
Li i i (i. i ci iii 


deprecati, condannati dagli stes- 
Il C.L<N. di Busseto vista la lettera N° 1425 


si partigiani, è giusto dire che i 
inviataci dsl C.L.N. provinciale di Parma, rende 


C.L.N. ele Amministrazioni loca- dala lei se 


desta amministrazione Militare la somma di £ 64000 
requisizioni e le distribuzioni dei sequisite a formazioni nirirascistene! periodo 1 
beni in modo oculato, altrimenti rezionale dato che in detto periodo 11 0:L.8. aveva 


li provvisorie cercano di gestire le 


ne va del loro buon nome. funzioni di governo e poteva liberamente disporre 


Accantono comunque per un mo- Gella somma e del materiale di preda bellica, 
Cone già giustificato, la sonra 6 stata spesa per 


finenziare il locale Ospedgle Civile, eccetttate 
£. 6279,70che inviamo all'Amninistrazione Militare 
al dista " a quale giteepsa della cifre 


totale. 
o fi conitato di A 


mento le parole della persona di 
cui sopra, perché non ho una ri- 
sposta, poi, quando credo di aver- 
la trovata, ritenendo che sia quel- 


la veritiera, la rendo pubblica, 
avvalendomi di documenti tratti 
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dall’Archivio Comunale, che rendono giustizia dell'operato dei nostri parti- 
giani. A fronte della richiesta del C.L.N. provinciale di restituire o comunque 
giustificare l’ingente somma di denaro prelevato ai nazifascisti, la risposta del 
C.L.N. di Busseto a firma di Alfredo Ferretti è quanto mai eloquente e nel me- 
rito si dichiara che quasi tutto l'ammontare del prelievo è servito a finanziare 
il locale Ospedale Civile e di questo esiste un ulteriore riscontro nel bilancio 
dell'Ospedale medesimo. 

Altri documenti inoltre attestano che il C.L.N. tiene un /eszszro di Cassa, 
dove vengono gestite tutte le somme in entrata e uscita con l’indicazione che 
“7 bollettari delle offerte ricevute e le pezze giustificative si trovano presso i Stn- 
daco di Busseto”. 


I treni della felicità 

Quattro istantanee, una storia ritrovata. Una storia di cui a Busseto tutti si 
erano dimenticati e che ritorna a vivere per impulso del dirigente scolastico 
in pensione Antonio Pellegrini, di San Donato Val di Comino, in provincia 
di Frosinone, un piccolo paese arroccato sulle pendici del versante laziale del 
Parco Nazionale d'Abruzzo, non lontano da Cassino. 

Nell’autunno del 2012 Pellegrini scrive alla nuova dirigente scolastica dell’I- 
stituto Comprensivo di Busseto, dott. Laura Domiano, chiedendo la collabo- 
razione della scuola per un’operazione di recupero della memoria: “Za zostra 
gente ha vissuto sulla propria pelle la tragedia della guerra con u paese occupato 
dai tedeschi, nelle immediate retrovie del fronte di Cassino. Nel dopoguerra la 
situazione di disagio e di miseria diffusa della popolazione era stata, in par- 
te alleviata dalla solidarietà delle famiglie dei comuni del centro e nord Itala. 
L'iniziativa programmata dalle federazioni del partito comunista e organizzata 
dall'UDI., si tradusse nella ospitalità familiare dei bambini delle sone più di- 
sagiate del sud ltalta. Da San Donato Val di Comino, nel 1940, folti sruppi di 
bambini partirono per Busseto, Legnano, Foggibonsi, Ravenna. Su quelle lon- 
tane vicende, per conto del comune di San Donato Val di Comino ho cominciato 
a raccogliere notizie, ricordi, testimonianze dei protagonisti; il tutto finalizzato 
alla ricostruzione e pubblicazione di una cronistoria di quelle singolari vicende”. 
Pellegrini s'appella alla scuola per avere delle risposte relative a questa vicen- 
da. Investiti della questione dalla dott.ssa Domiano, ce ne siamo interessati, 
per saperne di più sull’arrivo anche a Busseto di uno dei tanti treni della feli- 
cità, così era denominata l’iniziatica descritta da Pellegrini e sulla quale esiste 
una seppur minima bibliografia di riferimento citata in appendice, iniziando 
a tessere sottili fili di memorie sparse. 

Ci sono state di valido aiuto coi loro ricordi diverse persone di Busseto. Ab- 
biamo poi tratto dall’Archivio Scolastico, in particolare dai Registri di classe 
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e dai registri degli scrutini e degli esami dell’anno 1945/46, preziose informa- 
zioni sulla permanenza dei bambini del Frusinate nel nostro Comune. 

Si può pertanto proporre una fotocronaca commentata, che partendo dalle 
immagini inviatemi da Pellegrini ricostruisce la vicenda di una presenza con 
lacerti di memoria sempre suscettibili di integrazioni e completamenti. 


La prima è una foto di gruppo al sr 
momento dell’arrivo in stazione 
a Busseto dei bambini di San Do- 
nato. Ad accoglierli c'è un folto 
gruppo di Bussetani, tra i quali i 
nostri “aiutanti” hanno riconosciuto 
Angela Parizzi, Antonietta Molla in 
Merli dell’Albergo Nazionale, Vania 
Allegri, le sorelle Buffetti, Francesco 
Rigoni, detto CZzcozz. Anche se si tratta di un’iniziativa dell’U.D.I., la diversa 


connotazione politica delle persone ospitanti, unitamente all’accoglienza of- 
ferta da famiglie di diseguale condizione economica, con prevalenza di bene- 
stanti, fa sì che essa sia stata condivisa di tutta la comunità bussetana. 


Quest’altra foto mostra il bambino di San Donato Carlo 
Mazzola, ospitato da una famiglia di cui si ricorda “Mam- 
ma Bice” e “zio Riccardo”. 

In effetti si tratta di Mario Peracchi, commesso del Monte 
di Credito su Pegni di Busseto dopo la guerra, figlio na- 
turale di Bice Peracchi, calzolaia a Busseto, in Via Petto- 
relli. 


Il bimbo della foto, Mario Mazzola, vive 
presso la famiglia di Orlando Bergama- 
schi, qui ritratto con la moglie Maria Dot- 
ti. Sono nel podere Gallinara, sulla circon- 
vallazione Nord-Ovest di Busseto. 
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Raccogliamo altre notizie: una bimba è ospite 
della famiglia Bellingeri nell’ex-G.I.L. Alberta 
Remondini afferma che i Buffetti tenevano un 
bambino di nome Franco Vacca, mentre un altro 
bimbo, questi però di Milano, Renato Gentile, era 


ospite della famiglia Usberti, che interpellata, ol- 
tre a fornirci la sua foto, cl dice che ha vissuto per anni presso di loro e tuttora 
sono in rapporti con lui. 


È la foto di un gruppo di 
bambini davanti alla scuo- 
la di Busseto, solo ma- i Ck da anse da 
schietti; i bambini in basso SSM8\- 7 i \ s 

al centro della foto sono di LALA ko 208 6 
San Donato I Coli E fi È È 

Sono stati riconosciuti di- | \ D STANNO. | i 
versi Bussetani frammisti È 44 14=|-14 

ai bambini che venivano nio tit 
da lontano: Antonio Bal- 


lotta, Luigi Fulcini, Claro 

Reggiani, Vittorio Bonfanti, il fratello di Ermes Cremonini, Raffaello Menta, 

Ludovico Baistrocchi, Gianni Cassi, Bruno Dioni, Alberto Frati. 

L'esame del /7ozocollo di corrispondenza, dei esistri di classe (purtroppo sono 

stati reperiti solo quelli delle frazioni di S. Andrea e Semoriva) e dei /fegzsaz 

desti scrutini e degli esami relativi all’anno scolastico 1945/46 consente di ri- 
levare queste notizie: 

- l’invio da parte dell’Ispettore scolastico Capo di Parma di una circolare 
alle scuole avente per oggetto ‘“ 4/72 s/0Mat”, in data 18/02/1946; 

- l’arrivo a metà febbraio e la partenza tra la fine di Maggio e i primi di Giu- 

gno del 1946 di alunni di S. Donato Val di Comino, Pietrafitta, Cassino, 
Montecassino. 
Detti alunni erano stati dislocati in vari plessi e classi delle Elementari di 
Busseto e frazioni, precisamente: a Busseto, nelle 1° femminile, 2° fem- 
minile; a Frescarolo, nella 1°, 2°, 3* mista; a S. Andrea, nelle 1° mista, 2° 
mista; a Semoriva, nelle 1*, 2*, 3* mista. 

Compaiono nei /tegistri di classe rintracciati varie osservazioni su alcuni di 

questi bambini e sulle famiglie ospitanti. 

La ripresa della vita sociale e culturale di Busseto passa anche attraverso fe- 

nomeni come questo di generosa ospitalità. 
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Nel nome di Giuseppe Verdi... 

.. gertus loci, nume tutela- 
re della nostra Città, di cui 
quest'anno ricorre il Bicen- 
tenario della nascita, conclu- 
diamo queste nostre righe e lo 
facciamo recuperando un fo- 
glio che rappresenta un segno 
di continuità con una tradizio- 
ne irrinunciabile per Busseto, 


siglato dai rappresentanti del nuovo establishment politico-culturale. 
Certamente non sono più i tempi del Carro di Tespi, il faraonico teatro lirico 
viaggiante rispolverato dal Regìme fascista, che nel Giugno del 1931 allestisce 
a Roncole l’Aida del Sommo Maestro, in occasione del Trentennale della sua 
morte. 

27 Gennaio 1946: sono passati solo alcuni mesi dalla fine della guerra. Altri 
tempi, tempi nuovi di macerie ancora da rimuovere, di lutti da rielaborare, 
di povertà da vincere. È con questo spirito che la nuova Busseto si appresta 
ad onorare la morte del suo Cigno, riconoscendo il valore assoluto dell’arte, 
conscia purtuttavia delle necessità del momento. 


A! ZATORE TAG: 


AL COMITATO DI LIBERAZIONE NAZIONAIE 
°- sussagro 083 


L' - 

Questo Comitato al fine di onorare il 45° anniversario della 
morte del M°G.Verdi,sicuro di interpretare il desiderio di codesto 
C.L.N e del Popolo di Busseto,organiaza per il giorno 27 c.m.,Uun 
concerto vocale strumentale degno della ricorrenza. 

Il ricavato netto andrà a beneficio dei bimbi milanesi e dei 
bimbi poveri del Comme. 

Fidando in un aiuto finanziario e nella comprensione di Lor 
Signori sentitamente ringrazismo, 


Con deferenza 


Per IL COMITATO ORGANIZZATORE 
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